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AL    MOLTO  MAGNIFICO 

SIGNORE   ET   PADRONE  MIO 

oflcruandiflìmo  il  Signore 
Lodouico  Diacceto. 

g  Gli  ha  gran  tempo 
(  molto  magnifico 
Signor  Lodouico ) 
che  io  defideraua 
didarmiuià  cono- 
scere con  qualche 
Jègno  3  per  quel  feruitore  'volontario 
O  affezionato  3  che  io  vi  fino.  Ma 
tale  e  fiata  fino  a  qui  la  pouerta  mia^ 
che  egli  fino  à  oggi  non  mi  e  venuto 

fiatto.Oggifèndomi venuta  nelle  ma- 

*  i. 


ni  la  quarta  parte  delle  nouelle  del 
Randello  (  huomo  molto  cono/ciuf o 
per  le  altre  fue  tre  parti  )  parendomi 
ella  cofa  degna  di  ejfere  letta  per  i 
buoni  documeti,  de  quali  ella  è  piena, 
f$ perlafua  piaceudez^a 3che  none 
piccola,  &  ftando  a  me  lo  flamparla, 
f$  il  dedicarla  a  chi  io  voglio,  prefà 
queftaoccafione ,  poi  che  io  fino  a  qui 
non  mi  vi  fono  potuto  dare  a  cono/ce- 
re, con  il  mio, mi  fino  rifoluto  dedican 
dola  àvoi  ,darmiui  a  conofcere  con 
quel  d altri  ,  f$  vie  maggiormente 
me  ne  fino  io  rifoluto ,  quando  confi- 
derado  le  qualità  che  dee  hauere  vno, 
a  cui  fi  dedicano  le  opere, alle  quali  lo 
huomo  de  fiderà  vita,  io  le  ritrouo  tut 
te  in  voi,  fendo  in  voi  oltre  allo  jplen- 
doredella  patria ,  oltre  alla  nobilita 

del 


delfangue,t$  oltre  a  ifauori,che  per  i 
fuoi  meriti  gli  fanno  leMaefla  Chri 
ftianif ime, bontà  d! animo, grandezjt 
di  fpirito,  liberalità  verfò  ognuno,  f$ 
affezione  particolare  verfo  i  lettera- 
ti,cofe  tanto  atte  a  difendere  le  opere , 
de  morti,  da  i  morfi  velenofi  de  vini, 
che  fé l proprio  autore  rijujcitajfe ,  egli 
non  la  dedicarebbe  a  'veruno  altro. 
Accetti  adunche  *U.  S.  quefla  mia 
picciola  ricognizjone  difèruitu ,  con 
quello  animo  che  io gle  la fo£$  da  qui 
inanzj annouerandomi  tra  gli  altri 
fuoi  fruitori,  tenga  conto  di  lei, come 
le  piace, per  che  ella  ornai  e fua:Et  con 
quefto fine  baciandole  le  mani,  le  de- 
federò cotentezA  &  felicità.  Di  Lio- 
ne il  di  1 3.  Aprile,  1575. 
d.  r.  s. 

i^fjfettionatift.fermtore  Alejfandro  Marfdij. 
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J L  BANDELLO 

<A    LI  CANDIDI 

LETTOCI  StsfL. 

Vando  io  diedi  le  tre 
parti  de  le  mie  nouelle 
à  la  Stampa ,  l'animo 
mio  era  ripofarmi  qual- 
che tempo  :  non  celiando  però  tutta 
via?fe  qualche  nouella  degna  di  efle- 
re  letta  mi  capitaua  à  le  mani  di  fcri- 
ucrla.  Ma  veggiendo  che  a  Lucca, 
oue  efle  nouelle  Ci  ftampauano,quel- 
la  di  Simone  Turchi  cittadino  Luche 
fe  fìì  pretermefla  di  (ramparli  à  infia- 
la de  li  parenti  di  efTo  Simone,mi  de 
liberai  tutte  quelle ,  che  io  appo  me 

hauea, 


hauea,  che  da  varij  Iuochi  mi  erano 
già  ftate  mandate,dare  fuora,é  porui 
per  la  prima  quella  de  Fenormiflì- 
ma  crudeltà  di  Simone  Turchi  per- 
petrata in  Anuerfa:veggiendo  che  il 
dotthììmo  Cardano  ne  li  fuoi  mira- 
bili Commentari  de  fubtilitate  re- 
rum ,  di  tale  enormhlìmo  cafo  ne  fà 
mentione.Si  che  humaniflìmi  lettori 
miei  pigliate  anco  quefta  quarta  par 
te,  è  leggetela  come  le  altre  tre  fatto 
hauete.xhe  oltra  il  diletto  di  ve- 
dere nuoui  è  varij  accidenti, 
non  potrà  quefta  lettio- 
ne  eflerui  fenza  al- 
cuno profit- 
to. Viuete 
lieti. 


LO  STAMPATORE 
à  Lettori , Salute. 

0  mi  perfuadoydifcreti  lettori, che  pi- 
gliente in  buon  grado  l'bauere  io 
ftampato  quefio  libro  fecondo  lavolon 
ta  del  Autore ,  ne  in  altro  trouerete 
differenti  a  yfe  non  in  bauerpofio  alcune  nouelle 
nel  fine  di  effolibroycbe  egli  banca  meffo  nel  prin 
ci  pio.  il  che  ho  fatto  per  buon  ricetto  &  comodità, 
della (lampay& fe  altrimente farà  interpretato  jn 
vero farà  errore ,  per  che  ad  altro  non  ho  amirato 
che  a  fati  fare  a  voiy  che  di  continuo  mi  doman- 
date cofe  nuuoe  y  &  trarne  qualche  profitto  come 
mio  mesliero ,  &  vedendone  riufcire  il  buono  ef- 
fetto >come  io  Jpero  ?  continuerò  la  principiata  im- 
preffa  per  ilmezo  di  qualche  literatojn  tal  modo 
che fc  non  intieramente  >  almeno  in  buona  par- 
te resterete  fatìsfatti  delle  opere  che  io  difegno 
(mentre  che  legerete  quefio  libro  )  mandami. 
State fini. 

TA 


TAVOLA    DE  LA 

QJARTA    PARTE  DE 

LE  NOVELLE 

del  Bandelle 

NofifingeeflereBaldoino  Con- 
tedi Fiandra,  è  Imperadore  di 
Conftantinopoli ,  che  diciot- 
to  anni  innanzi  in  Oriente  era 
morto.Sufcitó  quefto  falfo  Bal- 
doino  gran  romori  in  Anno 
nia  prouincia,che  fu  del  vero  Baldoino.Mà  à  la 
fine  per  vno  truffatore  fu  da  la  Conteffa  del 
Paefe  fatto  pubicamente  impiccare.  A  M.Car- 
lo Fornaro  Genouefe.  Nouellaj.  Car.3 
Vno  corteggiano  va  à  confeflarfi,dice  che  hauuto 
volontà  di  ancidcre  vnohuomo  benché  effetto 
ne(Tuno  nonlia  feguito.il  buono  Frate  che  era 
ignorante  noi  vuole  affoluere,dicendo  che  vo- 
luntas  prò  faóto  reputatur,è  che  bifognahauc- 
re  l'autorità  del  Vefcouodi  Ferrara,  fu  quefto 
vna  beffa  che  al  Frate  é  fatta.  Al  Signor  Aloife 
Gonzaga.  Nouella  ij.  Car.io 
Crudeltà  di  Amida  figliuolo  di  MuleafTe  Rè  di 
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TAVOLA. 
Tunefi  corina  efTo  fuo  padre  in  prillarlo  del 
Regno,  è  fargli  acciecare  gliocchi .  Al  Signore 
Aleliàndro  Corta,  Signore  di  Polunghera. 
Nouella  iij.  Car.16 
Arnolfo  Ducadi  Gheldria dal  proprio  figliuoloél 
priuato  del  dominio,  è  porto  in  prigione.  Da- 
poieflèndo  reftituito  nel  Ducato  priua  il  figli- 
uolodelahercdità,  èda  GsntefiefTo  Ribaldo 
figliuolo  è  vituperofamenre  morto.  Al  Signore 
Lodouico  Guerrero  Fermano.  Nouella  iiij. 
Car.27 

Lungo ,  fortunato,  è  fegreto  amore  di  dui  Amanti 
che  in  grande  gioia  viflero  congiunti  irfieme 
per  nodo  maritale.  Scopertoli  poi  il  cafoloro 
*  per  malignità  de  la  Duchefla  di  Borgpgna  a- 
mendui  miferamente  fe  ne  morirono.  A  Ma- 
damala Signora  Antonia  Bautia  Marchefa  di 
Gonzaga,NoueIla  v.  Car^z. 

Bella  vendetta  fatta  da  frati  Menori  contra  li  Mu- 
gnai di  Parigi, che  gli  haueano  sforzati  à  balla- 
re. A  M.Gian  Domenico  Aicroldo.Nouellavj. 
Car.4 

Accorto  auedimentodi  vna  fantefeaà  liberare  la 
padrona  è  l'innamorato  di  quella  da  la  morte. 
A  M.Giulio  Caleftano.Nouella  vij.Car.60. 

Romilda  Duchertadel  Friuli  fiinnamoradiCan- 
cano  Rèdi  Bauari, che  il  marito  occifo  le  ha- 
uea.  Si  accorda  fcco  de  darle  la  Città  fe  la  pi- 
glia per  moglie.  Il  fine  di  lei  degno  de  la  fua 
sfrenata  lurturia.  A  Mefler  Paolo  Panfa.  No- 
uella viij.  Car.65 

Alfonfo 


TAVOLA. 

Alfonfb  decimo  Rè  di  Spagna  repudia  la  moglie 
non  potendo  hauer  figliuoli ,  è  fpofà  vnaaltra. 
Ma  auanci  le  nozze  la  prima  moglie  fi  croua 
grauida.  Onde  Alfonfb  ripiglia  la  prima,  è  ma- 
rita quefta  feconda  nel  proprio  di  lui  fratello. 
A  M.  Lodouico  Dante  Aligieri.  Nouella  ix. 
Càr.^8. 

Francefcofla  Carrara  Signore  di  Padoa  fiinna- 
moradfvnafua  Cittadina,  è  la  gode:Ia  moglie 
di  Francdfco  fe  ne  auede  è  il  dice  ai  marito  de 
la  innamorata  del  Signorie  con  lui  accordata 
amorofamente  fìgodeno.  AMefler  Ottonello 
Pafini.  Nouella x.  Car.  72. 

Ecceliino  primo  da  Romano  cognominato  Bal- 
bo, rapifle  vna  giouane  promefla  à  vno  fuo  ni- 
pote.Onde  grandifsimi  incendi), morti  di  huo 
mini, eroina  di  molte  Cartellane  feguirono. 
Al  Signor  Benedetto  Mondolfo.  Nouella  xj. 
Car.  78. 

Caflàno  Rè  de  la  Tartaria ,  veggiendo  vno  mani- 
fefto  miracolo ,  fi  conuerte  con  ruttili  fuoi  à  la 
fede  Chriftiana.  Al  Reuerendifsimo  Signor 
Federico  Sanfeuerino  Cardinale  de  la  lanta 
RomanaChiefa.  Nouella xij.  Car. 81. 

Bella  aftutia  del  Duca  Galeazzo  Sforza à  ingan- 
nare vno  de  li  fuoi  Confilieri,di  cui  godeua 
amorofamente  la  moglie.  AMefler  Francefco 
Péto  Fondano.  Nouella  xii).  Car.8 j. 

Vno  Scolare  in  vno  medefimo  tempo,  in  vno  iftef 
fo  letto  gode  due  fue  innamoratc,è  l4 vna  non  fi 
accorge  de  l'altra.  A  la  Signora  Clara  Vefcon  te 


TAVOLA, 
e  Pufterla.  Nouella  xiiij.  Car.  88. 

Guglielmo  Duca  di  Aquitania  perfecutoredc  li 
Catolici,à  la  fine  pentito  de  li  fuoi  peccati  ab- 
bandona il  D  ucato,è  và  incognitamente  pere- 
grinando, è  facendo  penitentia,èfe  ne  more 
Tanto.  A  M.Gieronimo  Bandello  Cugino  Ca- 
riff  Nouellaxv.  Car.  93. 

Caftigo  dato  à  Ifabella  Luna  Meretrice  per  la  ino- 
bedientiaà  li  commandamenti del  Gouuerna 
torediRoma.  Al  Signor  Conte  Bernardo  da 
fan  Bonifacio.  Nouella  xvj.  Car.102. 

Fece  il  G  onnella  vna  brutta  paura  al  Marchcfe  Ni- 
colo di  Ferrara  liberandolo  da  la  quartana,  il 
quale  con  vna  altra  paura  volendo  beffare  elfo 
Gonnella  fii  cagione  de  la  morte  di  quello.  Al 
Signore  Gieronimodala  Pena  Perugino. No- 
uella xvij.  Car.  iof. 

Prodezza  mirabile  di  vna  Giouanettainferuare 
la  Patria  contraTurchi,da  la  Signoria  di  Ve- 
netia  magnificamente  rimeritata.  A  la  Signora 
GioànaSanfeucrinaè Caftigliona,Me(Ter  Bar- 
tolomeo Bozhuomo.  Nouella  xviij.  Car.  109. 

La  origine  de  lanobilifsima  cafa  di  Sauoia ,  che  da 
ftirpe  Imperiale  difeefe.  A  la  Chriftianifsima 
Prenci  pelTa  Margarita  Reginadi  Nauarra,Du 
chefla  di  Alenzon ,  è  di  Berri.  Nouella.xix. 
Car. 112. 

Piaceuolc  beffa  fatta  in  Ferrara  dal  Gonnella  à 
frati  Menori , è  il  gaftigo  che  voleuano  darli,  è 
come  fi  libero  dale  loro  mani.Al  Signor  Fran- 
cefeo  Bernardino  Vimercato.     Nouella  xx. 

Car. 


TAVOLA. 


Car.117. 

LaMoglic  di  vno  Gentilhuomo,  amorofamente  fi 
dà  buon  tempo  con  il  compagno  del  marito,  è 
di  modo  abbarbaglia  eflb  marito,che  non  può 
credere  mal  di  lei.  Al  Signor  Galaflb  Landria- 
no  Conte  di  Pandino.Nouella  xxj.  Car.i  io. 
Subita  aftutia  di  vno  Scolare  in  nafconderfi  eflèn- 
do  con  l'innamorata  è  volédo  il  marito  intrar 
in  camera. A  Mefler  Gioanni  Comino.Nouel- 
la  xxij.  Carna- 
li Gonnella  fa  vna  piaceuole  beffi  al  Marcheflè 
Nicolo  da  Efte  Signor  di  Ferrara,è  Tuo  Padro- 
ne. A  meflere  Antonio  Sbarroia.Nouellaxxiij. 
Car.128. 

Ridicola  è  vituperofa  beffa  fatta  da  vno  Bergama 
fco  à  Fracaflb  da  Bergomo ,  che  credendo  pro- 
f  umarfi  la  barba  è  capelli  di  odorata  compofi- 
tione  fi  impaftricció  di  fetente  fterco.  A  M. 
Thomaflb  Ronco  da  Modena.  Nouellaxxiiij. 
Car.igj. 

Ciò  che  facefle  vna  ricca  nobile,è  forte  bella  Gé- 
tildonna  rimafavedoua,ne  più  fi  volendo  ri- 
maritare,nc  poflendo  contenerfi,con  che  aftu- 
tia prouide  à  li  fuoi  bifogni.  Al  Signore  Berlin 
gieri  Caldora.  Nouella  xxv.  Car.  138. 

Il  Gonnella  fa  vna  burla  àia  Marchfadi  Ferrara,è 
infiememente  àia  propria  moglie:  è  volendo 
efla  Marchefa  di  lui  vendicarfi,  egli  con  fubito 
argomento  fi  libera.  A  M.Paulo  Siluio.Nouel- 
laxxvj.  Car.145* 

Simone  Turchi  hà  nemiftà  con  Gieronimo  Deo- 


TAVOLA. 

dati  Lucchefe.  Seco  fi  recocilia:è  poi  con  inau- 
dita maniera  lo  ammazza  ,etegli  viuoè  arfo 
inAnuerfa.  AMonfignor  Gulielmo  LurioSe- 
natorc  Regio  à  Bordeos.  Nouella  xxvij. 
Car.ifi. 

Vno  Drappieridi  Lione  per  andar  lanotteàgia- 
cerfi  con  vna  fpofa,£ece  certi  patti  con  vno  Aio 
garzone  di  bottega,  è  lo  fà  corcarfi  in  letto  ap- 
po la  moglie.ll  giouane  feordatofi  li  patti,  tut- 
ta la  notte  amorofamente  feprefe  piacere  con 
la  padronale  ciò  che  poi  auenne.  A  M.  Gian 
Pietro  Vfperto.  Nouella xxviij.  Car.itf^. 


IL  FINE 


IL  $A<NT)£LLO 


AL    MAGNIFICO   E  LEALE 

MERCATANTE)  M.CARLO 

Fornaro  Gcnoucfe^ 

5  A  L, 

T^jy  A I  y  non  é  molto  a  far 
riuerenza  a  gli  llluHrifimi 
heroi  Signori  mici,  ilfignor 
Federico  Gonzaga  diBozolo, 
e  il  f  gnor  Pirro  Gonzaga  di 
Gazuolo  fio  fratello  y  che  tor- 
nauano  tutù  dm  a  la  corte  in  Francia ,  e  alloggia- 
ti erano  in  cafa  del  molto  illustre  f gnor  Alfonfo 
Vefconte  lo  Caualiere  loro  cognato.  Frano  allhora 
detti  Signori  in  camera  deli  Signori  figliuoli  del 
fignore  Caualiere ,e  de  lajignora  Antonia  Gonza- 
ga>  è  flauano  ad  v dire  il  dotto  e  gentile  M,  Alfon- 
fo T ofeano,  precettore  di  e  fi fanciulli, eh  e  loro  kg- 
-geua  in  Valerio  Maximo  quella  parte  y  ouc  trutta 
de  la  fomiglianza  degli  affetti  di  alcuni  huo?ni« 
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ni  i  che  tra&ro fono  cofi  fimili  ,  che  con  dfficulù 
fi  riconofic  l'vno  da  l'altro.  Io  intrai  in  camera ,  e 
fallitati  quelli  miei  Signori ,  dopo  le  gratifiime 
accoglienze  da  loro  a  me  fatte,  ilfignore  Pirro  mi 
difife.  Bande  Ilo  mio ,  il  Precettore  di  questi  noHri 
nipoti  ha  letto  che  in  Roma  furono  dui  diajpetto 
cofi  à  Pompei o  Magno  fimili,  che  a  tutti  r apre  fin- 
t aitano  ejfo  Pompeio,  cofi  che  mi  pare  merauiglio- 
fi.  Non  e  gran  merauiglia  questa.  Signor  mio, 
rifpofi  io ,  perche  de  gli  altri  affai  ce  ne  fono,  e  non 
e  molto  che  qui  in  Milano  erano  dui  fratelli  mer- 
catanti Genouefi  Gajparro,  e  Melchiò  Bracelli,  che 
tanto  fi  ra(fcmbrauano,che  non  io  molte fate  noli 
fxpeua  difcernere  l'vno  da  l'altro,  ma  quelli  di  ca- 
fa  loro  affai  fpejfo  vi  restauano  ingannati.  Egli  é 
ben  vero  che  Melchio  effendo giouanctto,e  volen- 
do imparare  fchermire  yfu  alquanto  graffato  nel 
nafo fu  la  nari  ce, eh  e  li  fece  re  fi  are  vno  (cgnaluzfy 
picciolo  come  mezzo  ce  ce, il  quale  a  chi  ci  metteua 
mente  lo  faceti  a  rieonofeere  per  Melchio:  ma  pochi 
ci  haueuano  aucrtito Voglio,  Signor  mio, che  ver- 
giate fi  eglino  erano  di  fiembianza  grandifima. 
Si  tronarono  questi  fratelli  a  Vinegia  a  fare  li  traf 
fichi  loro  de  la  mercanti  a.  Melchiofifece  fare  vno 
giubbone  di  rafo  ere  me  fino  Veneti  ano  davno  Sar 
tore,  e  gli  ordino  che  ladominica  mattina  glie  lo 
portaffe,che  in  letto  lo  attenderebbe.  Quella  mat- 
tina 


fina  Gajparroleuó forte  a  buona  hora  ,e  fi  mific  a 
pajfeggiare  per  la  fiala.  Arriuo  inquellailfarto,  e 
come  lo  vide  lo prefeper  Melchior  difife.  Magni- 
fico, perdonatemife fono flato  tanto  tardi  a  re  car- 
ni il giubbone ,  perche  io  mi  credeua  che  voi  non 
leuafiicofi  a  buona  hora ,  maf imamente  il  giorno 
de  la  festa.  G affano  fo  fi  accorgete  che  i{ Sartore 
l'haneffe prefo  in  fallo-,  o  fojfe  che  fapeffe  alcuna  co- 
fa  del  giubbone  fen^a  cangiarfi  in  vifiolirfpofi, 
gueftóé fiato  poco  fallo:  aiutamelo  purea  vefiire, 
* dijpogliatofi fi  ve  Hi  il  nuouo  giubbone , perche 
nonfólamente  efii  dui  fratelli  eranofìmili  di  vol- 
to >  ma  pare  ano  fatti  invna  medefima  forma  di 
grandezza  e  g^fie^za  di  perfona.  Vefiitofi  Ga~  - 
fi  ano  il  giubbone pago  almaefiro  la  manifattura, 
e  fi  ne  andò  a  meffa ,  e  perla  Citta  diportandofifi- 
no  a  l'hora  del  di f mare.  Melchio  poi  che  vide  il 
maeBro  col  giubbone fi  tardi  ancora  no  comparire 
ricre fiendogli fi  are  tanto  in  letto  fi  ve  sii, e andato 
a  meffa  poco  dopoi  rincontro  il  Sarto,  e  li  di  fife, 
tJ[/[aestro,voi  non fet e  venuto  a  vestirmi  il  giub- 
bone. Che  vuole  dire  cotefio  ?  Come  Magnifico? 
nfpofe,  il  Sarto.  Voi  mi  date  la  baia.  Che  dite  voi? 
Io  non  fono  trafognato ,  ne  tanto  fore  di  memoria, 
che  non  mi  ricordi  come  ft amane  in  la  vostra  fata 
dotte  prefi  la  me  fura  di  quello  ve  love 'FU.  Eccovi 
per fegno  li  mar  eh  etti  che  mi  defiiperla  mamfaU 


fard.  S'auifofubito  M deh  io  deuere  ejfere fiato Juo 
fratello  y  che  per  burla  fi  hauejfe  fatto  vestire  il 
giubbone ye  dijfe  al  Sartore  che  and  affé.  Si  parti  il 
Sartore  e  non  era  ito  cento  pafi  che  fi  ricontro  in 
Gajparro  yche  hauea  il  giubbone  indojjò ,  e  come  li 
fu  appreffo fi  fece  ilfiegno  de  la  croce.  Gajparro  che 
lo  conobbe  il  dimando fi  hauea  veduto  il diauolo 
con  le  corna  a  fiirfi  tanti  figni  di  croce  y  e  che  cofii 
hauea.  Io  non fo  per  fan  Marco  di  oroy  oue  mi fi  a fi 
forfè  non patijfo  l'infermità  deletraueggolc.  Hor- 
hora  non  longe  di  qui  vno  tratto  di  mano  vi  ho 
incontrato  >  e  non  haueuate  già  quefio  giubbone, 
che fiamane  vi  ve  sii y  e  mifgridafie  che  non  ve 
V hauea  recato ,  e  hora  qui  ve  lo  veggio  indojfo. 
Che  cofii  é questa  ?  aiutimi  iddio.  Io  non  fo fi  dor- 
mo, o  che  cofii  mi faccia,  Gajparro  allhora  li  diffe. 
Maestro  fatemi  quefto piacere y  venite fiamane  a 
drfinar  mecoyc  vi  chiarirete  che  voi  punto  non  vi 
fognate.  Promife  il  Sarto  di  efiremofiupore  pieno 
andarui.  Gajparro  allhora  prefix  vna  Gondola  a 
vno  di  quetraggitififece fubbito  condurre  à  caja, 
è  fubito fi Jpoglio  il  guibbone y  e  fi  ne  vefii  vno  al- 
tro nero.  ?{e  guari  flette  che  venne  Melchioycli 
dimando  fi  dal  Sarto  hauea  hauuto  il  giubbone. 
Cui  Gajparro  diffe  di  fìy  è  come  hauea  imitato  il 
Sarto  àdifinare.  Sia  con  Dio  rijpofe  Melchio.  Ri- 
diamo pure  per  vno  pezzo.  In  quella  monto  le 
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fiale  il  Sarto,  e  come  vide  li  dui  fratelli  refioquafi 
fora  di  fi, non  fapendo  difeernerc  lrvno  da  l'altro* 
li  dimandarono  i  dui  fratelli  a  quale  di  loro  bàue- 
ua  la  mattina  vefiito  il  giubbone.  Egli  come fine* 
morato  guardaua  è  *  rigar daua,  e  come  mutolo fi 
Yettaua.  A  la  fine  burnendoli  data  la  baiagli  dìjfe- 
ro  che  infiniti  come  egli  fi  erano  ingannati, per  ef 
fere  efii  dui  fratelli  tanto  fimili  quato  dire  fipojjfa. 
CMentre  che  io  queìtonarrauavoifiouuranemfie 
per  v  offri  affari  che  haueuate  colfignore  Federi- 
co ,  e face  He  tefiimonio  verace  a  quanto  io  narrato 
haueuaycome  colui  che  lungamente  con  li  Bracelli 
trafficato  haueuate.  Onde  ilfignore  Federico  al- 
Ihora  dififie  vna  hilloria  che  in  Fiandra  auennt 
pervno  chefifaceua  Signore  delpaefi,per  ejfire 
molto  filmile  al  Signore  che  di  molti  anni  innan- 
zi era  morto.  Ejfia  hilloria  fu  da  me  firitta ,  e  al 
nome  volfro  intitolata,  accio  che  al  mondo 
faccia  fede  del'amicitia  n  offra, 
da  chi  infiniti  piaceri 
tuttoildiriceuo. 
State fano. 
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r  N  0  SI  FINGE  ESSERE 
Baldoino  Conte  di  Fiandra,  e  Imperatore  di 
Constantinopoli ,  che  diciotto  anni  innanzi 
in  Oriente  era  morto.  Su  fóto quello  faljd  Bai- 
domo  gran  romori  in  Annonia  prouinciache 
fu  del  vero  Baldoino.  <JAla  a  la  fne  per  vno 
truffatore  fu  da  la  Contejfi  del  Paefe  fatto  pu- 
bicamente impiccare^'. 

7^0  FELLA  1. 

Encua  lo  fcetrrodel  reame  de  la 
Francia  Lodouico  Re  di  quefto 
nomeo&auo-.chefu  padre  di  Lo- 
douiconono,  il  quale  per  lafan- 
ritade  la  viraeiTendo  in  Africa  à 
1  a  ofs ì  d ì o ne  d i  T  irnefi  per  efal  ta- 
none  de  Li  tede,  è  religione  Chriftiana  refe  l'ani- 
ma  al  Tuo  Creatore ,  è  ta  poi  per  fanto  da  la  chiefà 
canonizaro.  Al  tempo  adunque  di  Lodouico  otta- 
uo  fitrouo  vno  di  tanca  audacia  è  temerità,  che 
gouernado  GioannaqueI!i  paefi  di  Fiandra  è  An- 
nonia che  erano  flati  di  f'io  padre,  che  oltra  quelli 
fu  anco  Imperadore  di  Conftantinopoli  hebbe 
ardire  di  prefentarfi  in  Annonia  terreno  natiuo 
di  B  lido; no,è affermare  feeflereil vero  Baldoino, 
che  di  molti  anni  auanti  in  Oriente  era  già  morto. 
Eragli  altre  volte  rtato  perfuafo  che  egli  grande- 
mente 
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mente  a  Baldoino  era  fimile.  E  ancoraché  perfbna 
non  ci  fofle  tra  tutti  gli  Annoni  che  lo  conofcefle, 
nondimeno  appo  quei  popoli,  cui  il  gouuernodi 
madama  Gioanna  non  piaceua,ritrouóalcuni,che 
per  lo  vero  Baldoino  il  raccolfèro,  è  lo  feguiuano 
come  loro  vero  natiuo  è  proprio  Signore.  Veg- 
giendofi  quefto  falfo  Baldoino  eflere  à  gli  Annoni 
accetto,  è  il  fimile  fperando  lideuefte  auenire  in 
Fiandra  daalcuni  accompagnato  intró  monftran- 
done  leattionifue  vna  gran  grauità,  è  parlando 
con  tanta  maieftà  quanta  à  vnò  Imperadore  di 
Conftantinopoli  pareua  che  fi  conuenifle.  Come 
la  contefla  Gioanna  intefe  quefto, non  volendo 
che  egli  più  innàzi  paflafle ,  per  non  mettere  muti- 
natione  ne  la  Prouincia  mando  ad  incontrarlo  àie 
confini  il  Prefidente  del  fuo  fegreto  configlio  con 
alcuni  configlieri  feco.  Eflo  Prefidente  come  fu 
arriuato  oue  il  falfo  Baldoino  era ,  a  quefto  modo 
comincio  à  interrogarlo  à  la  prefenza  di  quanti  ci 
erano.Difle  adunque.  Se  tu  feiil  vero  imperadore 
di  Conftantinopoli,  è  padre  di  madama  Gioanna 
noftraContefta  è  Signora,con  quale  ragione  mot- 
fo  ti  fei  à  lafciare  la  cura  di  quello  gloriofo  è  dignif 
fimo  imperio  chea  la  tua  fede  tra  tanti  ecccllen- 
tifsimi  Heroi,che  cola  erano  ti  fu  commeflo?Ho- 
ra  che  del  tuo  configlio ,  de  la  tua  prudenza ,  è  del 
tuo  valore  eflb  Imperio  hà  più  che  mai  bifogno, 
come  ti  hà  dato  il  core ,  come  hai  potuto  fofferire, 
chequelli  Baroni  li  quali  te  fra  tanti  altri  grandi 
Signori  elefiero ,  è  collocarono  tanto  amoieuole, 
èhonorataméte  nè  lo  feggio  imperiale  fen  za  te  fu 
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no  rettati  in  bocca  di  Barbari  cofi  contrari,  è  fieri 
nemici  al  nome  di  Francia  ?  Io  veramence  porto 
ferma  opinione  che  quado  tu  fufsi  il  vero  Baldoi- 
no,  poi  che  tanto  tempo  nafcolto  à  tutti  flato  fei,  è 
nulla  cura  hai  prefo  di  quello  imperio  Orientale, 
che  meglio  afiai  tatto  hauerefsi  à  non  ti  volere 
con  quefte  tue  mai  compofte  fittioni  fare  Bàldoi- 
no,elfenioà  l'vno  è  l'altro  imperio  chiaro  è  ma- 
nifeftifsimo  che  fono  cerca  venti  anni  che  egli 
mono ,  è  tutti  noi  per  morto  pianto  Thabbiamo* 
Vorrei  anco  da  te  fapere  per  quale  cagione  hauen- 
do  tu  il  carico  tutto  de  le  cofe  orientali, é  cofi  mal 
gouernatc:cheper  tuo  pefsimogouerno  fonotó- 
bacein  roina  hai  finto  di  elitre  morto  ?Che  pre- 
mio, che  lodeafpetcaui  tudiquefla  feioccafimu- 
latione  i  Efehai  voluto  che  ciafeuno  cofi  Greco 
comeLatinojè  di  ogni  altra  natione  credano  la  tua 
morteicon  quale  coloredi  ragione  vuoi  tu  che  noi 
hora  crediamo  che  tu  fia  viuo,eflendo  flato  fora 
de  lacognitionc  di  tutto  il  mondo  circa  venti  an- 
ni:Con  quale  velo  di  tenebre  hai  tenuto  tanto  tem 
po  afcofalamaieftàdel  tuo  voltoàtutti  cofinota* 
conciofiacofache  per  ifpacio  di  quattro  luftrinef 
funo  ti  habbia  veduto ,  è  tu  non  ha  flato  in  veru- 
no luoco  che  fi  fappia.  Che  vuole  dire  che  viuen- 
do  il  Re  Filippo  Augufto,è  molti  de  lifuoi  Baro- 
nie (ignori  Fiandreu,  che  ci  potcuano  conuince- 
re  per  bugiardo  non  fei  a  cafa  ritornato,  è  non  fei 
riforto  fora  de  la  Sepoltura  ì  Che  nuoua  forma 
hai  tu  all'unta  ingannando  con  mentite  larue  tan- 
te perfone?  Dimmi  effondo  già  cofi  lungo  tempo 
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trafcorfo  che  il  vero  Baldoino  per  morto  habbia- 
mo  amaramente  pianto,  ti  pare  egli  conueniente 
che  coli  di  Iiggiero  madama  la  Cornelia  figliuola 
fua  legittima^  hered  e  de  gli  ampli  fuoi  dominai j,  è 
tutti  noi  ti  debbiamo  credere  che  tu  fia  il  vero  Bai 
doino?Nonfi  fa  egli  altre  volte  eflere  flati  huemi- 
ni  ignobilifsimi  che  hanno  hauuto  ardire  di  fin- 
gere eflere  di  reale  (àngue  nati  ì  di  cotefti  inganni, 
di  quelle  fimulate  fittioni  aflaifene  fono  ville,  è 
dentro  li  buoni  autori  de  i'vna,è  l'altra  lingua  tut- 
to il  di  molti  fe  ne  leggono.  Il  per  che  non  bifo- 
gna  eflere  troppo  credulo  fin  che  à  qualche  chiara 
certezza  noniiperuenga.Tu  deuerefti  benfapere 
che  dapoicheil  vero  Balcroino  parti  di  quelle  co* 
trade,è  nauigó  in  leuante,li  dannile  defolationi,è 
li  dirubamenti,è  le  roine  di  varij  luoghi  che  l'An- 
nonia  è  la  Fiandra  in  tante  crudeli  è  fanguinofe 
guerre  hanno  fofferto.Ma  tu  in  tante  noftreafflit- 
rioni ,  è  trauagii ,  in  tanti  grauifsimi  difturbi  >  che 
al!egiamento,che  foccorfo^che  refrigerio  ne  hai  tu 
apportato?Tu  vuoi  adunque  che  quella  terra,  co- 
telte  contrade,quefto  paefe  di  Annonia  è  Fiandra 
habbino  da  riconofeerti  per  loro  cittadino,  per 
loroConte,è  vero  Signore,  non  hauendotu  nc  li 
bifogniloro  vrgcntifsimi9ne  le  tribulationi  loro 
voluto  mai  in  conto  alcuno,  riconofcerli  per  Pa- 
tria,pcr  Vaflalli,ne  per  Amici?che  rifpondi  à  que- 
lle ragioni  che  dette  ti  fono?  Egli  alihora  punto 
non  fmoflb,ne  cangiato  in  vilo,  pieno  di  vna  auda 
ce  coftanzaj  non  come  reo  dinanzi  al  Giudice  ri£ 
pofe,mà  come  naturale,è  vero  fignore  che  ripren- 
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defle,  è  accufafleli  fuoi  fubditi  cofi  audacemente 
li  dille. Cotefto  mio  infortuno  è  veramente  più  di 
quello  che  io  mi  perfuadeuagrandifsimo.  E  come 
può  egli eflere  maggiorerò  me ftortunato.  O  me 
tra  tutti  gli  infelici  infelicifsimo.  Io  nè  la  cala  mia 
propria,nè  la  patria  mia  natiua,  ne  l'auito  è  pater- 
no mio  dominio  ritrouo  hora  li  miei  vaflallijè 
fudditi  viè  pi  ù  crudeli,che  non  ho  fatto  fore  di  qui 
li  nemici.  Quando  fi  fece  il  tatto  di  arme  là  ad 
Andnnopoli  io  valorofamcntc  combattendo  per 
Phonore  de  la  Patria  mia5è  di  quei  cittadini  che  al 
prelentc  moftranonon  miriconofcere,è  cofi  con- 
trari è  ingrati  corrtra  me  iìdifcopreno,  perche  Te- 
uento  de  la  battaglia  fuoleellere  dubbio  ,hauen- 
do  io  fatto  officio  di  prouido  capitano,  è  non  me- 
no di  prode  foldato  cominciarono  li  miei  com- 
militoni voltare  vituperofàmentcle  fpalleé  fug- 
gire.Per  qucftoiofui  colto  nel  mezzo  de  li  nemi- 
ci yc  per eilere  da  tutti  li  miei  abbandonato, poi 
che  vidi  che  indarno  me  affaticaua  ò  per  refii tuire 
la  battagliai  per  leuarmi  viuo  fora  de  le  mani  de 
li  nemici  fui  forzato  hauendogiàalcune  ferite  ri- 
ceuute  rendermi  prigione.  E  in  quella  mifera  ca- 
lamitàtantodi  bene  pure  mi  auenne,che  lamaie- 
ftadelmio  volto  è  Tcfiere  Conte  di  Fiandra  mi 
fa!uó,èdimodoà  quelli  dali  quali  fui  prefo  ve- 
nerabile mi  refe,  che  io  da  loro  non  hebbi  ne  in- 
giuria,nedishonore  alcuno  ,  anzi  per  lo  fpatio  di 
anni  diciotto  fui  de  la  libertà  infuori  affai  ben  trat 
tato.  Volfi  più  è  più  volte  mettermi  à  pagare  la 
taglia  per  liberarmi,  ma  non  ne  volfero  parola 
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afcoltare  già  mai,  è  meno  mi  volfero  dare  commo 
dita  che  io  potefsi  à  nefluno  de  li  miei  fcriuere. 
A  lungo  poi  andare  veggiendomi  non  eflere  più 
con  tanta  (bienne  cuftodia  tenuto  come  da  prin- 
cipio foleuano,mi  deliberai  fuggire.  Indi  pigliata 
yno  di  la  occafione  la  cerca  mezza  notte,  che  ogni 
cofa  era  quieta  ne  me  fuggi.  Ma  di  nouo  fui  da  al- 
cuni Barbari  che  non  mi  conofceuano  fatto  pri- 
gionero.  A  me  non  parue  di  (coprirmi  loro  ciò  che 
ìomifofsi.Cofieghnomi  condufleroin  la  Alia,  è 
mi  védeteero  per  vile  fchiauoà  certi  Soriani,  con 
li  quali  per  ifpatio  di  dui  anni  dimorai  lauoratore 
di  campi,lauorando,  è  zappando  la  terra,  taglian- 
do legna,attignendo  acqua,  è  altri  (èruigiroftica- 
ni  à  ia  meglio  che  poteua  facendo,  di  modo  che 
con  quelle  manipoli  le  quali  tante  fiate  hauca  ho- 
noratamente  combattuto,  è  vintigli  auerfari,è 
con  imperiale feettro  tanti  popoli gouernato,  fa- 
cea  tutti  gli  efercitij  de  la  villa.Finalmen  te  hauen- 
donoftro  Signore  Iddio  compassione  àia  mia lun 
ga>èfaticofa  feruitù  paflando  per  quei  luoghi,  oue 
io  in  vno  bofehetto  tagliaua  legna ,  alcuni  mercati 
Thodefchi  per  che  era  tregua  tra  Latini  è  Orien- 
tarmi racom  mandai  loro,li  quali mofsidel  ca(b 
mio  à  compafsione ,  non  mi  conofeendo  per  altro 
che  per  vno  pouero  Fiammengo  con  picciolo 
prezzo  mi  rifcattarono,è  midonarono  anco  dana- 
rida  poterpiù  comodamente  ridurmi  à  cafa.  Ma, 
laflb  me ,  quanto  mi  era  meglio  che  io  la  mia  vita 
hauefle  in  quella  cattiuita  finita,  che  c  fiere  venuto 
in  cala  mìa  à  vdirmi  dire  da  li  miei  foggietti  fu  il 
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vifochciofono  vno  truffatore,  è  che  non  fono  il 
vero  Baldoino.  Quello  non  afpettaua  io  già  mai. 
E  tutta  viafento  qui  dirmi  vituperij  è  cole  tanto 
ing'urio(e,che  mai  non  hebbero  ardire  dirmi  in 
modoalcunoli  Greci, cui  colutale  vittoriofe  ar- 
mi io  pui  voice  mofsi.  Medefimamente  li  popoli 
de  la  feroce  Tracia  finitimi  al  mio  imperio,  negli 
Schifi  fieriè  crudehfsimijche  più  del  ferino  tégo- 
no  che  de  Thumano ,  ne  i  Barbari  de  la  Soria ,  cui 
venduto  per  jfchiauo  fi  lungo  tempo  ho  feruito  fu- 
rono mai  ii  sfrenati  di  lingua  contea  me,  come  io 
alprefentcprouolimiei  fudditi ,  li  quali  quando 
altri  mi  ingiuriale ,  fe  ragione,  fe  humanita ,  (è  ri- 
uerenza,cfepunto  diciuilità  fofie  in  loro  deue- 
riano  in  mio  fauore  córra  tutto  il  mondo  prender 
Tarme  per  difendermi ,  è  mantenermi  nè  lo  ftato 
mio,  ne  la  mia  natiua  patria.  MàfperoinDiochc 
vi  aprirà  gliocchi.  Io  non  vuo  correre  à  furia  in 
porre  mano  à Tarme.  Hora ditemi  quando  fuchi 
mai  vedefie  le  cofe  de  la  Fiandra  pui  fiorire ,  è  ap- 
po tutti  li  finitimi  è  ogni  alerà  natione  eflTere  in 
maggiore  ftima,in  più  i  iputatione ,  è  credito ,  è  in 
più  nuerenzadi  quello  che  eranoquandoioquel- 
lareggeua,ègouuernaui?Mai  piunonfu  lagloria 
del  nome  Flamenco  in  tantafublimirà  ,ne  in  tata 
eccellenza  in  quanta  fi  é  veduta  al  tempo  che  io  il 
tutto amminiftraua.  Ahi  patria  veramente  a  me 
ingrata,  ingrati  è  pei  fi  Ji  valTalli  miei.  Sono  quelle 
le  grati  accoglienze, l'honorato,  è  caro  riceuimen- 
to  che  alvofho  Prencipe  fate  !  Cefi  mi  riceucte? 
Adunque  io  ritorno  con  fiinfaufti  au(pici,con 
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cofi  contraria  fortuna,chc  debbia  doppò  tati  miei 
pengliofi  viaggi ,  dopò  tanti  danni,  tanti  infortu- 
ni] è  ìrauaghjèdopò  Superate  tante  difficultà elle- 
re  da  li  miei  pi  opri  j  tudditi  oltraggiato?Non  fono 
già  quelli  gli  antichi  buoni,  è  lodcuoli  co/lumi,  ie 
benigne  vfanze ,  è  gli  antichi  modi  è  hofpitalica- 
reccie  che  al  parure  mio  di  qui  io  ci  lalciai.  Gli 
huomini  cangiati  5è  tralignaci  fi  fono  da  la  integri- 
tà è  modeftia  deli  fanti  Auòli.  None  meiauiglia 
adunque  fe  io  trouo  la  Fiandra  cofiaftìitta  è  male, 
anzipelsimamente  gouernata,  poi  che  non  huo- 
mini qui  riti ouo  mà  fiere  crudeli ,  foperbe,  inhu- 
mane,è federate.  Egli  neldirefirifcaldauaè  pare- 
ua  che  in  malediche  parole  folle  per  difnodare  la 
lingua  è  commouer e  qualche  tumulto ,  quando  il 
Pi  elidente  del  con  figlio  gli  impofe  con  agre  è  me- 
nacciolè  parole  filentio dicendogli.  Io  con  quelli 
Signori  Senatori  riferii  ò  il  tutto  che  detto  ci  hai  à 
madama  la  Contefla  Gioana  noiìra  Signora  è  Pa- 
drona, fenza  il  cui  parere  il  nofìro  ccnfiglio  nulla 
determineria.  Mà  confiderà  bene  il  cafotuo,chc 
altre  proue  ci  vogliono  à  farci  credere  che  tu  fia  il 
vero  Baldoino.  Tra  tanto  fotto  pena  de  la  vita  ti 
commandiamo  che  tu  ti  ritiri  in  qual  fi  fia  luogo 
de  i'Annonia ,  è  non  attenti  cofà  alcuna  di  nuouo 
fin  che  chiaro  non  fia  fe  tu  fei  Baldoino  ò  no. 
A  voi  altri  che  lo  feguitate  io  vi  commando  fotto 
la  detta  pena  è  confifeatione  de  li  beni  che  deb- 
biate ritirarui  à  le  cafe  voftre  >  è  no  pratticai  e  più 
con  coftui  che  non  Tappiamo  ancora  chi  fi  fia,  ne 
darli  fauore  in  conto  veruno.  A  quello  comman- 
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damento molti  ripartirono  chi  in  qua,  chi  in  la. 
Alcuni  pochi  villani,cheharebbero  voluto  vede- 
re la  prouincia  in  tumulto  per  dirubare  è  fare  del 
male  reftarono  con  lui.  Ando  il  Prefidente  con  li 
Senatori  à  parlate  à  la  Contefla>è  le  difle  il  lucctf- 
fodeltutto.  Eliache  fapeua  di  certo  il  Padre  elle- 
re  morto ,  è  hauendo  già  guftata  la  dolcezza  del 
gouernare  tanti  popoli ,  è eflere  Signora,non  ha- 
uercbbe  voluto  fe  non  per  morte  deporre  coli  bel- 
la Signoria. Intendédo  poi  che  moki  nobili  Fiam- 
menghi,cui  non  piaceua  di  eflere  gouernati  da 
vna  donna  andauano  fpargendo  per  u  Plebe,  che 
Colui  di  certo  era  il  vero  Baldoino  loro  Signore 
naturale ,  di  modo  che  già  quelli  popoli  che  di  na- 
tura fono  inclinati  à  far  mouimenti  cominciaua- 
no à  tumultuare.il che  vededo  la  Cornelia  lubito 
ifpedi  al  Rè  Lodouico  ottauo  à  fargli  intendere  il 
tutto. IlRè  chefapeua  certoBaldoino  eflere  morto 
fece  con  preftezza  per  vno  Araldo  citare  il  nuouo 
falfo  Baldoino  à  la  corte  innanzi  afe  con  pene 
grauilsimc,è mandogli  faluo  conduttodi  andare 
edi  tornare.  Hauuta  il  Umiliatore  la  citàtione  il 
mife  in  camino  è  meno  fcco  aflai  honorata  com- 
pagnia di  Fiammenghi^è  anco  di  Annoni.Prtfcn- 
tofsi  poi  innanzi  al  Rè ,  è  come  à  Tuo  Signore  li 
fece  riuerenza.  Il  Rè  allhora  coli  li  difle.  Se  noi 
non  ti  raccogliamo  come  Conte  di  Fiandra  è  Si- 
gnor di  Annonianon  ti  deui  merauigliare,perche 
ancora  non  Tappiamo  con  quale  nome  à  noi,  è  à  te 
conueneuole  debbiamo  appellarti ,  ne  con  quale 
accoglienza  riceuerti.  BaldoinoCóte  di  Fiandra, 
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è  di  Annonia,  èimperadore  Conftantinopolitano 
fu  mio  Zio,  è  di  tempi  fuoivnode  li  più  nobili  è 
vertuofi  Caualieri  che  fi  trouaflero  cofi  ne  le  ope- 
«redela  militia  ,come  delacortefia,èaltre  mara- 
uigliofe  doti  che  in  lui  fioriuano.  Onde  io  per  ef- 
fèrefuo  nipote  certificato  de  la  morte  Tua  amara- 
ramente  il  pianfi.  Ben  mi  faria  di  grandifsima  con 
tentezza  fe  pofsibile  fofle  che  quefto  mio  Zio 
padre  di  madama  Gioanna  mia  cugina  à  cafa  fe  ne 
tornaflefenóèmorto,è{emorto  é,comefi  fa  che 
miracolofamente  refufcitafle.  Hora  tu  che  vuoi 
darci  ad  intendere  chetu  fia  il  vero  Baldoino,  egli 
ti  conuiene  coneuidenti,  è  chiari  argomenti  fgan- 
narne,è  farne  capaci ,  che  non  morifie ,  è  che  tu  fia 
il  vero  Baldoino  già  Imperadore  di  Conftantino- 
poli,  per  chea  noi  non  potrebe  auenirecofa  più 
grata,più  lieta,è  di  maggior  cótentezza  che  cono- 
ìcere  chiaro  che  noi  habbiamo  piato  qllo  Baldoi- 
no fora  di  propofito,che  in  vero  quanto  Padre 
amauamo,è  honorauamo.  Mà  attendi  è  rifpondi  à 
ciò  che  noi  ti  interrogaremo,che  forfè  quefto  no- 
ftro  quefito  adeflb  ti  renderà  teftimonio  è  giudice 
in  tanto  importante  negotio,  e  fgannerà  il  mondo 
cerca  li  cafi  tuoi.  Horfu  ,  rifpondeci ,  chi  fu  che  ti 
inuefti  del  feudo  de  la  Fiandra5è  con  quali  condi- 
tionifufti  fatto  feudatario  di  fihonorata  Prouin- 
cia  ?  In  che  luogo  riceuefti  il  feudo  ì  A  quale  tépo? 
Chi  ti  porrò  li  reali  priuilegi  ?  Quali  furono  li  te- 
ftimoni  ì  Chi  ti  fece  Caualiero  aurato,  è  ti  pofe  gli 
fperoni?  Quale  fu  la  Madama  che  prenderti  per 
mpglie  ì  Chi  condufle  quefto  tuo  matrimonio? 
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Oue  fi  fecero  le  nozze ?  Che  folennità  ?  Che  fefte? 
che  bagordi  ?  Tutte  quelle  cofe  il  vero  Baldoino 
mio  Zio  faperia  molto  ordinamente  dire.  Che 
pcnfi?che  Urani  mouementi  fono  quelli  che  fai?  % 
II  pouero  che  comeilcorbo  voleua  veftirhde  le 
belle  piume  del  Pauone,anfando  è  fofpirando  fi 
florceua  ne  fapeuaàcofa  veruna  che  il  Rè  inter- 
rogato rhauefle  dare  rifpofta.  Il  Rè  li  replico  che 
rifpondcfie  dicendogli.  E  come  ti  fono  già  quefte 
cole  vfeite  di  mente?  Volto  poi  il  Re  ali  circo- 
ftanti,eccoui,  dille,  come  più  torto  il  bugiardo  fi 
giunge  che  non  fà  il  Zoppo,  perche  le  bugie  han- 
no corti  li  piedi.  Quello  trillo  huomo  non  fola- 
mente  vacilla é  fi  cangia  di  colore  ,mà  non  (adi- 
re vno  motto.  Io  ti  prometto  truffatore  che  tu  fei, 
chefe  non  tihauefTcafsicuratocolmioSaluo  con- 
duttore io  ti  farci  dare  tale  gaftigo ,  quale  la  tua 
temeraria  prefontione ,  è  le  tue  menzogne  merta- 
no. La  conteflà  auer tita  del  fucceflo,come  il  ribal- 
do fu  in  Annoniafubitofùdalagiufticia  con  al- 
cuni de  li  fuoifeguacùche  (eco erano  prefo,  è  fat- 
to il  procedo  ;  éconfefiato  che  non  era  Baldoino 
fu  vituperofamente  impiccato, è  fecomoltideli 
Cuoi.  La  contesa  poi  deliramente  hoggi  vno,di- 
mane  dui  faceua  pigliare  di  quelli  che  haueuano  il 
falfo  Baldoino  feguitato  è  fauorito  :di  modo  che 
in  poco  tempo  lì  leuó  dinanzi  da  gliocchi  tutti 
quelli  che  li  erano  (lati  contrari] ,  è  cotale  fu  la 
fine  del  Bugiardo» 

IL 


IL    "B  AND  E  L  LO 

AL   MAGNIFICO   E  Va- 
loroso CAVALIERE 

il  Signor  Aloife 
Gonzaga, 
Sai. 

Vanti  errori}  flrabocheuolifcan* 
dali  prouengono  da  la  ignoran- 
ti* di  quelli  Sacerdoti  cheodeno 
le  confezioni  facr amentali  de  li 
penitenti ,  che  almeno  la  qua- 
dragefima  fi  vanno  a  confeffare  tante  volte  fi  é 
veduto  che Juperfluomi  fare  di  farne  piulongo 
fermone.  E  in  vero  non  fi  deuerebbe  cefi  di  leg- 
giero permettere  la  vdienza  de  le  confezioni  a 
ogni  Sacerdote  fia  Prete  y  o  Frate ,fe  non  fi  conofee 
feientiato  almeno  in  quelle  cofe  che  appertengo- 
no  a  la  cura  de  la  anime  y  effendo  quefio  vffeio  di 
tanta  importanza  ,  quanta  fi  può  confidcrare. 
Se  l'huomo  é  infermo  cerca  a  la  *cura  del  corpo 


hduere  il  più  eccellente  Medicò  che  fi  troni.  Ma 
quanti  ce  ne  fono  che  mortalemente  infermi  de 
l 'anima y  vorrebbero  quando  fc  confejfano  trouar 
<vno  Sacerdote  chefojfe  cieco y  e  /òr do ,  è  anco  igno- 
rante :  accio  che  da  peccato  a  peccato  non  face/fi 
differenza ,  ma  del  tutto  affolue/fe,  come  fi  tale 
affolutione  fojfe  valida ,  che  non  a/folutione  ,  mà 
dannazione  eterna  de  l'vno ,  è  l'altro  fi  deue  chia- 
mare. Diquetti  ignoranti  ì  temerari/  Sacerdoti 
ragionando/!  quelli  di  a  diporto  ne  l'amcnifiimo 
Giardino  di  Madama  lfabellay  ^Marchefi  di 
tJMantoua,  oue  anco  voi  erauate ,  e  molti  altri  Si- 
gnori, è  Gentiluomini  fi  parlo  di  quello  Religiofi 
che  djfilfi  vno  fio  figliuolo  fiirituale  da  vns 
fcommunica  Papale,  e  non  fapeua  Umifero  ciò  che 
fifojjènne  enfi  nefiomuniche.  Di  quello  voi fape- 
te  ciò  che  io  ne  difii  a  lilluttrifiimo  Signor  Mar- 
ch e  fi  quando  infieme  con  voi ,  con  CM. Tom  a  fi 
de  gli  Strofi,  e  'Jftf .^Alberto  Cauuriana  andafi 
femo  al  palalo  di  fin  Bastiano  a  parlarli.  De- 
fletè anco  rìcordaui  tutto  quello  che  io  nel  detta 
luogo  del  giardino  ne  difiorfi  a  Madama,  e  del 
gafligo  che  meritarla  quello  Buff alone.  Nora  poi 
che  io  mi  tacqui  il  noflro  gentil ifiimo  (JW.  Bene- 
detto Capi  di  Lupo,  t  di  e/fa  madama  Segretario 
a propofito  di  quanto fi diceua  narro  vna piaceuo- 
le  nouella,  che  a  tutti  fommamente piacque ,  e  aL 
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quanto  ridere  ci  fece.  Onde  Madama  a  me  rivolta, 
mi  dì  fife.  Bandelle  questa  fattorìa  évna  di  quelle 
che  non  i/tara  male  tra  contante  che  tu  a  la  gior- 
nata ferini,  il  perche  io  le  promìfi  difriuerla: 
bora  mettendo  infume  effe  mie  ncuelle^e  venuta- 
mi quella  ale  mani  ho  voluto  che  fitto  il  vostro 
nóme  ella  efea  fore  ,e  refi  testimonio  affo  tutti 
de  l'amore  che  mi  portate  fe  de  l'cjjeruan&amia 
verfi  voi ,  che  per  tante  v  olir  e  doti  vi  amo  e  ho- 
noro.  VÌ prego  poi  che  effa  nouella  facciate  vedere 
di  Magnifici  voFtri  fratelli ,  che  io  come  miei  Si- 
gnori riuerifio,  ilfignor  Francefico>  e fignor 
Auguttino,  che  nottro  Signore  Dio 
tutti  lungamente  vi  confimi , } 
vi  doni  quanto  defide- 
rates.  Stata 
fano. 
* 
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VTip  CORTEGGI  A  2^0  VA  A 
confeffxrfi  e  dice  che  hauuto  volontà,  di  inci- 
dere vnohuoino  benché  effetto  ntffunononfia 
feguito.  il  buono  Frate  che  era  ignorante  noi 
vuole  ajfoluere  dicendo  che  voluntas  prò  fatto 
reputatur ye che  bifogna  hauere  l'autorità  del 
Vefcouo  di  Ferrara ,  sii  questo  vna  beffa  che  al 
Frate  é fatta. 

NO  VE  LL  A      f  i. 

j^^^ral  I  come  detto  fi  è  degni  di  acerbifii- 
ma  Pun^^onc  f°no  coloro  li  quali  o- 
É^\^^!^  denoleconfefsioni  di  quelli  è  quelli, 
&S§8hI1  è  non  fono  atti  à  faper  giudicare  la 
grauezza.èla  differenza  de  li  peccati,  è  non  han- 
no cognizione  de  lefcommunichc  coli  Epifcopa- 
Ii,come  del  fommo  Pontefice  è  de  la  ragione  ca- 
nonica^ de  li  cali,  che  molto  fpefib  accadeno.  Pe- 
rò (è  tal  hora  vien  loro  alcuna  beffa  fatta  ,  pare 
che  ciafeuno  fe  ne  allegri.  Onde  à jpropofito  di 
quello  mi  piace  narrarui  vna  alta  beffa  fatta  da  v- 
no  galante  huomo  à  vnode  quelli  ignoranti  Fra- 
ti.  Vditecome  auenneil  cafo.  Suole  elfere  com- 
munementc  confuetudine ,  che  dopò  la  pafqua  de 
la  refurrettione  li  compagni  dimandano  Tvno  à 
laltrojche  penitcntia  il  padre  fpirituale  gli  ha  da- 
tale interroga  bene,fe  è  rigido  ò  piaceuole  ,  è  al- 
tre Cimili  cofe.Horaeflcndo  al  tempo  del  Marche 
fe  Nicolo  da  Elle  voflro  honorato  auolo  Paterno 

in 
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in  Ferrara  vno  camaricrc  di  elfo  Marchete  ito  k 
confeflarficol  guardiano  di  fan  Francefco:trà  J  al- 
tre cofe  che  fi  confeflb  li  dilfe  che  era  perfcuerato 
cerca  feimefi  con  volontà  determinata  diammaz 
zare  vno  fuo  nemico,  ma  che  mai  non  gli  era  ve- 
nuto Fatto  di  poterlo  vccidere,è  che  poi  mal  con* 
tento  di  quefto  peccato  fi  era  pentito,  è  perdona- 
tegli ogni  ingiuria.Il  guardiano  che  era  poco  dot- 
to vdendo  quefto  il  reputo  vno  grauifsimo  pec- 
cato, è  li  dilfe.  AHFigliuolo  mio  cometifei  tu 
lafciato  incorrere  in  coli  enorme  è  nefando  pecca 
to,Sappia  che  io  non  ti  poffoalfoluere,è  ti  conuer- 
ra  andare  à  parlare  à  monfignore  lo  noftro  Vefco- 
uo  per  che  il  calò  è  riferuato  à  lui.  Voi  non  mi  ha* 
uete  padremio  bene  intefo^perche  io  non  dico  ha 
uerlo  ammazzato,  anzi  mi  fono  repacificato  (èco 
benché  hauefsihauuta  volontà  divcciderlo.Sog- 
giunfe  il  guardiano,  loti  ho  pure  troppo  inrefo, 
ma  tu  quello  Tei  che  non  la  intendi.  Setuhauefsi 
ftudiatocome  io  giàfccià  Bologna  oue  parecchi 
anni  diedi  opera  àgli  ftudiciuili,  è  di  ragione  ca- 
nonica, tu  hauerefti  imparato  vna  gran  lèntcntia 
ia  quale  dice,che  voluntas  prò  fa&o  reputatur.  Si 
che  và  à  trouare  il  vicario  de  monfignor  Io  Vef- 
couo,che  è  gran  dottore  canonifta,è  pregalo  che  ti 
affolua,che  de  glialtri  peccati  poi  io  ti  afloluero, 
Partiflè  il  cameriere  molto  di  mala  voglia ,  è  pa- 
rendoli pure  che  foffe  gran  differenza  dal'hauere 
voluto  fare  vna  cofa,  è  no  Phauere  meffa  in  opera, 
2  quella  che  oltre  hauerla  voluta  fi  è  fatta,  è  nuda- 
to ad  cflèquutione , non volfe altrimenti  andari 
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parlare  al  vicario,  ma  andò  à  trouare  vno  altro 
rcligiofo  che  era  in  Ferrara  in  grande  open  ione  di 
dottrina,  è  di  buona  vita.  Conferito  il  cafo  con 
quefto  conobbe  l'error  in  che  era  il  guardiano,  è 
chea  Bologna  deueuahauerc  ftudiato  la  bucolica 
infierne  con  lamaccarronea.Difle  egli  quella cofa 
à  la  prefenza  di  molti,tra  liquali  vi  era  il  piaceuo- 
le  Gonnella  che  tutti  deuetehauerc  fenato  ricor- 
dare per  huomofcfteuole,è  di  gioconda  conuer- 
fationc.  Vdendo  quefto  cafo  il  buono  Gonnella 
riuoltatofi  verfo  il  cameriere  li  dille  veramente 
quefto  tuo  Frate  deue  hauere  ftudiato  altro  che 
kientia  canon  ica,che  li  venga  il  gauocciolo  igno- 
rante che  egli  é ,  cflèndo  tanto  ignorante  che  non 
fappia  conofeere  quanto  fia  differente  la  femplice 
volontà  non  merfa  in  effetto,  da  quella  volontà, 
che  con  l'opera  efteriore  fi  c  compi ta.Si  diuolgó  la 
cofaè  peruenncàlcorecchiedelMarchefe,ilquale 
dille  al  Gonnella.Che  ti  pare  compar  G  onnella  di 
quefto  frate  ignorantonc:  O  come  li  farebbè  bene 
inueftitache  vna  burla  le  foffe  fatta  di  quelle,  che 
fi  attaccano  al  badile.  Noto  il  Gonnella  il  parlar 
del  fignor  Marchile,  è  comincio  trafe  à  penfare 
checofa  potrebbefare  affi  ic  che  il  frate  rimanef- 
Ce  col  danno  è  con  le  beffj.  Onde  hauendo  ne  l'a- 
nimo fuo  imaginatofi  ciò  che deìibcraua  fare,  il 
tutto  communicó  al  Marchefe.il  che  fommamen- 
te  à  efTo  Mirchefe  piacque. Dato  adunque  ordine 
al  tutto  vna  mattina  fi  vefti  di  modo  che  pareua 
vno  Prencipe,  è  honorataméte  accompagnato  an- 
dò à  lamella  àia  chiefadifanFrancefco.  Horade- 
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liete  fapcre  che  eflb  Gonnella  hauea  in  fé  mclcc 
parti  che  ilrendeuano  mirabilmente  merauigiio 
lò.E  tra  1  altre  ogni  volta  che  voleuain  vno  batter 
di  occhio  fapeua  coli  maftramente  trasformar  le 
fattezze. dei  volto  che  huomo  del  mondo  non  ci 
era  che  lo  conofceifè,  è  in  quella  trasformatane 
faria  durato  tutto  vno  giorno ,  parlaua  poi  ogni 
linguaggio  di  tutte  le  città  di  Italia  fi  naturale- 
mente  come  fe  in  quelli  luoghi  folfe  nafciuto  è 
flato  da  fanciullo  nodrito.  Hauea  egli  fatto  per 
buona  viaintenderc  al  guardiano  che  ilPrencipe 
diBifsignano  era  in  Ferrara  per  andare  à  Milano 
al  duca  Filippo  Vifconte  mandato  da  Alfonfo  di 
Ragona  per  affari  importali tifsimi.eflèndo  adun- 
que à  la  mefla  vno  fegretario  del  Marchefe  fece 
chiamare  il  guardiano ,  è  li  difle  come  il  /ignoro 
filo  Thauea  mandato  ad  accompagnare  il  Prence 
di  Bifsignano,  Barone  de  le  primi  nel  Regno  di 
Napoliyè  che  detto  Piece  voieuafinita  la  metfa  par 
larefeco.  Il  buon  guardiano  vdendoquefto,pi eie 
quattro,  ò  cinque  frati  de  le  più  vecchi  del  con- 
ucnto>è  trouato  che  la  mefla  era  quali  finita,atte«* 
/e  il  fine.Erail  Gonnella  veftito  di  ricchifsime  ve- 
ftimenta  di  quelle  del  Marchefe  con  vnagran  ca- 
tena di  oro  al  collo,  è  fene  ftaua  con  mirabile  gra- 
tta leggendo  l'officio  de  la  beatifsima  vergine 
Maria.Come  la  meflà  fu  finita  tutti  quelli  gentil- 
uomini è  tutti  li  corteggiani  che  accompr.gnaua* 
no  il  Prencipe  non  più  Gonnella,  molto  riueren- 
tementecon  leberreteinmanofe  gli  inchinaro- 
no dandogli  il  buono  giorno  come  ficoftuma. 
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gli*  accorto  il  guardiano  è  (alutandolo  li  dille  che 
tofTeil  ben  venuto.  Egli  cortefemente  il  (aiuto  li 
refe.  Poi  li  dille  vdendolo  tutti  coloro  che  (eco 
erano.Padre molto riuerendo  io  fono  fem preda- 
to grandemente  diuoto  e  affertionato  di  quella 
tualantifsima  religione  come  e  tutta  la  cafade  li 
Signori  èPrencipi  Sàfeuerini  miei  Auoli,èhaue- 
mo  tutte  le  (èpolturenoflrenelc  chiefedelo  tuo 
facro  ordine.  E  perche  io  per  l'ordinario  foglio  far 
celebrare  ogni  anno  quattro  anniuerfarij  con  l'of- 
ficio èia  melfadc  li  morti,è dimane  é  il  giornodi 
vno,ancora  che  fia  certo  che  à  lo  Prcncipato  mio 
nel  Regno  non  mancheranno  di  farlo  fare ,  non- 
dimeno per  maggiore  mio  contento  io  ti  prego 
che  domattina  tacci  cantar  folennemcnte  il  ves- 
pro i  è  coli  il  mattutino  con  le  noue  lettioni >  è  la 
mefla  de  li  morti,  io  ci  verro  à  vdire  il  tutto,è  ti  fa- 
ro vna  elemofina  conuenicnte  al  grado  mio.  Il 
guardiano  lo  ringratio  dicendoli  che  il  tutto  fi  fa- 
ria,èchedi  più  farebbe  che  tutti  li  frati  direbbe- 
ro la  mefla  de  li  morti.  Allhora  il  cótrafatto  Pren- 
ce chiamo  à  (è  il  fuo  maggior  domo  è  glimpofe  che 
parlaflè  col  Padre  guardiano,  e  facelfe  quanto  di 
ordine  fuofapeua,  che  xx.duc,èdi  più  perle  priua- 
te  mefle  dicci  ducati  defsi,  è  poi  con  la  compagnia 
fi  parti. Rimafe  il  maggior  domo,è  al  guardiano  di 
mando  quanti  frati  haueua.  E  intcfoil  numero  li 
difle.  Padre  mio,il  Prence  mio  fignore  mi  ha  ordì 
nato  damane  che  ioti  faccia  apprettare  vno  buo- 
no difinare  comeél'vfanza  fua(èmpre  di  fare  in 
quelli  fuoi  anniuerfari,è  ci  faranno  tutte  quelle 

viuande 
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viuande  che  in  quella  città  fi  troueranno,di  modo 
che  tu  con  tutti  li  tuoi  religiofi  hauerai  vno  difi- 
nare  da  Preripe.Io  faro  apprettare  in  Corte  il  tut- 
to:è  come  fia  finito  domattina  l'officio ,  manderai 
meco  il  tuo  procuratore  al  quale  cófigneroil  rut- 
tore li  darò  anco  in  compagnia feruitori  che  aiu- 
teranno à  portare  la  viuanda,  che  fi  recherà  tutta 
in  vafi  deariento,chefono  di  quelli  del  Signore 
Marchete.  Io  vetro  di  brigata  per  fare  riportare 
indietro  tutto  il  vafellamento  per  apparecchiare  il 
difhare  al  Prencipemio  fignore,  perche  egli  fuole 
ordinariaméte  dihnare  tardi,  è  vorrà  dopò  vditi  li 
diuini  vffìci  per  fare  efercitio  caminare  buona 
pezza  per  la  città  à  piede.Porterò  anco  venti  du- 
cati di  oro  in  oro  per  l'ordinario  che  fuole  per  eie- 
mofinadareil  mio  Signore  in  quefti  anniuerfari, 
è  diece  altri  ducati  di  pi  ù  p  le  ffieflè  balle  che  ti  fei 
offerto  di  fare  celebrare  à  li  tuoi  religiofi3è  il  tutto 
ticonfignerò.  Rimafe  il  guardiano  molto  lieto  y  è 
ogni  cofaà  lui  detta  narro  à  li  Cuoi  frati ,  li  quali 
tutti  infieme  afpettauano  con  indicibile  defiderio 
la  grolla  elemofina',  è  la  graffa  pietanza  che  fpera- 
uano  ilfequcntegiorno.Ondeil  buono  guardia- 
no venuto  il  giorno  non  fece  prouedere  cola  al- 
cuna per  lo  definaredeli  frati,attendendo  pure  la 
venutadelPrencipeà  gli  officile  fece  apprettare 
ciò  che  crabifogno,èvolle  egli  per  pmfolennita 
cflere  colui  che  càtaffe  la  meffa.  Il  fimulato  Pren- 
ce làpendo  come  lo  vfficio  anderebbe  alquato  lun 
go  infiemc  con  quelli, che  (eco  deueano  andare 
pèr  accompagnarlo  à  la  chiefa  con  marzapani  pi- 
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gnocatapiftacchea,èa!tri  confetti  fi  confortaro- 
no^ beuetterodi  pretiofamaluagiachi  mofcatel- 
le,e  chi  garba  ,che  dicono  purgare  le  flemme,è  co- 
lere de  io  ftomaco,  fecondo  che  loro  piùaggradi- 
ua.  Patcndogliadunque  affai  commodamente  po- 
tere afpettarc  il  tardodifinaie  fi  inuiarono  verfo 
la  chiefa  del  fanto  Serafico ,  è  trouarono  il  tutto  à 
l'ordine.  Fece  il  finto  Prencipecol  guardiano  la 
feufa  fecofi  tardi  era  venuto  perche  gli  era  ftato 
bifognoilpedire  vnoferuitoreindiligentiaal  fuo 
Rè  a  Napoli  percoli  di  grandifsima  importanza. 
Indi  fi  comincio  à  cantare  molto  foienneroente 
rvfficio,che  duro  pure  affai. Come  tu  finito,  il  fi- 
mulato  Prence  con  belle  parole  ringratió  il  guar- 
diano^ diffe  al  fuo  maggior  domo  che  prouedeffe 
fubitò  alpranfo  deletrati,  è  ala  clemofina,chc 
ordinata  già  gli  haueua  di  deuere  dare  loro. 
Egli  rifpoie che  il  tutto  era  prerto.E  coli  il  Prenci- 
pefe  ne  andò  verlo  il  palagio  Marchionale  conia 
lua  compagnia  tanto  di  buona  voglia  quanto  dir 
fi  polla  parendogli  vna  hora  mille  anni  che  tro- 
uaffeil  Marchete  Nicolo,e  lo  taccile  vno  poco  ri- 
dere de  la  beffa  f«tca  al  guardiano,  c  à  li  frati.  Par- 
tito che  egli  fu  il  maggior  domo  tece  che  il  guar- 
diano li  diede  il  procuratore  del  cóuentocon  vno 
altto  frate  in  compagnia,è  palio  palio  fi  inuió  ver- 
fo Coitele  parea  proprio  che  hauefle  la  gotta  ali 
piedi  coli  lentamente  andaua.  Giunto  che  fu  in 
Corte  conduffe li  frati  in  vna  camera  dicendolo- 
ro  che  afpettaflèro  quiui  perche  in  quello  luoco 
farebbe  recare  tutta  la  apparecchiata  viuanda. 

Recarono 
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Rcflaronolifratiin  quella  camera  nófe  ne  accor- 
gendo di  modo  fermati  che  à  patto  veruno  non  ne 
poteuano  vfeire,  è  meno  non  vi  poteua  perfona 
alcunaintrare.  Coli  rinchiufi  fletterò  buona  pez- 
za fenza  accorgerà  che  ci  f  ofle  inganno  nefluno. 
Màveggiendo  che  la  manna  dal  cielo  non  pioue- 
ua  cominciauano  à  dubitare  ne  fapeuano  diche* 
II  guardiano  non  hauendo  fatto  fare  prouifionc 
alcuna  per  lodefinarede  li  frati  attendeua  pure  la 
venuta  de  le  promefle  viuande,chc  non  compari- 
uano.  E  più  è  più  volte  fene  andò  à  la  porta  del 
monaftero  per  vedere  (ètornaua  il  Tuo  procura- 
tore. Ma  non  veggicndo  chealcuno  venifle,  è  l'ho 
ra  del  definare  eflendo  di  buona  pezza  già  pallata 
non  {àpeua  che  fi  penfare,è  tuttavia  indarno  at 
pectaua:li  frati  alerti!  che  nulla  haueuano  man- 
giato itauano  molto  di  mala  voglia.  Fra  quello 
mezzo  poi  che  il  Gonnellanon  più  Prencipe  heb 
be  narrato  al  Marchefe  la  folennità  de  li  cantati 
officij andò  con  lifuoi  compagnie  gioiokmente 
difinato  che  fi  fu  ritornò  doue  era  il  Mai  chet  :  colà 
fece  menare  li  dui  frati  che  Tempre  né  la  camera 
erano  Itati  rinchiufi,  è  dille  loro.  Padri  miei  voi 
direte  al  voftro  guardiano  come  io  hauea  buona, 
è  determinata  volontà  di  dargli  vno  graffo  è  a- 
bondante  difinare,  è  che  penfi  bene  ciò  che  egli 
difle  la quarefma pallata  à  vno  deli  camerieri  del 
fignor  noftro  che  non  volle  aflbluere,quia  volun- 
tas  prò  faófco  reputatur.  Io  adunque  tengo  per  fer- 
mo dihauere  intieramente  àia  prometta  mia  fo- 
difFatto.  Vada  vada  à  ftudiare  è  impari  meglio  vdù 
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relè  altrui  confefsioni,chefe  io  in  quello  ho  pcc- 
caro,l  errore  é da elTere  imputato  àlui.ll  Marchet- 
te dille  che  certo  il  Gonnella  hauea  fauiamente 
parlato.  Partirono  li  frati  è  il  tutto  riferirono  al 
guardiano ,  c  à  glial  tri  frati ,  li  quali  pieni  di  colera 
in  tanta  furia  falironoche  poco  manco  che  di 
brama  di  fame  non  manicaflèro  ilguar- 
diano,tanto  più  fa  pendo  il  Gonnella 
eflere  ftato  quello  che  glihauc- 
ua  beffati.  Ma  bi  fógno  che 
mette  (Ter  o  giù  l'ira  è  man- 
giassero del  pane  è  del 
formaggio  tutta 
via  mormo- 
rando. 
* 

I  L 


IL  RANDELLO 

AL   GENTIL    E  MOLTO 

Magnifico  Signore  Ale/Tandro 
Cofta ,  Signore  di  Po- 
lunghera ,  Sai. 

*** 

Jtrouandofi  il  Valorofio,  è  Splene 
didifiimo  Caualiere  del'  ordine 
[acro  di  fan  Michele  del  Re  Chri- 
lfiianifiimo  ilSign.Cefare  Fregofi 
_mio  Sign.  tanto  e  voBro  amico 
qui  in  Moncalieri  y  doue  attendeua  a  farlo  fortifi- 
care, vennero  vna  mattina  molti  Signori  Capita- 
ni Francefi  a  defmarefeco  come  Jpejfifarefoleua- 
no.  E  mentre  che  fi difnaua  di  vno  in  altro  radu- 
namento traualicando fi  venne  a  ragionare  de  le 
co/è  del  Re  di  Tunifi  di  maniera  che  furono  dette 
cofe  ajfai  de  la fera  crudeltà  che  Amida  figliuolo 
di  Mule  afe  Re  di  T mifi  contra  efiò fuo  padre  ha- 
ueavfata.  E  parendo  furevna  frana  cofa  che  il 
figliuolo  proprio  contra  il  padre  fi  acerbamente 
fife  incrudelito  ,che  non  fidamente gli  hauefè  ru- 


boto  il  Regno  con  mani/e 'Ita  tirannide ,  ma  che* 
anco  Vhaueffe  fatto  accecare 9molte  cofefi  dijfero 
de  la  beftkle  e  inhumana  natura  di  quegli  Afri- 
cani in  vero  barbarismi.  'Era  quiui  a  defnare 
Cioanni  daTurino  famofo Cavitano  di  fantaria, 
il  quale  allhora  interrompendo  quei  che  ragiona- 
nano  diffe.  Signori  miei  io  ho  qui  meco  vno  prò 
de  è  buono  fidato  Marchiano  Marcello  da  Efiche 
nuouamente  evenuto  di  Aftica,oue  lungo tempò 
ha  militato  con  gli  Spagnuoli  >  e  con  loro  era  a  U 
Goletta ,  il  quale  vi faperà  minutamente  di  tutti 
gliaccidenti  a  Mule  afe  auenuti  informare.  Allho- 
ra  il  Marchiano  pregato  da  quelli  Signoria  rac- 
contare il  fatto  come  era  feguito fenza  più  farfi pre 
gare  narro  fubito  che  il  difnare  fu finito  l'bi&oria 
di  che  era  richiedo. Io  che  a  tamia  con  gli  altri  era, 
la  notai  :  è  quello  itteffo  giorno  defrifiìè  mi  deli- 
berai in  mente  mia  che  col  nome  voHro  in fonte 
mdaffe  in  publico.  E  cofi perriconofenza  in  parte 
de  le  infinite  da  voiriceuute  cortefe  ve  lamando> 
ève  ne  faccio  vno  dono.  Onde  vi  prego  che 
vogliate  accettarla  con  quello  animo 
buono  e  gentile  che  fempre 
fletè*  State fano. 


Crudeltà 


CRVD  E  LTA    VI  AMIDA 

Figliuolo  di  CMuleaJfe  Re  di  Tunefi 
contro,  ejfo  fjto  padre  in  privarlo 
del  Regno ,  e  fargli  ac~ 
decare  glioccbL 
*** 

NOVELLA  llì. 

Apoi  che  Carlo  quinto  di  quello  nome 
Imperatore  per  afsicurare  i  liti  de  la 
Sicilia,Sardegna3  è  Corfica*  è  col  paefe 
litorale  del  Regno,  di  G  enouefi  è  de  le 
Spagne  fece  l'imprefa  in  Africa  de  la  Goletta  ,c 
che  caccio  del  regno  di  Tunefi  occupato  da  Ha- 
riadeno,U  quale  BarbarofTa  é cognominato,  ri- 
;  tenne  Plmperadore  per  fela  acquiftata  Goletta,  c 
vi  mifè  dentro  il  prefidio  de  li  foldati  Spagnuolt 
con  li  quali  io  lungo  tempo  hauea  militato ,  è  cre- 
duto damolti  eflere  nato  in  Hifpagna.  Reftitui 

f>oi  con  certi  patti  eflb  reame  di  Tunefial  Rè  Mu- 
eafle  che  da  BarbarofTa  con  fraude  gtandifsim* 
ì  ne  era  flato  meflb  fora.  Era  Muleaflè  de  la  famiglia 
antichissima  de  li  Chorrei,  la  quale  hebbe  origine 
del  Homare cugino  del  perfido Mafrometopfeudo 
profetta,che  e  durata  più  di  noueccnto  cinquanta 
anni  (ènzaipai  efferfi  interrotta.  Adunque  ritor- 
nato Muleafle  al  patrio  ,c  auiro  Regno,  poi  che 
fi  auide  che  le for^e  del  Barbar pfia  erano  col  fauo- 
re  di  Solimano  Monarca  di  Turchi  molto  poten- 
ti, è  già  in  l'Africa  ben  fondate hauendo  lifeguaci 
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di  e(To  Barbarofla  grademéte  munita  è  fortificata 
Conllantina  città  Mediterranea ,  che  anticamen- 
te fu  Cirta  Patria  diMafsinilTa,èaltrefi  lungo  la 
marina  occupatale  fatta  inefpugnabilc  la  picciola 
Lepti ,  che  hoggidi  gli  Africani  chiamano  Mahc- 
mondia,  è  noi  altri  appelliamo  Africa,  è  tenendo 
ancora  AdrumetocheMahometa  fi  dice  dal  vol- 
go fi  delibero  il  detto  Rè  Muleafle  nauigare  in 
Italia  per  trouar  Carlo  Imperadore,che  alihora  ci 
era  per  impetrare  da  lui  vno  gagliardo  foccorfii 
contra  Turchi.  Mà  per  lafciare  il  regno  diTunefi 
prouifto  contra  nemici  per  ogni  coÙl  chepotefie 
accadere  ordinò  che  vno  chiamato  Mahumete,che 
alihora  gouernaua  il  magiftrato  primario  de  la 
Città,  che  fi  chiama  Manifete,  fofle  Gouernatore 
generale  co  autorità  gradifiima.  In  Rocca  poi  per 
Cartellano  mife  vno  Corfo  rinegato,che  di  Schia- 
tto hauea  fatto  franco,  il  quale  per  che  di  natura 
era  molto  allegro  è  fefteuole  tutti  chiamauano 
Fares,  che  in  quella  lingua  fignifica  lieto.  A  l'cfer- 
cito  pofe  per  Capitano  vno  deli  figliuoli  detto 
Amida  G iouane  audace,acciò  che  tenefle  ficura  la 
campagna ,  è  quellaguardaflè  da  le  incurfioni  de  li 
Turchi,  è  de  li  Numidi.  Portaua  egli  per  donare 
à  Ilmperadore  ricchi,  è  pretiofi  tapeti ,  è  varij  for- 
nimenti daadornare  letti,  che  erano  lauorati  per 
eccellenza  à  la  morifca.  Portaua  ancora  alcune 
gemme  di  grandifsimo  prezzo ,  è  faceua  condurrei 
duigrandifsimiCaualli  Numidici,chcmoftraua-i 
no  efiere  molto generofi.  Arriuatoin  Siciliane  vo-< 
lendo  di  lungo  nauigare  àGenoua  fu  sforzato  da 

impetuofi 
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impetuofi  è  fortuneuoli  contrari)  venti  lafciata 
Genoua  àia  mano  finiftrà  tenere  vno  poco  più 
alto,  è  ritiratila  Caie  ta,è  poi  à  Napoli.  Era  allho- 
ra  à  Napoli  per  Vice  Rè  il  Signor  Pietro  de  la  cafà 
di  Toledo  dal  quale  il  Rè  Africano  fu  cortefifsi- 
mametite  riceuuto ,  è  con  grandifsima  pompa  iti 
Cartello  Capuano  magnificamente  apparato  mef 
fo,Quiuif&  abondcuole5èfontuòfamente  di  tutto 
quello  che  al  viue'redivnofoperbo  Rè  fi  conuie- 
neproueduto.  Reftarono  tutti  li  Napoletani  pie-* 
ni  di  grandifsima  merauiglia  veggiendo  tanta  ec- 
cefsiua  fpefa  che  il  Rè  ne  li  fuoi  cibi  faceua.è  maf- 
fimamente  nel  confumare  fi  gran  copia  di  predo- 
fi,è  cari  vnguenti  odorati  ,elìèndocofa  certifsima 
che  per  acconciare  è  farcire  vno  Pauone,è  dui  Fa- 
giani il  fdo  Cuoco  vi  confumauafèmprepet  l'or- 
dinario inodóri  il  valore  di  cénto  ducati  di  oro. 
Che  il  Rè  cofi  voleua.E  di  quelli  vnguenti  odorà- 
tifsimi  feconefaceua  portare  grandifsima  copia. 
Onde  non  (blamente  la  Sala  ,ouc  egli  mangiaua, 
mà  tutto  il  Cartello  di  Capuana  fi  fentiuada  ógni 
banda  olire,  e  fpirare  foauifsimo  odore ,  è  dognin- 
'  torno  tuttalana  parea odorata.  Eraallhorarim- 
peradore  à  parlamento  à  Bufleto  Cartello  de  li 
Marchefi  Pallavicini  con  Paolo  terzo  fommoPo- 
tefice.  Il  perche  hauédo  Muleaflfe  determinato  più 
:  non  fi  commettere  àia  inftabilita  del  Mare ,  è  an- 
co dubitando  del  fuo  Nemico  Barbarofla ,  che  era 
:  con  vna  potente  armata  forajVoleua  per  terra  an- 
dare oue  il  parlamento  fif  rceua.  MàTlmperadorc 
ì  allhora  in  affari  di  grandifsima  importanza  col 
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Papa  occupato  non  volle  che  da  Napoli  partifle 
deliberando  muouere  la  guerra  contra  li  Sicam- 
bri,chc  fono  PopolidiGheldria5èdiCleues.Ho- 
ra  per  quanto  liintefe  non  era  Mulealfe  venuto 
d'Africa  in  Italia  tato  per  hauerc  foccoi  fo  da  Car- 
lo >  quinto  perifehifare  vno  grandifsimo  è  peri- 
gliofo  infortunio  che  fouuraitareegli  fivedeua. 
Era  il  Rè  Africano  gran  Filofofo  Auerroifta ,  è 
de  lafcientia  aftrologica  guidiciaria  perkifsimo, 
è  per  l'arte  di  quella  calculaua  le  ftclle  fieramente 
contra  lui  adirate  menacciargli  il  fine  de  la  vita, 
eia  perdita  del  Regno , è fouura ogni co&temeua 
Barbarofia  imaginandofi  che  quella  potente  ar- 
matale à  Coftanrinopoli  vdiua  che  fi  adornaua 
contra  lui  fi  mettefie  à  ordine,  Mà  nonfeppe  il 
pcf$imoinflufib,comc  fidiràfchifare.  Dimoran- 
dogli in  Napoli hebbe  dacerti  Nótijauifo  come 
Amida  fuo  Figliuolo  fceleratamente  tradito  l'ha- 
ueua3èfattofiRè  di  Tuneiì,ammazzati  gli  amici, 
è  Prefetti  di  eflb  Padre,prc(àla  Rocca,è  violatele 
Mogiieri  è  concubine  che  àTunefi  haueua  lafcia- 
tc.Intekquefta  impenfàta  è  erudele  nuoua,  è  ne 
l'animo  fieramete  perturbato  fi  delibero  non  per- 
der tempo,  mà  pailare  in  Africa  (perando  prima 
che  Amida  potelie  nel  nuouo  fiato  confermarfi,di 
poterlo  opprimere,  è  ricuperare  il  perduto  Re- 
gno. Indi  con  quella  maggior  celerità  è  diligenza 
che  fupofsibilecomincióàfare  gente,èlargamen 
te  dar  danari,hauendo  il  vice  Rè  publicata  la  im- 
munita à  tutti  i  condennati  per  cofe  capitali ,  à  gli 
Efiil^èaltrifimilimalfattori^mentrevolcflero  mi- 
litar 
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little*  èfeguire  Muleaflc  àricuperareil  fuo  Re- 
gno in  Afnca.Per  quello  congrego  egli  quafivno 
giuftoefercito.  Di  quefìa  gente  Gioanni  Battifta 
Lofredio  fu  fatto  capitano,  E  ra  il  Lofredio  gentil- 
huomo  Neapoletano  di  buono  &  elcuato  inge- 
gno^ molto  defiderofo  diacquiftarfi  fama  inlar- 
te  militare,  oltra  che  fperaua  anco  trarne  gran 
profitto.  Si  accordo  il  Lofredio  col  Rè  Africano 
di  feruirlo  uè  Meli,  è  condurre  quelli  Fanti  che 
poteano  eflere  poco  più  di  duo  mi!lia>trà  li  quali 
furono  alcuni  Nobilide  la  città  de  Napoli,  che  di 
brigata  in  Africa  nauigarono,  è  àia  Goletta  con 
profpera  nauigatione  peruennero.Saranno  forfè 
alcuni  di  voi  Signori,che  volontieri  intenderiano 
quali  furono  le  cagioni,è  li  configlieri,chemof- 
fero,è  induflero  Amidaà  cacciar  del  Regno  il  Pa- 
dre, Lafciando  adunque  l'appetito  del  regnare  vi 
dico  che  conio  federato  Amida erano  alcuni  de 
li  principali  de  la  Corte  li  quali  conofcenano  che 
l'ingegno  di  quello  era  facile  da  efleregouuerna- 
to,è  riuolto  àogni  parte  che  fi  voleflfe:  tràquefti 
eraMahomete  Figliuolo  di  quello  Bohamare,che 
fotto  il  Regno  di  quello  Rè,  che  regnaua  innanzi 
MuleaflTe  fu  Manicete.  E  per  che  hauea  prefa  per 
moglie  RahamanaGiouane  di  incomparabile  bel 
lezza,è  Figliuola  di  Abderomene  Cartellano  de  la 
Rocca,de  la  Città,  de  la  quale  MuleaflTe  li  rrouaua 
fieramente  innamorato, come  eflo  MuleaflTe  fu  fat- 
to Rè  lo  fece  prima  caftrarc,èpoi  miferamente 
*porire,Perquefta  morte  del  Padre  Mahometcdi 
odio  più  che  Vatiniano  odiaua  il  Rè,è  lungo  rem* 
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po  hauea  nodrito  in  petto  l'immortale  odio,afpet 
tando  Foccalione,che  con  eterna  roina  di  Muleaf- 
fe  il  potefTc  mettere  in  efequutione.  Vi  era  vno  al- 
tro Mahomete  cognominato  Adulze  moro  nati- 
uodi  Granata,che  difareSchioppettieraarteficc 
miracolofo.  Quefti  ^ltrefi  voleua  vno  grandifsi- 
mo  male  à  Muleafle,per  ciò  che  il  Rè  in  luoco  di 
grandifsima  ingiuria  Tempre  ilchiamaua  Schiauo 
nequiGimo>èpiùdiognialtro  nequifsimo.  Quefti 
dui  penfando  che  folle  venuto  il  tempo  di  caccia- 
re vìa  il  R  E  cotanto  da  loro  odiato  fecero  vna 
congiura  con  alcuni  altri,è  confalfenouelle  fpar- 
fero  tra  loro  ,  cheMuleafleà  Napoli  folle  morto, 
miche  prima  chemorifle  hauea  rinegato  la  fede 
Mahometana,e  fattoli  Chriftiano.  Con  quella  fit- 
tione  fu  Amida  da  li  congiurati  eshortatoà  infi- 
gnorirfi  del  Regno,è  nonperdere  tempo  accio  che 
fuo  Fratello  che  era  Ortaggio  à  la  Goletta  in  po- 
tere di  Francefco  Touarre luogotenente  de  Tlm- 
peradore,è  Capitano dela Golettacol  fauorede 
gli  Spagnuoli  non  fi  face/Te  Rè.Chiamauafi  quello 
Mahomete,èpoteua  elTere  di  diciotto  in  dieceno- 
ueanni,  è  perche  rafsimigliauagrandeméte  à  l'A- 
uolo  fuo  non  folamente  à  le  fattezze  del  corpo 
mà  anco  quanto  à  l'ingegno,è  à  li  coftumi  tutto  il 
Popolo  Tunetano  mcrauigliofàmente  lo  amaua. 
Mollo  Amidadalecshortationi  degli  Amici  la- 
biato il  luoco  à  lui  per  le  danze  afsignato  fc  ne 
ven  ne  di  lungo  à  Tunefi.il  Popolo  che  de  le  fparfe 
nouelle  nulla  hauea  inte(à  veggicndo  quefti  mo- 
ui menti  ftaua molto  dubbiofo,  è  molti  aliai  fi  me- 
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rauigliano  che  cofi  di  liggicro  egli  hauefle  abbaia 
clonacele  Stanze.il  Manifete  vdito  quello  tumul- 
to fubito  corfeà  incontrare  Amida,  è  fieramente 
de  l'audacia  fua,  è  che  folle  flato  ofo  fenza  com- 
mifsione  del  Padre  cómettcre  cofi  gran  fallo  mol- 
to il  riprefe,èlefuafeà  ritornare  a  le  ftanzc,è  col 
fauoredelconcurrente  Popolo  fora  de  la  Città  lo 
fpinfe.  Amida  veggiendoil  fuo  configlio  non  li  fuc 
cedere  non  ritorno  altrimenti  a  le  ftanze,mà  fi  ri- 
uoltó  verfo  le  contrade,oueè  la  regione  Martiaf 
che  dal  porto  di  Vtica  al  Promontorio  de  la  de- 
ftrutta  Cartagine  fi  contiene.  Sono  in  quella  par- 
te horti  Reali  belhfsimi  con  Magnifici  edifici j.  Il 
Manifete  ò  fia  Gouernatore prefa  vna veloce  Bar- 
chetta poi  che  hebbe  fatto  vfcire  fora  di  Tuneli 
Amida  con  grande  velocità  per  lo  ftagno  nauigó 
àia  Goletta,  è  parlo  colTouarre  Capitano  dief- 
fa  per  intendere  da  lui  (è  noua  alcunaintefa  ha- 
uea  del  Rè  Muleafle.E  nullafapendo  il  Touarreli 
dille  la  temeraria  audacia  di  Amida.  Poi  parlo 
con  Mahomete figliuolo  del  Rè  che  era  ortaggio 
come  fi  è  detto ,  è  vi  eraancora  Abdalago  fratello 
di  cffb  Manifete ,  è  vno  figliuolo  di  Fares  Corlò 
Prefetto  de  la  Rocca,  che  anco  efsi  dui  erano  o- 
itaggi.  Indi  con  lamedefima  celerità  il  Manifete 
fene  ritornoàTunefi.Furono alcuni  maligni  cit- 
tadini fofpettofi ,  come  naturalemente  fono  quali 
tutti  gli  Africani ,  li  quali  hebbero  fofpetto  che  il 
Manifete  colfauore  del  Touarre  non  hauefle  or- 
dito alcuna  trama  di  mettere  Mahomete  figliuolo 
di  Muieafle  inTunefiinluoco  del  Padre.  Quelli 
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adunque  cittadini  cui  era  odiofo  i!  gouerno  del 
Rè  mandarono  mefsi  à  Amida  che  dentro  gli  hor- 
ti  Marti)  fofpirauaè  piagneuala  fua  mala  è  con- 
traria fortuna^  lo  esportarono  à  non  fi  perdere  di 
animo  ,  màchcvoleflè  tornare  à  Tunefi.  Eglià 
queftoauifo  fu  confortato  c  riprefo  animo  ,cin- 
trato  in  buona  fperanza  hauendo  hauuti  alcuno 
buoni  auguri  j>  ali  quali  Africani  predano  molta 
fede,deliberó,efiendo  anco  da  Bohamare confor- 
tato c  da  Adulze  inficme  con  gli  altri  fuoi  fpintof 
tornar  di  nuouo  à  tetare  la  Fortuna ,  la  quale  mai 
non  irta  ferma  in  vno  tenore,fperando  che  (è  pri- 
ma contraria  gli  era  ftata  ,  che  le  fariafauotcuole. 
E  non  dando  indugio  àia  fua  deliberationeà  Tu- 
nefi fc  ne  ritorno.  Oue  trouata  la  porta  de  la  Citi 
aperta  andò  di  lungo  àia  cafadel  Manifete,  è  noi 
trouando  incafa.tuttili  propinqui^  famigliari  di 
quello  crudelmente  tagliò  in  pezzi,  è  con  lafci- 
rnitarra  fanguinolentc  in  mano  accompagnato  da 
li  fuoi  feguacifiinuió  verfo  la  Rocca,  ne  la  quale 
volendo  intrare,Fares  Prefetto  di  quella  tirato  il 
Raflrello  innanzi  lontrata  fi  fforzaua  animofa- 
mente  prohibirlo  chenonintrafle.Mà  vnoSchia- 
uo  di  Etiopia  che  era  con  Amida  diede  con  vna 
fpada  ne  li  fianchi  à  Fares,è  quello  paffuto  da  ban- 
da getto  in  terra  più  morto,  che  viuo.  Il  per  che 
Amida  fpinto  il  Cauallo  paflo  fii  il  corpo  di  Fares, 
è  intró  dcntro,è  quiui  trouato  Mahomete,  Manife 
te  commandó ,  che  fofle  come  vna  pecora  fcanna- 
to,è  à  qucfto  modo  né  lo  fpatiodi  vna  hora fi  im- 
patroni  dcloftato.Subito  poi  ne  li  menori  fratelli 
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fuoi  comincio  efercitare  la  fua  ferina  crudeltà  con 
tantainfolentia,è  fccleratezza,  che  tutto  pieno  di 
(àngue  fenza  vergogna,  fenza  rifpetto  veruno  có- 
ftupró  alquante  concubine  del  Padre.Fece  poi  di- 
uolgare  che  Muleaffe  hauea  rinegata  la  Religione 
loro  Mahometanaaèfattofi  Chriftiano,  è  che  poco 
da  poi  fc  ne  era  morto.  Di  tutti  quefti  accidenti 
auertito  Muleaflè ,  come  detto  fi  é,  venuto  era  à  la 
Goletta  con  fperanza  di  ricuperare  il  Regno.Frà- 
cefco  Touarre  per  edere  huomo  di  perfpicace  in- 
gegno con  diligentifsima  confideratione  difcor- 
rendo  tutto  ciò  che  ragioneuolemente  accadere 
poteuafuafe  al  Rè  con  euidenti  ragioni  che  con 
quelle  Genti  tumultuarie  che  d'Italia  condutte 
hauea  non  voleflfe  andare  àTuncfi,fe  prima  più 
minutamente  non  era  informato  megliode  le  co- 
te de  la  Città ,  è  de  gli  animi  de  li  Cittadini,  è  po- 
polani Tunetani,  Haueua  egli  grati  dubbio  de  la 
tede  Africana,  è  de  gli  Arabi  temeua  le  infidic  per 
eflere  Genteche  facilmente  d'hora  in  hora  fi  can- 
gia, è  fegue  chi  più  le  offerifce,è  dona.  Poi  con 
maggior  vehementia  è  più  ardenti  parole  aucr- 
ti,è  più  apertamente  ammoni  Gioan  Battifta  Lo- 
fredio  che  non  fi  mettefle  cofi  ffrenatamente  à 
tanta  imprefa  fapendo  che  dal  vice  Rèdi  Napo- 
lihauutohaueuainifcritto,in  li  mandati  che  non 
guardafTcal  defideriodel  Rè  volontarofo  fora  di 
mifura  di  ricuperare  lo  Regno,  è  che  non  dubita- 
ua  che  eflb  Rè  non  fi  mettefle  à  ogni  periglio, 
mà  che  attendefle  che  egli  hiuefiè  foccorlo  di  vna 
numerofa  è  forte  compagnia  di  Arabi, come  pro- 

c  4 


NOVELLA  III. 

meflo  hauea.Mentre  fu  quefteeshortationi  fi  di- 
moraua,  alcuni  Baroni  Africani  fimulando  die£ 
fere  buoni  amici  erano  vfeiti  fore  di  Tunefi,  è 
con  vna  loro  Barbara  cerimonia  metrendofi  lei- 
gnude  Scimitarre  à  la  gola ,  come  è  peculiare  co- 
fiume  iorodauano  il  fagramento  di  fedeltà.  Co- 
fioro eshortarono  Mulcaife  andare  animofamen- 
te  innanzi  conciona  cofa  che  Amida  come  ve- 
dere fuo  Padre  armato  vinto  da  la  vergogna  è  dal 
timore  fubito abbandonerà  la  Rocca, èia  Cit- 
tà, è  confufo  fene  fuggirebbe.  Credette  à  le  fal- 
le perfuafioni  MuleailbjC  non  vi  interponendo  di- 
moraaIcuna,riuocandolo  ,  è  proteftando  indar- 
no Touarre  che  da  le  fraudi,  è infidie  puniche  fi 
guardale  ,  fece  efplicarc  in  vno  momento  gli 
Stendardi,è  Bandere,èà  la  volta  di  Tunefi  prelè 
il  camino  (èguendolo  allegramente  con  animo- 
fo  core  il  Lofredio,  il  quale  Ce  tanta  prudenza  ha- 
uuta  hauefie  quanto  haueua  ardito  cuore,  le  co- 
lè fue  è  del  Rè  fenza  dubbio  prcndeuano  altro  af- 
fetto. Non  mancarono  per  ciò  Prefetti  efperti  ne 
l'arte  militare,come  furono  Cola  Tomafio,è  Gia- 
como Macedonio  Parritio  Neapolirano  li  quali 
fi  (Forzarono  con  euidenti  argomenti  perfuade- 
re  il  Lofredio  che  fenza  haucre  veduto  ò  da  fuoi 
Soldati  efpertifatto  vedere,è  efplorarc  il  fito  del 
paefe,  non  fi  mettefie  cofidi  liggieroà  combatte* 
re,ènonvolefle  dare  fedeà  le  parole  de  li  falla- 
ci Africani, ma  che  fi  contencife  vno  poco,  è  in- 
tertenefleàbada  il  Rè,  che  fenza  lui  non  combat- 
teria ,  è  fi  afpettafle  il  foccorfo  de  li  propinqui 
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Numidi  promeflb  da  cflb  Rè.  Aquefti  fuperba- 
mente,per  non  dire  con  pazzia,riuolto  il  Lofrc- 
dio  diflè.  Voi  che  de  vergognofa  paura  fete  pie- 
ni celiate  celiate  horamaidi  predicare  queftevo- 
lire  poco  valeuoli  ragioni  ,  anzi  cianze  puerili ,  è 
non  vogliate  fininuire  l'audacia  di  gli'huomini 
forti,  per  ciò  cheioviafsicurochetantoè  lonta- 
no dame  il  voler  rópereè  guadare  la  fperata  vit- 
toria che  in  mano  haucmo ,  quanto  che  penfo  che 
farei  molto  meglio  punire  voi  altri  più  pronti  à 
(pauentare  con  talfo  timore  i  Sololati  che  à  me- 
nare arditamente  le  mani.  A  quello  rifpofeilTo- 
mafio  con  altaè  ferma  vocedicendo.  La  Fortuna 
certo  non  mai  tarda  Vltrice  de  la  temerità,©  Lo- 
fredio,in  breui  fecondo  che  me  pare  comprende- 
re à  tutti  noi  aprirà  la  via  ifpedita  di  t edificare 
qual  più  di  noi  farà  flato  de  la  vertù  amatore. 
Io  certamente  al  grado  mio  con  non  vitupero- 
fo  fine  de  la  vita  mia  honeftamente  mi  fforzerò 
di  fodtffare.  Màtu  metti  ben  mente  fe  à  l'officio 
tuo  è  dignità  de  la  prefettura  tuafei  perfodiffa- 
re:che  cofi  arrogantemente  le  faggie  ammonitio- 
ni,èbenfani  ricordi  de  li  tuoi  commilitoni  dis- 
prezzi^ male  configliato  rifiuti  èfaftidifci.  Det- 
to quefto  fi  riuoltó  à  li  Soldati  è  con  lieto  vifo 
di  (Te  loro.  Fratelli,figliuoli,  è  compagni  miei ,  ec- 
co il  giorno  che  piacendo  ànoftro  Signore  Iddio 
ci  farà  vittoriofi.  Andaua  innanzi  Muleafiecon 
vna  banda  de  li  fuoi  famigliari  àbandere  Spiega- 
te. Dopò  lui  feguiuano  gli  Italiani ,  è  già  erano 
perucnuti  à  le  Cifterne,  oue  pochi  anni  innanzi 
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cornbattefsimo  con  BarbarofTa  è  lo  debellaflc- 
mo.Erauamogià  iti  vicini  à  Tunefi  a  tré  miglia. 
Arriuarono  alcuni  Spagnuoli  à  cauallo , che  To- 
uarre  mandaua  per  auertire  il  Rè  come  da  gli  Es- 
ploratori era  auifato  edere  le  inlidie  de  li  nemi- 
ci tra  gli  Oliueti,ouegtandifsimo  numero  di  Nu- 
midi ftaua  in  nguato.Ma  quello  auifo  mandato  dal 
Touarreil  Re, è  il  Lofrcdio  falcimente  fprezza- 
rono,conciofia  cofa  che  ne  la  loro  manifefta  roi- 
na  à  lunghi  pafsi  correuano,  è  tanto  arditamen- 
te quanto  incautamente  caminauano  verfo  quel- 
la parte,  cheèfoprarArfenale,c  il  Porto.  Come 
Muleaffefù  da  quelli  che  erano  (opra  le  mura  de 
la  Città  conofciuto,vna  banda  de  Africani  bene 
in  ordine  con  impiccione  hoftile  ,  è  gran  romo- 
re  vfeita  de  la  C  ittà  con  quelli  di  Mulealfe  comin- 
cio brauaméte  à  Scaramucciare. Efsi  Reggi  j egre- 
giamente fofteniuano l'impeto  deli  nemici. Mu- 
leafle  che  de  la  perfona  era  molto  prode  conia 
fua  lancia  quanti  ne  incontraua  tanti  ne  feriua, 
poco  aueduramente  combattendo:  Onde  hebbe 
vna  ferita  fu  la  faccia.  Il  che  grandemente  li  Sol- 
dati Reggi)  fmarri  di  modo  che  cominciarono 
voltare  le  fpallc  à  li  nemici.  Ecco  che  in  qucfto 
(aitarono  fora  de  gli  Oliui  quelli  Numidi  che  in 
aguato  ci  erano,  è  in  vno  tratto  circondarono  li 
Lofrediani  con  vlulati,  è  fpauenreuoli  gridi  fecon- 
do la  loro  conSuetu  dine.  Li  Lofrediani  (carica- 
rono alcuni  pezzi  di  artegliaria  picciola  contra 
nemici.  Ma  tanta  era  la  moltitudine  de  li  Solda- 
ti Africani  che  contra  Lofrediani  combatteuano, 
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che  dopo  li  primi  tiri  non  hebbero  fpatio  di  ri- 
i  caricare  i  loro  pezzi  che  (caricati  haueuano.Co- 
fi  veggiendofi  li  mali  condutti  Lofrediant  dao- 
gni  banda  cinti  dali  nemici,  dimodofilafciaro- 
no  occupare  gli  animi  da  eccefsiuo  timore,  che  la 
più  parte  di  loro  gettate  le  aimiin  terra  fi  butta- 
uano  dentro  la  palude  vituperofamente  fuggen- 
do. Quiui  pigliando  di  quelle  nauicelle  che  vi  e- 
rano  per  hauere  alcuni  di  loro  conferuati  gli  ar- 
chibugi teneuano  più  che  fi  poteua  difeofti  gli 
Africani ,  c  foccorreuano  li  noftri  che  à  Tacque  fi 
gettauano  per  fàluarfi.Lofredio  da  li  Numidi  cir- 
conuento,à  vnohuomo  perduto,  è  attonito  fimi- 
le,eflendo  fuvnocauallo  Turco  che  nuotaua  co- 
me vno  pefee,  fi  caccio  né  la  palude.  Et  eflendo 
l'acqua  pocoprofonda,pienadi  pantano,è  vorti- 
cosa, è  non  potendo  il  Ilio  cau allo  leuarfià  nuoto, 
Io  volle  ritornare  in  terra:  acciò  che  forfè  in  fé 
fteflb  tornatole  riprefo  animo  più  honeftamen- 
te  è  da  par  fuo  cadefle  combattendo.  Ma  indarno 
affaticandofi  fu  dali  Barbari  ferito ,  è  tratto  da  ca- 
uallo  ne  le  acque  fi  mori.  Il  Tomafio,  il  Macedo- 
nio, Antonio  Grandillo  ,è  Lorenzo  Monfortio 
giouaniè  huomini  arditi  è  nobilifsimi  fortemen- 
te combattendo,  poi  che  videro  non  efTere  ordi- 
ne à  reftituire  labattagliaeshorrando  li  Commi- 
litoni che  valentemente  combatteflero:  acciò  che 
inuendicati  non  moriflèro,  tutti  infieme  conglo- 
bati ,  è  come  lioni  fcatenati  fi  cacciarono  tra  li 
nsmicijè  affai  di  quelli  ne  vecifero.  A  la  fine  pie- 
nidi  molte  ferite  in  mezzo  àvna  gran  moltitu* 
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dine  di  nemici  morti  da  loro,  perduro  il  /angue 
honoraramenre  cadero.  Fu  anco  morto  col  Lo- 
fredio  Carlo  Foccodi  narione  Greco  di  fangue 
molto  Illuftrc.Francefco  Sergente, Antonio  tìoc- 
capiana,è  Lucio  Bruto  fonia  la  Goletta  nuota- 
rono.Il  redo  fu  da  li  Barbari  morto  ,  oltra  quel- 
li che  né  la  palude  reftarono  affogati.  Lo  (Fortuna- 
to Muleafìe  del  fuo  fangue,  è  deThoftilejè  de  la 
poluere  tutto  fporco  è  imbrattato  fuggendo  con 
alcuni  pochi  de  li  fuoi ,  da  neffuna  coìa  più  tofto 
fu  da  li  nemici  conofeiuito,  che  da  la  foauifsima  è 
grande  eshalatione  de  gli  odoratifsimi  vuguen- 
ti  cheadoffoportaua.Egli  fu  prefo,  è  prefentato  1 
Amida  vittoriofo,il  quale  neffuna  cofapiù  beb- 
beà  core  che  fare  acciccare  fuo  Padre  Muleafìe, 
Facendoli  con  vno  Scarpellinodi  ferro  affogato 
guadare  le  pupille  de  gliocchi.Queda  medcfima 
crudeltà  vfo  il  perfido  A mida  contra  Naafar  è  Ab- 
dala  fuoi  menori  fratelli  che  il  Padre  feguitoha- 
ueuano.  Scritte  dapoi  àFrancefco  Touarre  come 
haueuaalcuni  pochi  prigioni  Chridiani  ,èche  li 
redimirebbe.  Gli  fcrifle  anco  come  à  Muleafìe 
fuo  Padre  ,  che  mcritaua  molto  maggior  fuppli- 
tio  hauea  lafciatala  vita.  E  fecondo  che  elfo  Mu- 
leafìe altre  volte  molti  fuoi  fratelli  hauea  accie- 
cati,  che  il  medefimo  hauea  fatto  fare  à  lui,  acciò 
che  redaffe  efempio  al  mondo  à  li  crudeli  è  fan- 
guinarijhuomini  i  loro  malefici]  non  redare  im- 
punitirgloriandofi  lo  federato  figliuolo  hauere  v- 
(ato  clementia  verfo  il  perfidiofo  Padre  lafcian- 
dolo  in  vita.  Scriueua  anco  che  era  contento  con- 
fermare 
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fermare  con  alquante  conditioni  lamicitia  che 
Touarre  teneua  con  Muleafle,  iftimando  quel- 
la ne  le  percurbationi  del  nouo  Regno  deuergli 
eflère  molto  àpropofito,  è  di  gran  profitto.  To- 
uarre tutto  ciò  che  al  prefente  commodo  pote- 
ua  feruire  non  rifiutaua.  Onde  Amida  gli  appre- 
fentó  certa  quantità  di  denari,  che  fi  dette  per  lo 
ftipendio  à  li  (oldati  Spagnuoli  che  erano  à  la 
guardia  de  la  Goletta.  Reftitui  alcuni  prigioni* 
tràli  quali  erano  alcuni  Chriftiani  che  militaua- 
no  per  l'ordinario  à  cauallo,li  quali  egli  haueua 
incarcerati ,  per  che  feguiuano  Mulcaffe.  Qupfti 
prigioni  fi  dimandauano  Rcbattini.  Non  farà, 
penfo  io,forfe  fora  di  propofito  che  io  vi  dica  che 
gente  fia  quefta  che  Rebattini  fi  chiamano ,  per 
quanto  giàeflendoio  in  Africa  ne  apparai  perre- 
latione  di  molti.  Deucte  adunque  fapere  quelli 
Rabattini  eflere  reliquie  di  Chriftiani  Vecchi  che 
nèlcantiche  ifpeditioni fatte  da  li  noftri  reftaro- 
no  in  Africa ,  è  per  che  erano  huom  ini  valorofi ,  è 
leali  furono  Tempre  in  prezzo  è  honore  appo  li 
Reggi  Tunetani  è  à  tutto  quello  Popolo.  Que- 
fti viflero  Tempre  come  Chriftiani ,  è  fora  de  la 
porta  di  Tunefi  verfo  il  mezzo  di  non  troppo  lun- 
gi da  laCittà  fe  ne  ftauano  in  vfto  Cartello  det- 
to Rebatto ,  dal  quale  chiamati  fono  Rebattini ,  è 
durano  in  buono  numero  fino  al  prelènte  gior- 
no.Hannole  chie(e,èli  Sacerdoti,  è  officiano  àia 
Romana.  Né  la  detta  Terra  di  Rebatto  nonha- 
bita  nefluno  Africano, mà  folamente  efii  Chri- 
ftiani. Tutti  li  Reggi  Tunetani  hanno  fempre  ha- 
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liuto  per  coftumc,  come  anco  hauea  MuIeaflTe  te- 
nere vna  gran  (quadra  di  quelli  Rebattini  à  la 
guardia  de  le  pedone  loro  commettendo  piùvo- 
iontieri  la  fafute  del  corpo  loro  à  li  Chriftiani 
che  àgli  altri  di  quello  paefe.  Per  quefto  gli  ha- 
ucano  afsignato  quello  luococon  poftefsioni  ,c 
grande  immunirà.  E  per  che  fanno  il  meftieride 
l'armi  à  cauailo,li  chiamano  Caualicri  Rcbatti- 
ni.Mà  tornando  à  dire  de  Amida,refl:itui  egli  rut- 
ti gli  ftendardi  Lofrcdiani  col  corpo  di  eflfo  Lo- 
fredio  fenzacapo  che  flato  gliera  dal  bufto  reci- 
fo  da  li  foldati  Africani.  Diede  poi  per  ortaggio 
vnofuo  picciolo  figliuolo  che  era  di  noueanni,è 
Schitefeappe!laua,con  quefta  conditione  (e  co- 
tali  tregue,che  temporarie  pareuano ,  non  fi  com- 
mutano in  pace  chcel  figliuolo  incolume  al  Padre 
fuo  folle  reftiruito.  Quello  nomeSchite  in  lin- 
gua Punica  vuole  dire  fortunatoFecemedefima- 
mente  Amida  condurre  a  la  Goletta  tutta  l'arte- 

f;liaria,chcli  Lofrediani  perduta  haucano,la  qua- 
e  ancora  che  Touarrc  poco  illimafle ,  nondime* 
no  non  volle  che  à  gli  Africani  potefle  recare  gio- 
uamentoànclTuno  tempo  già  mai.  Quefta  tregua 
benché  non  iniqua,  è  per  molte  cagioni  necelta- 
ria  iftimarefe  potefle,  tutta  viaTouarre  giudica- 
ua  quella  non  conuenireà  la  dignità  Cefalea,  pa- 
rendo cofa  fora  di  ragione  è  indegna  che  Amida 
eodefle  il  Regno, che  conimmanifsima  perfidia, 
cnefandifsimafceleratezza  centra  il  decreto  im- 
periale hauea  rubato,  è  commeflàconua  il  pro- 
prio Padre  fi  enorme  crudeltà.  Per  quefto  Touar- 

recom 
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re  comincio  tenere  nuouc  prattiche  per  tentare 
fe  poteua  introdurre  alcuno  del  fangue  Reale  in 
Tuneh,  che  con  voicntà,e  autorità  di  Celare  re- 
gnarle ,  rapendo  l'Imperadore  meritamente  elTère 
congrandifsima  colera  adirato.  Era  appo  li  Nu- 
midi AbdemaLec  fratello  di  MuJealìe,cheappre£ 
fo  Ahemifco  Regulo  in  Numidia  Tempre  dimo- 
rato li  era>è  da  lui  benignamente  riceuutOj  da  poi 
che  da  Bifcari  mediterranea  Città  , quando  Tur- 
chi la  occuparono/e  ne  era  fuggito. Quefto  man- 
do Touarre  à  chiamare  per  farlo  Rè.  Non  man- 
co AbdemalecàfèflerTo,  è  à  la  offerta  occafione, 
malsim^tmente  eshortandolo  Ahemifco  Numi- 
da >  è  predicendo  molti  Aftrologi  che  egli  fenza 
dubbio  veruno  fariaRè,è  che  ne  la  regale  Rocca 
di  Tunefi,di  morte  naturale  Rè  fene  morireb- 
be. Auenne  mentre  quefto  trattatoli  maneggia- 
ua  che  Amida  era  partito  daTuncfi  acquetati  li 
tumulti  Vrbani3èito  verte  Biferta  acciò  che  co- 
là rifcoreiTe  la  intrata  di  vno  lago  molto  abon- 
dante  di  Pefce.  Touarre  adunque  per  non  man- 
care à  la  data  fede  rimando  à  Tunefi  il  picciolo 
Schite.  Arriuó  poi  di  notte  Abdemalecà  la  Go- 
letta è  fu  da  Touarre  gratiofamente  riceuuro.  E 
parlato  infieme  di  ciò  che  fare  deuefle  acciò  che 
preucniifele  Spie  che  non  annontiaffero  à  Tune- 
fi la  fuavenuta,poiche  hebbe lafciato  vno  poco 
ripofare  li  cariarli  con  la  fua  banda  di  Numidi  che 
;  condurti  haueuafe  ne  andò  di  lungo  veriò  Junc- 
fi,è  per  la  Porta  Barbafueca  intrò  ne  la  Cictì,  è  UH 
\dò  dilungo  àia  Rocca.  Nonfùà  laRoccachili 
lìL  .  . 


NOVELLA  III. 
facetfè  refiftenza  penfando  li  Guardiani  che  egli 
fotfè  Amida  che  da  Bifertaritornafle.  Si  haueua 
Abdemalec  à  porta  coperta  la  faccia  con  vno  ve- 
lo di  lino  come  é  il  coftume  de  gli  Africani ,  che  ^ 
ciò  fanno  per  conferuar  il  volto  da  Tintenfifsi- 
mo  ardore  del  Sole  ,  è  da  la  faftidiofa  polue.  In- 
tro  egli  dentro  il  Cartello, è  fifeoperfe. Cornei 
Guardiani  fi  auidero  de  l'inganno  diedero  di  ma- 
no àlarmi.Mà  li  foldati,  che  erano  con  Abdema- 
lec  li  diedero  adoflb  con  grande  impeto»  e  il  più 
di  quelli  ancifero:trà  li  quali  Nanfer  Halla  Sicilia 
no  di  natione,èChriftiano  rinegato  che  era  Ca-  ; 
ftellano  de  la  Rocca  fu  de  li  primi ,  volendo  far 
refiftenza,à  eflere  morto.  Ondefmarriti  ruttigli  ; 
altri  non  hebbero  più  ardire  di  opporfi  à  quelli 
che  erano  intrari.  È  cofi  Abdemalcc  fi  infignort 
dclafortezza.  Sparfa  chefùquefta  nouaperTu- 
nefi  concorfero  li  Cittadini  àia  Rocca,è  (aiuta- 
rono Rè  Abdemalec.  Il  quale  fubitofotto  buona» 
cuftodia  fece  porre  Schite  figliuolo  di  Amida. 
Poi  ne  la  iilefla  forma  fi  accordo  cóTouarre  con 
la  quale  prima  eracolligato  Muleaflc  ,è  pago  fei 
millia  ducati  per  par  te  diftipendio  à  li  foldati  de 
la  Goletta.  Ne  guari  dopoi  ftette  che  grauifsima- 
mente  caduto  infermo,  acciò  che  confermali  le 
predittioni  de  gli  Aftrologi ,  è  Matematici,  il  tri- 
gefimofeftodidclfuo  Regno  fi  ne  mori,  è  fu  con 
regale  pompa  fepolto.  Touarre  tenne  diligentif- 
fima  prattica  con  li  principali  del  Regno  che 
creaflero  RèMahomete  figliuolo  del  morto  Ab- 
demalec, che  era  didodeci  anni,  màgarzone  di 
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buona  indole,  11  che  fu  fattoi  Cubito  fi  fecero  alcu 
ni  de  li  primi,  che  gouernafTerolapueiile  età  dei 
Rè,è  tutte  le  cofe  de  lo 'ftato.  Quelli  furono  Abda- 
lage  Manifetc  fratello  di  Mahomete  Manifete* 
che  fu  da  Amida  crudelemente  morto , è  Mefuar 
Abdelchirino,  che  lignifica fetuo liberale.  Dopo 
quelli  vi  furono  aggiunti  Serreffogran  Dottore 
de  la  legge  Mahometana  nato  in  B  ugea  nobile  Ci  t 
tà,oue  lògliono  eflère  le  publiche  fcole  de  gli  ftudi 
Arabici. Quella  B ugea  fu  appo  gli  Antichi  V zica- 
ta.Per  quarto  poi  fu  Gioani  Perello  Tai  crino  del 
numero  deliCaualieriRebattini,  Quelli  quat- 
tro da  tutti  erano  vbediti.  Ma  Abdelchirino  fora 
de  propofito  volendo  demoftrarfi  ben  prudéte,di- 
ceuacheal  Regno  Tunetano non  era  ifpediente 
che  fi  reggefle  da  vno  Fanciullo,mà  che  haueua  bi- 
fognodi  vno  Rèdi  maturaetà,  che  non  potefle 
eflere  danefluno  ingànato,màper  féfteflbfapef- 
feil  tutto  gouernare.  Quello  luo  parere  hauendo 
egli  diuolgato,  è  inuelligàdo  come  vno  di  fangue 
reale  fi  potefle  hauere,difpiacque  molto  à  lifuoi 
compagnijCÙi  hauerelamminirtratioe  del  Regno 
in  mano  grandemente  piaceua,  è  male  volontieri 
fene  farianoleuati.  Onde  pieni  di  fellone  animo 
'  contra  lui  fcdeliberarono  di  non  lo  voler  lafciare 
viuere.  E  non  fene  accorgendo  lo  ffortunato  Ab- 
delchirino Io  ammazzarono  tanto  crudelmétc  di- 
cendo certa  fauola  che  voleua  tradire  la  Città-.che 
non  contenti  ne  fatij  de  la  morte  di  quello,che  fe- 
to grà  parte  de  li  propinqui  è  famigliari  di  luian- 
cifcro.Moito  Abdelchirino  è  ifeguaci  luoi  gli  al- 
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tri  trèGouernatoridopp  li  perpetraci  homicidij 
tra  loro  conftituirono  vno  triumuirato,  anzi  pu- 
re vna  aperta  è  crudele  t  irania.  G  ià  Perdio  huomo 
benché Chriftianomoltolibidiiioib  occupo  il  luo 
go  fegreto  de  le  cócubine  di  Amida,  che  elclufo  da 
Tunefi  andò  à  Lepti,  che  da  noi  fi  chiama  Africa3è 
gli  Africani  dicono  Mahemedia,è  poi  nauigó  à 
Menice  lfoia,che  hoggi  li  Gierbi  li  chiama.  Il  Pe- 
rdio duque  in  poco  di  tépo  fi  mifchió  carqalemé- 
te  con  tutte  le  cócubine  Amidane.Si  querelauano 
publicaméte  li  Tunetaniche  Abdelchirino  huo- 
mo da  bene,  è  Padre  de  la  Patria  folle  ftaro  perfi- 
diofaméte  da  li  fuoi  compagni  tradito>è  morto,  ne 
poteuano  fofFerire  chela  Città  deuefle  gouernarfi 
da  cofi  maligni huomini,chenefluno  modo  mette 
uano  à  la  loro  auaritia,à  la  libidine^  à  la  crudelta- 
re.  Vedeuano,fe  afpettare  voleuano  la  matura  età 
al  gouernare  del  Rè  Faciullo ,  che  il  magiftrato  de 
li  tre  Tirani  di  giorno  in  giorno  diuenirebbe  più 
crudele  è  vie  più  infopportabile.  In  quefto  mezzo 
mentre  che  Amida  andaua  efplorando  il  volere  di 
molti  Popolile  da  tutti  foccorfo  ricercaua  noue 
amicitie,ècófederationifacédo  l'infortunato  Mu- 
leaflè  per  la  fua  cecità  prigionia  c  calamità  mifera 
bile:Dal  Nipote  Rè  figliuolo  di  fuo  fratello  impe 
tró  potere  vfeire  di  carcere,è  de  la  Rocca,  è  di  po- 
ter andare  al  Tépio  di  Ameto  Bonar^che  già  fu  da 
quei  Popoli  riputato  fantifsimo.DettoTépio  ne 
la  Città  di  Tunefi  appo  gli  Africani  era  in  gràdif- 
fima  riputatione ,  è  fi  haueua  in  quella  inuiolabile: 
ficurezza  come facro  fanto ,  è  diuinifsimo  Afillo. 

Indi 


NOVELLA    Ili  16 
Indi  nómohodopòeflendoarriuato  à  la  Goletta 
Bernardino  Médozza  Prefetto  di  vna  armata  Spa- 
gnuola,fù  da  Touarre  elio  Muleaflè  con  licenria 
del  Rè  códotto  à  io  Stagno,è  di  cola  per  naue  à  la 
Goletta  menato,accio  che  folle  prelente  àie  con- 
fukationicercadofi  prédereTarmi  cótra  Arnida,ii 
quale  poco  innàzi  hauea  fuggita  la  morte  che  alcu- 
ni Tunetani  voleano  darli  lei  uato  da  la  pietà  di  v- 
na  pouera  vecchia,  che  da anile  cópalsione  molla 
quello  fotto  molti  mazzi  di  aglio  haueuanafcofo. 
Ne  con  minore  forte  di  falute  li  cóferuo  quado  op- 
portunamente fu códutto àia Goietta,per ciò  che 
Amida  figliuolo  dio  crudelifsimo3ènetario  hauea 
deliberato  nel  Tépioiftellbdi  Ameto  vcciderlo, 
Horaper  lo  triftiisimogouerno  deli  tré  Gouer- 
natori chiamato  da  Tunetani  Amida  arriuó  à  Tu- 
nefi  che  à  pena  il  Rè  Faciullo  puote  fuggire.Onde 
prefalaCutàèla  Rocca  hebbe  ne  le  mani  Già  Pe- 
rdio,il  quale  co  fierffcimi  è  inauditi  tormétidi£- 
crució,  è  fattogli  tagliare  il  membro  virile  lo  fece 
viuo  abbruciare.  Mori  coftatemcnteilPerelIo,è 
prima  che  foflè  crucciato  eflendoli  promefla  la  vi- 
ta le  volcua  rinegare  Chrifto  più  tofto  volle  mo- 
rire che  rinegare.  Ammazzo  poi  Amida  tutti  gli 
officiali  del  fuggito  Rè,  è  quaranta  Caualieri  Reb 
battini.Nefolamente  Amida  é  di  natura  crudele, 
mà  anco  è  tato  libidinofo  che  ha  cóftuprato  la  pro- 
pria forclla,è  in  ogni  feflb  è  età  pur  che  voglia  glie 
i\e  véga  la  fua  fedifsima  lufluria  efercita  fenza  ver- 
ogna  veruna.  Màhauendodel  modo,come  vdito 
auete,trattato  il  Padre,che  peggio  fe  ne  puc  dire? 
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AL   MOLTO  MAGNIFICO 
ècortefe  Caualierc  il  Signore  Lo- 
douico  Gucrrero  Fermano, 
s  A  L, 

I  ritrouai  quelli  di  tornato  che 
fui  da  Milano  in  camera ,  come 
fapete,  a  fare  riueren&a  al  Eccel- 
lenti/imo fignore  Francefco  Gon 
zaga  Marchefe  di  queHa  citta  di 
Mantoua,  oue  anco  voi  erauate,allhora  ciò  hebbe 
detto  Signor  auifo ,  come  a  Serme  do  vno  fonerò 
Contadino  vecchio  erajlato  dal  proprio  figliuolo 
su  la  riua  del  Po  vccifoy  e  frenato  come  vna  f  e  co- 
rale tratto  nel  Fiume  Al fignor  Marchefe feramen 
te  turbato  di  coft federato  parricidio  commandos 
mcjjer  Tolomeo  Spagnuolo  fio  primo  Segretario 
cheferiueffe  a  Serme  do ^e  vi  metteffe  tale  ordine 
che  il  malfattore  acerbif  imamente  foffe  punito. 
Deuete  ricordaui  che  vari] furono  li  ragionarne  ti 
di  molti  che  in  camera  erano  inueHigando  la  ca- 
gione che  potejfe  hauere  indutto  quello  federati f 
fimo  non  figliuolo  ma  crudelif  imo  nemico  a  per- 
petrare  cofi  enorme fceleratezzA.Ed$madandomi 
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ìljìgnor  Mar  che fe  che  mipareua  di  cotanto  eccefi 
fio,  io  li  rijpofìy  che  nel  capo  non  mi  poteua  intrare 
che  quello  Ribaldo f offe  vero  figliuolo  de  lo fuena- 
to  Vecchio ,  hauendo  ferma  o f  intone  che  fe  era  fuo 
figliuolo yche  la  naturagli  haueria  de  Flato  in  core 
il  debito  che  deue  hauere  ogni  figliuolo  a fuo  Pa- 
dre y  e  rafie  nato  quello  da  fi  vituperofi  misfatto. 
Era  quiuiilfignorVolfigago  Schilkco  nobilifiimo 
T i  defico  y  il  quale  ne  la  fua  GiouanneT^a fu  a  Bo- 
logna dificepolo  di  M.  Filippo  Eeroaldoy  e  allhora 
tornaua  da  RomayOue per  lofignorGeorgio  Duca 
di  Saffonia  hauea  negotiato  alcune  cefi.  Parlaua 
eglileggiadramete  la  lingua  Italiana  che  da  fan- 
ciullo apprèjfa  haueua.  Sentendo  adunque  toccor- 
fa  fceleragine  prefie  licenza  dalfignor  CMarchefè 
di  narrare  a  que Ho  propofitovna  no ue Ila  in  La- 
magna  auenuta.  E  pregato  dal  fignor  LMarchefè 
che  la  diceffefienz>a  affettare  altro  inulto yla  hifio* 
ri  a  narro.  Io  poi  tornato  a  cafia  quella  ficrifii  e  ag- 
giunfi  al  numero  de  le  altre  mìe  nouelle.Hor avo- 
le dola  per  piacere  a  molti  amici  miei  madare fora: 
ho  deliberato  che  quetta  col  nome  vofiro  infionte 
efica  in  publicOyè  retti  eterno  teftìmonioà  liprefien- 
tiyè  a  chi  -verrà  dopo  noi  de  la  nofira  mutua  bene- 
uolenza.  Onde  ve  la  mando  y  e  vi  prego  accettar- 
la con  quella  vottra  humanita  y  che  in  tutte  le  at- 
ti oni  vottre  vfiates.  State fano. 
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Gheldria  dal  proprio  figlinolo  é  pinato  del 
dominio  fi  pfio  in  pigione. D  api  emen- 
do restituito  nel  Ducato  fritta  il  figli- 
uolo de  la  her'Jiùfi  da  Gantefi 
ejfo  Ribaldo  figliuolo  ì 
vitiiprofamen- 
te  morto, 


Nov  e  LLA  1111. 

'Auifo  de  la  morte  di  quello  po- 
llerò Vecchio  mi  induce  àpen- 
fare  che  la  Madre  di  quello  be- 
ftiale figliuolo  debbia hauere  in- 
gannato il  marito,  è  che  egli  dei 
feme  de  lVccifo  Vecchio  non  na- 
fceffe  già  mai  ,  tanto  Eccellen- 
tifsimo  Signor  Marchete  mi  pareftrano,èfore  di 
£>gni  naturale  inftinto  che  il  figliuolo  debbia  in- 
crudelire contra  il  proprio  Padre.  Tutta  via  non 
eflendocoftui  da  Sermedo  il  primo  che  (ìhabbia 
bruttate  le  mani  né  lofangue  paterno,  e  hauen- 
doSelimo  del  mille  cinque  cento  dodici  fatto  a- 
uelenare  Baiazete  fuo  Padre  per  falli  Imperado- 
re  di  Coftantinopoli  non  potendo  afpettare  la 
morte  naturale  di  quello^  che  pur  era  Vecchia, 
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c  molto  innanzi  à  lui  hauendo  FrefcodaEile  per 
farli  Signore  di  Ferrara  con  le  proprie  mani  ftran- 
golato  Azzone  fuo  Padre  Marchefe  di  Ferrara 
mi  ti  Ilare  folpefo  ,  ne  lo  invaginarmi  come  li- 
mile ferina  ,  è  barbara  crudeltà  da  vno  figliuo- 
lo li  pofla  nel  proprio  Padre  perpetrare.  E  anco- 
ra che  paia  fenza  dubbio  tra  tutte  le  nationi  bar- 
bare^ infideliche  non  vogliono  conofcere  Chri- 
flo,atto  nefandifsimo  quello  enorme  vitio  di  bat- 
tere,non  che  ammazzare  li  fuoi  Parenti,mol  to  pi  à 
mi  fó  io  à  credere  che  lia  degno  di  vie  maggiore 
biafimo>è  eterna infamia3quado  tràperfoneChri- 
ftiane  fi  vede  ellere  vfato.  Hors  riduttomi  à  me- 
moria yno  horribile,  è  fìerifsimo  miffatto,  che  no 
égran  tempo  che  in  Gheldriafeguijche  anticamen 
te  fu  Sicambria  chiamata  è  ha  li  fuoi  campi  con  le 
Cartella  tra  la  Molà,è  il  Reno^penfo  che  al  Signor 
Marchefe ,  è  à  voi  altri  Signori  non  difpiacerà  che 
io  Io  vi  racóti.Deuete  adunque  fapere  che  corren- 
do,gIiannide!anoftra  falute  mille  quattro  cento 
lèttanta poco  più,ò  poco  meno,li ritrouó in  Ghel- 
dria  Duca  di  quella  Prouincia  il  Signor  Arnolfo 
di  età  molto  vecchio  che  a  i  giorni  fuoi  flato  Ca- 
ualierede  laperfona  valente,èné  l'armi  efercita- 
to  li  haueua  acquiltata  in  diuerlè  imprefe  gran- 
difsima  fama.  Egli  hebbe  per  moglie  vnaforella 
del  DucadiCleues  de  la  quale  genero  vno  figli- 
uolo nominato  Adolfo  3  cui  diede  vnaforella  del 
Duca  di  Borbone  per  moglie,è  fece  le  nozze  con 
grandifsima  pompa.  Edo  Adolfo pratticaua mol- 
to intrinfecamcntecol  DucaCarlodi  Borgogna 
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grandifsimo. nemico  del  Duca  di  Lorrena,  è  di 
Svizzeri.  Era  Adolfo  di  pefsimicoftumi,è  fora  di 
mifura  crudele  è  defiderolo  di  dominare,  paren- 
doli puf  e  cbei.1  Padre  fu  o  troppo  tarda/Te  àmori- 
re,ancora  chelo  vedeflequafidecrepito,  ebrodel 
difordinaro  appetito  di  farfi  Signore,  non  volen- 
do à  patto  veruno  afpettare  il  morire  naturale  di 
quello, corrupemoltiSeruitori di  detto  fuo  Pa- 
dre^ apprettate  le  infidie  vna  fera  eiTendofi  il  po- 
uero  vecchio  riduttoà la fua  camera  per  andare  à 
Ictto,non  temendo  del  figliuolo  (  c  chi  teme  il  fi- 
gliuolo?) intió  in  camera  del  Padre  Tempio  èfee- 
lerato  Adolfo  con  gli  armati  fuoi  non  meno  di  lui 
ribaldi,ècrudeli5è  violentemente  prefe  lo  {Fortu- 
nato vecchie*,  è  giadifueftito  cdifcalciato  ,come 
lotrouó,nefariamentelomandó  via  quali  ignu- 
do ,  benché  folle  di  Genaio ,  e  Io  fece  condurre 
fcalzo  è  à  piedi  cerca  cinque  miglia  de  le  noftre, 
che  fono  più  di  venti  Italiane,  à  vno  fuo  Cartello, 
oue  in  vno  fondo  di  vna  for  tifsima  torre  che  lume 
alcuno  non  haueua  fenza  pietà  Io  imprigionò, 
quiui  tenendolo  per  ifpatio  di  fei  meli  in  grauifsi- 
midifagi.  IlDucadiCJeuesinfauore  di  Arnolfo 
fuo  cognato  prefe  Tarmi  contra  il  Nipote  è  con 
danni  del  paefe  fi fforzó,di  farlo  Iiberarc>mà  nul- 
la puote  ottenere.  VifiaffaticóancoCailo  Duca 
di  Borgogna  per  accordare  il  figliuolo  col  Padre, 
e  niente  ottenne.  V  dita  Papa  Sili  o  quarto  cofi  ne- 
tandafceleratezza  mando  vno  Nontioà  Federico 
Imperadore  Padre  di  Mafsimiglhno,  è  lo  eshortó 
a  porre  mano  à  fi  enorme  cafo.  Onde  Federico  è 
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Carlo  di Borgognainteruenendo  l'autorità  del Pa 
pafccero  tantoché  Arnolfo  fu  cauato  di  carcere. 
Mà  non  volendo  Adolfo  dare  al  Padre  ne  Terre 
ne  intrata  per  viuere  ,  il  pouero  vecchio  ne  la 
Corte  Cefarea  mode  lite  contra  il  perfido  figliuo- 
lo.OltrapoilaliteCiuile  ancora  che  folle  dagli 
anni  de  la  vecchiaia  rotto  è  ftanco3è  da  la  teterri- 
ma prigionia  fore  di  modo  afflitto  nondimeno  ef- 
fendo  di  buona  habitudine7è  di  vecchiezza  viua- 
ce  è  forte  aiutato  dalagenerofiràde  l'animo  fuo  fi 
ofFerfe  dentro  vno  Steccato  combattere  col  figU- 
uolo.il  Duca  Carlo  voleua  che  il  titolodcl  Duca- 
to  folle  del  vecchio  con  Graue  Cartello  Vicino  à 
Brabante,  che  valea  tré  millia  fiorini  di  Reno  di 
intrata,è  che  altri  tré  millia  Adolfo  li  deflTe  di  pro- 
uifione,èàeflb  Adolfo  rimanefle il  relìodel  Du- 
cato. Il  traditor  figliuolo  vdito  quello  ,  ebro  di 
fdegno,  è  forfè  anco  di  vino  dilTe.  Io  prima  che  fa- 
re quefto  accordio  con  Arnolfo  (  ne  degnò  no- 
minarlo Padre)  vorrei  più  tofto  quando  egli  era 
in  mio  potere  hauerli  fatto  tagliarla  tefta,è  get- 
tatolo in  vnopozzo,èpoi  io itteflb  trattomi  die- 
tro a  quello.  A  quella  vituperofa  rifpoftail  Du- 
ca Carlo  di  giuda  ira  commofló  fece  imprigiona- 
re Adolfo  in  Namur,èreftitui  ,  come  era  conde- 
cente il  vecchio  Arnolfo  nel  D  ucato  di  G  heldria. 
Dimorando  in  prigione  lo  federato  Adolfo  il  Du 
ca  Arnolfo  fuo  Padre  veggiendofi  effere  vicino  à 
la  morte  fece  teftamento,è  per  moftrarfi  grato  del 
beneficio  riceuuto,  inftitui il  Duca  Carlo  fuo  le- 
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gitcimo  hercde  :  hauendo  prima  giuridicamente 
priuato  de  la  fuccefsione  il  figliuoIo.E  coli  il  D  u- 
cadi  Borgogna  aggiunte  à  tanti  Tuoi  (lati, è  Pro- 
uincie  chepofledeua,il  Ducato  dela  Gheldria,  è 
quello  pacificamente  tenne,  lino  che  fu  da  Re- 
nato Duca  di  Lorrena ,  è  da  Suizzeri  in  battaglia 
campale  morto.  Alihora  quelli  di  Gantes  cauaro- 
no  di  prigione  Adolfo  ,  è  lo  conduffèro  innanzi  à 
Tornai  Metropoli  deli  Neruij.»  è  quiui  vitu- 
perofamente,  come  meritaua,lo  vecife- 
roccoli  permettendo  noftro  Signo- 
re Iddio  in  vendetta  del  tri- 
fto  trattamento, è  in- 
giurie che  al  Pa- 
dre fatte  ha- 
uea. 
* 
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IL    2  A  N7>  ELLO 
A    L'ILLVSTRISS.  ET 

EC  CELLENTISS.  HEROINA, 

Madama  la  Sign.  Antonia 
Bautia  Marchefa  di 
Gonzaga,  Sai. 


'ISIfcBsS,  do  che  a  la  vertuofia  Signora  Ca- 


le h onorate  y  efontuofe  nozze* 
che  a  Cafale  maggiore  diocefi  di 
Cremona  e  vottro  Camello  cofii 
magnificamente  celebrante,  quan 


millavofir a  figliuola  defilé per marito  ilvalorofo 
Barone  il  fignore  Marchefe  de  la  T ripaiola  :  a 
quelle  no^ze  dico ,  degno  con  vna  humanifiima 
lettera  efifiafignora  Camilla ,  efifendo  io  in  Milano 
imitarmi  fie  menacciarmi  fieramente  fie  io  non 
veniua.  E  per  dare  maggior  autorità  a  efifa  lettera 
ci  erano  ferine  cinque  linee  di  mano  voftra,  com- 
^mandandomi  che  io  non  mancafii  di  venire, per- 
do chenefifuna  mia  ifeufiatione fi farebbe  aficoltata* 


Era  bene  affai  quella  lettera  a farmi  volare  per  le 

potte,fe  iofojfe  allhora flato  grauif imamente  in- 
fermo. Ma  ecco  che  Gabriele  Staffieri  vna  altra 
lettera  mi  diede yche  mi  fcriffero  ti  dui  veramente 
veri  Beroi  magnanimi  vottri figliuoli  ilfignort 
Federico  £  il fignor  Pirro  li  quali  mi  denontiaua- 
no  la  priuatione  de  la  gratta  loro,  a  me  a  par  de  le 
pupille  degliocchi  miei ,  è  vie  più  cara  affai,  fe  io 
fubito  non  veniua.  Da  tanti  fi  cari,  e  fi  dolci  com- 
mandamenti ajlretto,  lafciato  da  canto  ogni  altra 
cura  di  lungo  aCaJale  maggiore  me  ne  venni. 
Che  diro  io  de  le  humane  accoglienz  e,  e  amoreuo- 
li  careccie,che fatte  da  tutti  voi  mi  furono,  che  ccr 
t amente  maggiori  effere  non poteuano.  Ma  non  é 
per  h  or  a  che  io  comincio  cono  fiere, e  ijperimentare 
la  magn  animit a, cortefi a, liberalità,  amoreuolez- 
%a,e  indicibile  humanita  ,ele  c are  ce  i  e  di  quella 
eccellentifiima  e  heroica  cafa  di  Gonzaga  hauen- 
done  tante  volte  veduto ,  e  per  ìjperienza  toccato 
con  mano  tanti  effetti.  £)uiui  giunto  trouai  che 
già  di  Lombardia ,  del  Regno  ,e  di  altri  luoghi 
d'Italia  erano  venuti  molti  fegnalati  Gentilhuo- 
mini ,  Baroni ,  e  gran  Perfonaggi  a  honorare  le 
dette  no^ze,  e  tutti  con  fomma  tranquillità  fecon- 
do li  gradi  loro  agiatamente  alloggiati.  Erano  di 
già  cominciate  le  fette ,  doue  chi  hebbe  voglia  di 
danzare  puote  dtiiggiero  fo  disfar  e  al  fuo  appeti- 
to,per 
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to,per  che fempre  ci  furono  ecce  Ile  ntifiimi  Sonato- 
ri di  varij  fiormenti  Muficali.  Si fecero  anco  di 
molti  giuochi  che  a  la  Brigata  diedero  dilettò 
grandifiimo.  Vi  interuennero  Giocolatoci  e  Buffo- 
ni,li  quali  affai  fecero  gli  gettatori  ridere:  di  mo- 
do che  il  tempo  fi  paffaua  molto  lietamente.  Hora 
effendo  li  caldi  fora  di  modo  eccefiiui ,  per  la fia- 
gione  che  cofirichiedeua/voi  vno  giorno  ne  thora 
del merigie  trouandomi  io  afiifo  appo  voi ,  vi  le- 
nafte  e  mi  prendeste  per  mano  accennando  al  fi- 
gnor  Pirrone  a  la  Signora  Spofiaye  a  molti  altri  che 
vifieguitaffero.  Onde  ciguidaTte  in  vna fala  terre- 
na mtrauigliofamentejrefca.Vennero  vofco  molti 
Signori  è  Signore  fe  effendofi  ciaficuno  y  come  in 
destro  li  veniua,  afiifo  :  poi  che fi  fece filentio,  voi 
cofi  cominciando  a  parlare y  dicelte.  Io  vi  ho  Si- 
gnori miei  leuati  fora  di  quella  Sala  yper  ciò  che 
olir  a  il  caldo  che  fa  grandifiimo  yla  turba  di  tanto 
popolo  che  ci  e  concorfi  conl'halitoilreacendevie 
più  maggiore.  Onde  p  enfio  che  queftaftanza  che  é 
firefichifiimafara  affaipiufalutifiera  per  noi.  E  per 
ejfermi  caduto  ne  la  mente  vno  non  forfè  cattiuo 
penfierojoo  tra  me  deliberato  fie  a  voi  cofi  parerà, 
che  laficiamo  li  fiuoni  in  quella  altra  Salace  che  noi 
qui  ragioniamo  di  quello  che  più  ci  piacerà  per 
pajfare  quefta  hora  per  lo  caldo  da  meriggi  e, mol- 
to faHidiofa.  Se  poi  ci fojfe  alcuno  di  voi  che  ha- 


uejfe  qualche  bella  fattoria  per  le  mani,  che  non 

fojfe  molto  diuolgata,e  la  volejfe  narrare,  io  mifo 
à  credere,  che  tutta  quefia  hon  orata  compagnia 
più  che  volontieri  [e  ne  fiarebbe  ad  aficoltarla. 
RiJJìofero  tutti  che  quejlo  era  fiato  vno  ottimo 
fenfiero ,  e  che  fi  deuea  mettere  ad  exequutione. 
jlfignor  Pirro  allhora  di Jfe, ver  amente  Madama 
ci  configlia  prudentemente.  E  riuolto  verfio  vno 
Gentilhuomo  Borgognone  chiamato  Edimondo 
Horfiec  che  lungo  tempo  in  Italia  hauea  militato 
t  del  Signor  Pirro  era  dimefiico,  lo  prego  che  quel 
lahifioria  v  ole fer acontar  e:  de  la  quale  a  Botolo 
gli  hauea  parlato,  il  Borgognone  fenza  altre  pre- 
ghiere affettare,  la  hifioria  narro.la  quale  tutti  ci 
riempi  di  fiupore  ,è  di  pietà  Jl  che  molti  huomi- 
m,edele  Donne  ajfai  apertamente  dimostraro- 
no ,  non  potendo  a  modo  alcuno  contenere  le  pie- 
tofiej  compafiioneuoli  lagrime. E  perche  l*  fattoria 
é alquanto  lunghetta,^  ci  intrauengono  divarij 
effettivo  col  mezzo  del  Signor  Pirro  dal  Gentil- 
huomo Borgognone  ottenni, eh  e  per  poterla  intie- 
ramente fecondo  che  la  narro  deferiuere,  a  la  mia 
camera  me  la  replico.  Onde  io, accio  che  di  memo- 
ria non  mi  ujcijfé  tutte  le  parti  principali  anno- 
tai per  difienderla poi  dijfufzmente,  come  ne  ha- 
uefii  la  opportunità.  Ritornato  adunque  a  Milano 
ejfa  fattoria  a  pieno  annotai ,  e  con  le  altre  mie 
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Tfouelle  mettendo  algenerofovoHro  nome  velli 
che  reftajfe  dedicata.  Giouami  credere  che  deb- 
bia ejjèrui  non  mezzanamente  cara,  conciofia  co- 
fa  che  quando  narrare  ìvdifte ,  fommamente  U 
lodaste  ,  e  per  peto,  de  gli  sfortunati  Amanti 
quelli  con  calde  lagrime  accompagnafte ,  biafi- 
mando  chi  de  la  morte  loro  fu  cagione.  IL  vera- 
mente il  cafo  meriteuolemente  é  degno  di  pietà >  e 
dt  compaf ione. Sara fempre  ejfa  hiftoria perejjem 
pio  a  gli  incauti  Giouani  che  imparino  tempera- 
tamete  amarene  ciò  che  non  vogliono  che  fi  fappia 
che  noi  ridicano  a  perfona.  Re  fiera  anco  al  mon- 
do testimonio  de  la  mia  feruitu  e  efferuanza  ver* 
fovoixe  tutta  lailluftrifima  cafa  vostra.  E  àia, 
J?uona  gratta  voìtra  inchineuolmente  mi 
raccommando>e  prego  noftro  Signore 
pio  che  vi  doni  il  compimento 
di  ogni  voftro  difio< 
State  fana* 
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LVHJZO  ,    FORTUNATO  E 
fegreto  amore  di  dui  Amanti  che  in  grande 
gioia  vijfero  congiunti  infume  per  nodo 
maritale.  Scopertofi  poi  il  cafo  loro 
per  malignità  de  la  Buche jfa 
di  Borgogna  amendui 
miferamentefe  ne 
morirono. 
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Erfodiffare  à  quanto  io  promifi  al 
valorofo  Signore  Pirro,Madama  ec 
cellentifsima,  io  dirò  vnapietofa  hi 
ftoria  auenuta  nel  tempo  de  li  no- 
ftri  Auoli  inlanobilifsimaProuin- 
cia  de  la  Borgogna.  Quindi  potranno  è  huomini, 
è  Donne  imparare  à  non  fottoporre  cofiffrena- 
tamenteil  collo  al  giogo  perigliofo  d'amore,  che 
di  modo  reftino  incatenati  che  volendo  poiefle- 
re  liberi  non  poffano  l'intricato  laccio  à  lor  voglia 
difciogliere5è  anco  romperlo.  Dico  adunque  che 
in  Borgogna,  quando  che  tutta  intieramente  era 
da  vno  Prencipe  amminiftrata,  fu  vno  generofb 
Duca  chehaueua  vna  aflai  belladonna  per  mo- 
glie, che  eflendo  la  prima  moglie  mortane  le  fe- 
conde nozze  fpofó,là  quale  fu  da  lui  fommamen- 
te  amata  non  conofeendo  à  pieno  le  conditioni 
di  quelia,che  eflendo poco  vertuosà  fcaltritamen 
tecelaua  la  fuaperuerfa  natura.  Haueua  il  Duca 
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in  Corte  per  fuo  molto  f-uonto  vno  Gentiluo- 
mo vertuolo,è  dotato  di  tuttequelle  buone  parti 
che  à  fare  vno  perfetto  corteggiano  fi  ricercano, 
di  modo  che  per  li  fuoicaHigati  collumi,  è  corte» 
fcjCgcntilifsima  natura  era  da  piccioli  è  grandi  a- 
mato,èriuerito.  Il  Duca  che  da  picciolo  fanciul- 
lo l'hauea  allcuato,  ènodrito ,  per  le  fue  ottime 
qualità  molto  iamaua,  è  conofcendolo  di  fangue 
nobilissimo  ma  de  li  beni  de  la  Fortunapoco  ric- 
co gli  haueua  fatto  del  bene  aiTai,  è  donatogli  al- 
cune Cartella  fidandoli  di  lui  in  ogni  affare  come 
di  fe  fteflo  proprio,in  ogni  facenda  fua feco  confi* 
gliandofi,è  Tempre  rittouando  il  fuo  configlio  fe- 
uio,èbuono.  HoralancruaDuchelIanon  fi  con- 
tentando degli  abbraciamenti  del  Duca,dcfio- 
{àritrouare  vno  che  meglio  le  feotefle  talhorail 
pellicione,  è  non  hauendo  rifpetto  al  grado  oue 
era,  è  àl'amorcè  ottime demoftrationi  che  il  ma- 
rito lefaceua  tutto  il  di,hauendo  più  èpiù  volte 
porti  gliocchi  addoflbal  vertuofo  Giouane,  che 
Carlo  fi  chiamaua,  è  quello  efiendole  fora  di  mi- 
fura  piacciuto,fi  per  la  beltà  che  in  lui  fioriua,è  al- 
trefi  per  le  buone  è  lodeuoli  parti  che  in  lui  vede-» 
uà  oltra  il  deuere,èogniconueneuolezza  ,  non 
confiderando  l'honore  fuo,ee del  mari to,che  era 
fi  alto  Prencipe  fieramente  di  Carlo  fiaccefè,ne  fi 
poteuafetiare  di  rimirarlo  ogni  volta  che  in  de- 
ftro  leveniua,che  era  cento  volte  il  giorno,  per 
ciò  cheeglimainonfileuauadal  lato  del  Prenci- 
pe, che  di  perfetto  core  feruiua,  è  come  vno  Dio 
terreno  honoraua.  Non  ardiua  ella  parlarli  di 
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iftiorc  >  ma  li  ftorzaua  con  gliocchi,  è  amorofi  fo- 
{piri  farlo  capace  de  l'arden  te  fiamma,che  misera- 
mente la  tormetaua.Mà  il  tutto  era  indarno,per- 
che  Carlo altroue  haueua  i  fuoipenfieri,è  àcofa 
èhe  ella  fi  facefle  non  metteua  mente .  Perilche 
l'affocata  donna  vinta  dalfuo  libidinofo  appeti- 
to non  fi  potendo  più  contenere ,  ne  afpettare  di 
éflère  pregata  delibero  efiere  quella  che  le  fuc  a* 
tnoroleè  mordaci pafsioni  à  Carlo  difcoprifle.  E 
non  le  parendo  poter  con  lettere  fi  bene  cfprime* 
re lamorofo fuo fuoco, come à bocca  fatto haue- 
rebbe  accompagnandole  parole  con  venticinque 
Iagrimette,è  altri  tanti  ardenti  fofpiri,vno  di  che 
il  Duca  era  retirato  a  parlamento  legreto  ferrato 
in  camera  con  PAmbafciatore  del  Rè  di  Francia,è 
alcuni  de  lifuoi  Configlieri,  ella  pigliata  la  op- 
portunità chiamo  à  fe  Carlo  è  inoltrando  hauere 
cofe  d'importanza  da  conferir  con  lui  intró  lu  vna 
loggia ,  è  feco  palleggiando  li  comincio,  à  dire.  Io 
fono  forte  merauigliata  de  li  cali  tuoi,che  ellèndo 
tu  nel  fiorire  de  la  tua  Giouanezza,  è  riputato  il 
pili  belio,è  vertuofo  Corteggiano  di  quefta  noftra 
Corte,comc  efler  polla  che  ancora  tu  non  moftri 
amar  qualcuna  di  tante  belle  Dame,  è  leggiadre 
Damilellcche  qui  praticano.  Tu  puoipur  vede- 
re chein  Corte  non  ci éGentilhuomo  che  con  al- 
cuna di  quelle  donne  non  fi  intertenga;ènonfac-. 
eia ,  come  fi  coftuma  dire  tra  noi,  allianzi  ,  chia- 
mando quella  per  Cugina,queir altra  per  Sorella, 
quella  per  Cognata,ò  per  Conforte,  ò  fua  grande 
Amica,  è  tutti  per  1  ordinario  fanno  il  Seruitore 
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deledaine.Matu  connelTunati  dimeftichi.Io  li- 
perei  volótieri  onde  nafcequefta  tuafaluatichez- 
za.  Carlo  ailhora molto  riuerentemente  in  quella 
guilalerifpofe.  Madama,  fe  iocrcdefsielTerede- 
gno  chealcunadi  quelle  Dame  lìpotefleabbaflà- 
rc  annettere  i  Cuoi  penlìetiin  mc,forfe  che  io  ar- 
direi talhora  prefentare  il  mio  leruigio  à  vnadi 
loro.  Ma  dubitando,  come  di  leggiero  potrebbe 
accadere,efTeredifprezzato,  è  che  di  me  fi  gabbaf- 
fero,mi  fàche  io  non  ofo  mettermi  à  quale  lilla 
imprefa  amorofa.  Non  difpiacque  la  làggia  rifpo- 
ftadel  GiouaneàlaDuchelIa,anzileparueche  in 
lei  l'amore  più  feruente  verfo  luicreiceflè.  Onde 
con  voce  quali  tremate  li  difle.Io  ti  alsicuro  Car- 
lo che  non  ci  é  coli  alta  Dama  in  quella  Corte,nc 
in  tutti  quelli  paefi,  che  nonfitenefle  beneauen- 
turola,  le  tu  degnafsi  eflcrle  Amante ,  è  come  li  vfa 
farle  la  corte.Mentre  chelaDucheffaparIaua,che 
era  faconda  parlatrice  Carlo  teneua  gl'occhi  chi- 
nati à  terra  non  ofando  mirarla  in  vifo,èprcfoda 
quella  congiedo  fe  ne  andò  altrouc.  Il  che  forre 
difpiacque  a  la  DuchelTa,chc  deliderauacon  lui 
tener  più  lungo  propolito.E  benché  diuerfe fanta- 
fie  paffàlTero  per  mente  à  Carlo,  nondimeno  egli 
nonmoftró  giàmaifembiante  alcuno  ne  in gefti 
ne  in  parole  che  pareflc  che  hauefle  penetrato  la 
intentione  è  volere  de  la  Duchefla,gouernandolÌ 
ne  più  ne  meno  come  da  prima  era  folito,colà  che 
in  vero  à  quella  che  altro  voleua  che  parole  infi- 
nitamente era  moleftifsima,  è  cagione  di  amarifsi- 
mavita.  E  ancor  che  ella  per  eflere  forte  bella, è 
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fer  lo  grado  che  teneuadefideraflè  eflere  pregata, 
ri  pregata:  tutta  via  veggiendo  vno  tale  contegno 
quale  Carlo  teneua  .facendo  vifta  di  non  accor- 
gerli in  modo  veruno  de  le  fiamme  de  lei,  che  mi- 
seramente ladiftruggeuano,non  polendo  più  (bf 
ferire  tanta  pena;depofto ogni  timoreè  vergogna 
tràfe  conchiufe  efière  quella  che  il  fuo  amore  i 
Carlo  difcoprifle,èhumilmente  lo  fìipplicafle  che 
▼oleflehaueredi  lei  compafsione.Onde  trouato- 
loynodi  tutto  fola  con  bafla  vocelidifle.  Carlo, 
io hp  da  conferir  teco  di  affari  di  grandifsima  im- 
portanza. Egli  con  debita  riuerenzale  rifpofè. 
Madama  eccomi  prefto  àvbedirui  in  tutto  quel- 
lo che  per  mefarefi  può.  Se  ne  andò  la  Duchefla 
allhora  a  vna  fine/Ira  affai  lunge  da  rutti  coloro 
huomini  è  donne  che  colà  entro  erano,è  volle  che 
egli  appo  lei  à quella  fiappogiafle,è  intrp  à par- 
larli dei  primo  propofito  riprendendolo  che  an- 
cora non  fi  hauefle  eletta  alcuna  Dama  per  fua  fu- 
prema  Donna ,  ofFerendofegli  in  ogni  euenro  di 
eflèrgli  aiutrice  >  è  fauoreuole.  A  quefto  rifpofc 
Carlo,  G  ià  Madama  vi  ho  detto,è  hora  anco  vi  di- 
co, che  la  grandifsima  paura  che  io  ho  di  eflere 
/prezzato  non  mi  lafcia  intrare  in  quefto  peri- 
gliofolabyrinto  di  amore,  per  che  ioconolco  il 
temperamento  del  mio  core,che  fe  vna  volta  io  mi 
vedefsidelprefentare  il  mio  feruigio  eflere  recu- 
fato,  ènonefaudito,  io  mai  più  in  quefto  mondo 
non  viuerei  gioiofo3è  il  viucr  mio  faria  peggio  che 
morte.La Duchefla  allhora  venendo  nel  vifo  co- 
lorita come  rofa  matutina  à  l'apparir  del  Sole  fpe- 
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rando  vincc:rlo,èacquiftarlo,tutta  tremante  li  dif- 
fè.Carlo  tu  grandemente  feierrato,èfordi  modo 
ti  inganni,perche  io  conofco?lètu  vuoi  eflère  ve- 
ro^ leale  Amante,  che  la  più  bella  Dama  di  que- 
fh  compagnia  fi  riputerà  beatifsimafe  tu  ti  di/po- 
ni ad  amarla,  è  donandoti  l'amore  fuori  fari  di  (e 
ftetfa  Signore. A  quello  foggiunfe  egli  che  non  lì 
poteua  perfuadere  che  in  quella  honefta  compa- 
gnia fi  troualTe  Dama  fi  cieca  è  male  auenturofa 
che  lo  credefle  buono  per  lei.  LaDucheflà  veg- 
giendo  che  egli  non  la  fapeua ,  ò  più  toflo  non  la 
volcua  in  tendere  jConofcendolo  aueduto  èfcaltri- 
ro ,  fi  delibero ,  come  dire  fi  fuole ,  cauarfi  la  maf- 
chera,  è  cominciareà  parlarè  più  chiaro,  è  difeo- 
jprirgli  in  quanto  tormentò  per  amore  di  lui  fe  ne 
viueua,  anzi  piutofto  di  dolore  móriua.Indiin  co 
tale  modo  ló  interrogò  dicendo.  Carlo  fe  la  tua 
buona fortuna,èpropi ciò  cielo  ti  haùeflero  tanto 

f>re(bàfauorire,èleuarti  inalto>cheio  fufsiquel- 
a  che  di  perfetto  è  leale  core  ti  amafsi ,  che  faref- 
fitu?  Carlo  allhoravdendo  limili  parole  fiingic- 
nocchio ,  è  quafi  fora  di  (e  cofi  lerrfpofe.  Madama 
quado  noftro  Signore  Iddio  degnafle  difarmi  tan- 
ta fegnalata  gratia,che  io  hauefsi  quella  del  Signo- 
re D uca  mio  Signore,è  la  voftra,io  mi  terrei  il  p  iù 
fortunato  huomo  di  quefto  mondo  ,  perciò  che 
quefto  farebbe  la  intiera  ricompenfa,che  io  cerco 
è  dimando  de  la  mia  afsidua,  leale,  è  fedele  ferui- 
tute,  come  colui,  che  vie  più  di  ogni  altro  fono 
v^ligato  à  porre  ogni  hora  quefta  mia  vita  ad  ogni 
manifefto  rifehio  perferuigiodi  voi  dui,portan- 
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do  ferma  openione  che  l'amor  che  voi  portate  al 
detto  mio  Signore  fia  accompagnato  da  tale  gran- 
dezza e  caftità,  che  non  (blamente  io  che  fono  vno 
picciolo  vermicello  de  la  terrari  ne  anco  il  più 
grande  Prence  è  fegnalato  huomo  che  fi  trouide- 
ueria  in  menomifsima  parte  penfare  di  poterlo 
macchiarne  fargli  vnorainimo  nocumen^o.E 
per  quanto  apper tiene  à  me:e(To  mio  Duca  Si- 
gnore è  Padrone  mi  ha  fempre  da  picciolo  fan- 
ciullo nodrito,è  facto  tale  quale  io  fono  è  faro  fin- 
che io  viuerò.  Il  perche  egli  non  faperia  hauerc 
Moglie ,  Figliuola,  Sorella  ò  Madre  che  io  ardifsi 
guardar  con  altro  occhiojpenficro^  intcntionejfe 
non  come  à  leale  è  fedehfsimo  fcruitore  fi  con- 
uiene.  Vdendoquefto  la  Duchefianon  lo  lafció 
parlar  più  ol tra,  veggi endofi  manifcftament*  da 
Carlo difprezzare.  E  perche  non  può  a  Donna  di 
qualexonditione  fi  fia  auenire  colà  di  maggiore 
(dcgno,cheil  vcderfinonelfere  amata  quado  ama: 
in  vno  repente  cangiato  il  feruentc  amore  in  fic- 
ro,è  crudeiifsimo  odio  tutta  piena  di  rabbia,è  co- 
lera con  menacciofa  voce,  è  turbato  vifo  fopciba- 
mente  li  difle.Io  credo  huomo  da  poco  che  tu  fei, 
che  tu  ti  perfuadacheio  fia  innamorata  del  fatto 
tuo,Màtuvai  afiai  lunge  da  mercato  trifto,ribal- 
do,è  gIoriofo,fe  forfè  à  limile  follia  tu  penfi.E  chi 
échedifimilecofatiparli^Tuti  penfitorfe  perla 
tua  bellezza  eflère  da  tutto  il  mondo  araato,è  che 
leMofche  le  quali  per  l'aria  volano  fiano  di  te  in- 
namorate? Ma  fe  tu  fofsi  cotanto  prefomuofo  c 
trafeuratochetumai  ofafsi  di  tentarmi  di  amore, 
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lo  con  tuo  grandifsimo  danno  ti  moftrerci  chete 
non  amo,nc  fono  per  amaregià  mai  altra  perfona 
che  il  Signore  Duca  mio  Marito  è  Signore.  E  il 
^ropofito  che  teco  fauolcggiando  ho  tenuto  noi* 
é  flato  per  altro  che  per  paflare  el  tempo,  è  faperQ 
che  fofle  l'intendimento  tuo,è  beffarmi  di  te,  co- 
me  io  foglio  fare  de  glia! tri  matti  innamorati. Io* 
le  rifpofe  Carlo  ,coli  ho  creduto ,  è  credo,  perche 
fó  come  voi  alte  Dame  vi  dilettate  di  dare  la  baia 
àglihuomini,  Inqueftola  Duchefla  noi  volendo 
più  afcoltare  fé  ne  andòà  la  fua  camera,  è  fola  fi 
chiufe  in  vnofuo  Camerino  fegrcto^ouepienadi 
fellone  animo  è  con  grandifsimo  dolore  penfaua 
di  vendicarli  contra  Carlo.Da  vnocantol'amo- 
reche  à  lui  haueua  portato  li  era  vnaamarifsima 
èdolentepena,  èda  l'altra  parte  non  fi  poteuadar 
pace  ,  che  fi  folle  piegata  à  parlar  con  lui  di  tale 
man  iera,come  fatto  hauea,è  che  egli  di  quello  mo 
do  rifpoftole  hauefle.Perqueftofimctteuain  taa 
ta  furia ,  che  come  forfennata  non  fapeua  oue  fi 
foflc.  Le  veniua  voglia  dianciderfi,  è  vfeire  di 
tanto  faftidio:  Da  l'altro  canto  penfàuadi  viuere 
non  per  altro  fe  non  per  altamente  vendicarfi  con 
tra  Carioche  per  crudelifsimo  nemico  Io  riputa- 
ua.Piagneua  dirottamente  la  miferaDuchefla:  è  à 
fuoi  fieri  penfieri  non  mettendo  fofta  d'vno  in  al- 
tro traualiicaado ,  poi  che  lungamente ,  acciecata 
da  difordinato  appetì to,hebbe  farneticato,  è  fatta 
due  fontane  di  amari fsime  lagrime  ,  rafeiugati 
fiocchi  finfe  di  elTere  inferma  per  non  hauerc  ca- 
gione diandar  ì  cena  coi  Signore  Ducaci  quale 
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per  l'ordinario  Carlo  feruiua di  darli  bere.  Il  Du- 
ca che  in  vero  amaua  la  moglie  molto  teneramen- 
te, come  fenti,  che  ellaerade  laperfona  cagione- 
uolelaandóàvifitarcèledimandó  comefi  fenti- 
ua.Ella  difle  Signor  mio  io  credo  cfTeregrauida,è 
penfo  che  lagrauidezzami  habbia  fatto  diftillare 
vno poco  di  cattaro  dal  ceruello,  che  mi  fà  qual- 
che taftidio.Mà  patterà  via,è  il  mio  male  non  vuo- 
le medico,  perche  noi  donne  fi  medicamo  inque- 
ftedifcefemcgliochenonfannoli  Medici  con  le 
medicine  loro.Ecofi non  volendo  altrimenti  Me 
dico  dimoro  tre  giorni  menenconica  fuor  di  mo- 
do. Intró  incapo  al  Duca  vnopenfiero,  che  altro 
che  grauidezza  fotte  quella  che  teneua  la,  Duchef 
fa  in  letto.  Onde  per  ifpiare  meglio  l'animo  di 
quella  andò  la  notte  à  giacerfi  con  lei  è  le  fece  più 
vezzi,  èia  carezzo  più  che  mai  fatto haueflc.  E 
veggiendo  che  ella  di  continouo  mandaua  fuori 
de lappafsionato  petto  focofi  fofpiri ,  via  più  fi 
confermo  né  Topen ione  chehauea.  Pero  recate- 
tela in  braccio  è  più  volte  dolcifsimamente  ba- 
ciandola le  difle.Moglie  mia  cara>voi  fapete  mol- 
to bcnequantoioviamojè  che  fopra  pari  bilan- 
cia pende  la  vita  voftra  con  la  mia,è  che  morendo 
la  voftra  la  mia  parimente  morirebbe.il  perche  fè 
la  vita  mia  vi  é  punto  cara,  che  pure  caraeflcre 
videue,  egli  conuicne  che  voi  mi  difeopriateper 
ogni  modo  la  cagione  di  quefti  tanti  voftri  arden- 
ti fofpirhper  ciò  che  non  mi  può  intrar  né  la  men- 
te,che  il  tanto  fofpirarprouenga  da  prcgnezza  al- 
cuna che  in  voi  fia.Si  che  anima,è  cor  mio  ditemi 
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che  cofac  quella  che  vi  affligcLaDucheflaallho- 
ra  veggiendo  il  fuo  marito  fi  ben  difpofto  verfo 
Ici,penfóeflèr  venuto  il  tempo  di  poter  fpargere  il 
fuò  veleno  contra  l'innocente  Cado ,  che  tanto 
odiaua,è  baciando  amorofamenre  il  Duca,  è  in 
vno  tratto  dirottamente  allargando  il  freno  àie 
lagrime  con  infiniti  finghiozzi  fnodando  la  lin- 
gua cofi  con  languida  voce  à  parlar  comincio  di- 
cendo. Ahi  Moniìgnor  il  mio  male ,  che  fi  m'affli- 
ge  é  che  io  vi  veggio  rroppo  indegnamente  ingan 
nato  da  chi  vi  é  tanto  obligato ,  è  chi  la.  vita  pro- 
pria deueriaà  ogni  periglio  in  feruigio  voflro  i- 
ìporrc>ènon  di  meno  cerca  le  uai  ui  l'honore,è  por 
re  vitupero(a  macchia  dentro  la  limpidezza  de  la 
voftra  chiarifsima  fama. A  quelle  parole  accefo  il 
Duca  di  infinito  defiderio  di  intendere  chiara- 
mente la  cofa ,  prego  con  afFettuofi  preghi  la  mo- 
glie che  liberamente  lenza  rifpetto  veruno  vo- 
leflè  farli  palclè  la  verità  del  fatto.  Ella  dopò  l'ha- 
uerfi  fatto  pregare  >  è  ripregare  à  la  fine  in  quella 
guifàli  rifpofe.  Iomarito,è  Signor  mio  caro,non 
mimerauiglierò  più  fe  vno  ftraniero  nuoce  à vno 
fuo  Signore,  quando  io  veggio  che  livoftrime- 
defimiSoegietti,è  vaflalli  ofanofarui  nocumento 
di  forte,che  importa  molto  più  che  non  fa  il  per- 
dere tutti  li  beni  de  la  fortuna,conciofiacofa>che 
Thonorcaflai  più  vale,  èdeuefi  più  iftimare  che 
quata  ricchezza  fitroui,  ne  quanti  Regni  fiano.  Il 
voftrofauorito  cotato  da  voi  amato  Carlo  di  vo- 
ftra mano  nodr  ito,  è  trattato  da  voi  non  da  ferui- 
tore  ma  da  parente  ben  propinquo  è  tiretto  ha  ha- 
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liuto  ardire  richiedermi  Phonore  mio  ,  è  affet- 
tuofifsimamente  fupplicarmi,che  iovolefsi  diue- 
iure  fua  Amica.  In  quello  hi  inoltrato  che  egli  vo- 
leuà  come  ladrone  rubarmi  è  vituperare  l'honore 
itiio,nel  quale  fenza  dubbio  confitte  il  voftro,  è  di 
tutta  lacafavoftra.  A  la  fua  temeraria,  èprefon- 
ttiófa  richieda  gli  ho  fatra  la  con  uenicn te  rifpofta, 
che  nonpenfandoilcormio  in  altro  che  in  voi! 
feruar  la  fede  maritale  intiera  è  monda, che  non 
folTe  piùofogiàmaiditalemateiia  parlarmi.  Mi 
tantanoia  di  quello  fu  o  maluagio  ardimento  mi 
ho  prcfo  ,  che  poco  meno  che  non  fono  morta ,  è 
non  ho  occhio  incapo  che  lo  poflavedere.il  che  é 
flato  cagione  di  farmi  porrei  letto.  Per  quello  io 
vi  fupplico  con  tutto  il  core  humilemente  Signo- 
re mio  che  voi  non  vogliate  à  modo  veruno  tene- 
re in  cafavoftra  cofifceIerato,èpeftiferohuomo, 
il  quale  forfè  dubitandole  io  non  vi  riueli  il  fuo 
misfatto  potrebbe  tal  hora  machinare  qualche 
grande,è  mortale  fceleraginc  contra la  perfora  vo 
ftra.Chefe  egli  non  ha  temuto  di  voler  ui  porre  in 
capo  fi  vituperofa  infamia,  è  far  ui  il  Sire  di  Cor- 
nouaglia,  peniate  pure  che  egl  i  non  temerà  di  ma* 
chinare  contrala  vita  voflra.  Voi  fetefauio,c  fa- 

!>ete  meglio  di  me>fè  il  cafo  importa.  Fateli  quel- 
a  debita  prouifioneche  la  enormità  del  fattori, 
cerca.  Quifitacquélafceleratifsimafemina,c  ne 
le  braccia  del  marito  amariflimamente  piagnen- 
do fi  abbandono.  Egli  che  da  vno  canto  tenera- 
mente la  moglie  amaua,èfifentiua  da  Carlo,  fe 
coficra,grauifsiraamcnuofièfo0che  feropre  tenu- 
to ha 
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to  haueua  per  buonoè  leale  feruitore,per  bauerlo 
in  molti  affari  ilperimétato  fedeli(simo,non  fi  fa- 

()euarifoluere  trouandofi  tràrincude,è  il  martel- 
o ,  è  diucrfi  penfieri  fieramente  il  combat teuano. 
Diftìcillimo  gli  era  credere  che  Carlo  tanta  fee- 
leratezza  mai  hauefle  per  pecrata.E  pure  la  moglie 
collantemente  lacculaua,nefapeua  imaginarfià 
che  fine  ella  deuefic  quefta  fauola  hauere  ordita; 
di  modo,che  egli  fentiua dolore  eftremo.  E  anco- 
ra che  la  ira  è  lo  fdegno  lo  ftimolafferoà  prendere 
acerba  vendetta  contra  Carlo ,  nondimeno  corno 
rudente  che  era,  non  volle  correre  à  furia  :  deli- 
ero  vedere  come  Carlo  fi  gouerneria,  è  prédere, 
fecondo  che  dire  fi  fuole,la  lepre  col  carro.  Anda- 
to adunque à  la  camera fua  mando  vnofuo  Carne* 
riere  à  Carlo  à  fargli  dire ,  che  più  non  hauefle  ar- 
dire di  venirgli  innanzi ,  mali  ritirale  al  fuo  al- 
loggiamento ,  fin  che  altro  li  facefle  intendere. 
Credeua  il  D  uca  fe  Carlo  era  colpeuole,che  à  tale 
commandamento  conofeeria  la  Ducheflà  hauer- 
lo  accufato ,  è  che  fubito  farebbe  vfeito  del  paefe, 
è  retiratofi  in  Iuocq  ficuro.  Per  lo  contrario  por- 
.  taua  ferma  openione  che  e/Tendo  innocente  non 
harebbe  attefo  à  altro  che  cercare  la  cagione  de  lo 
fdegno  del  Signore,  è  giuftificarfi.CarJo  à  fi  infpc- 
ratoèdannofo  commandamento  fi  trouó  fora  di 
mifura  afflitto,  è  ftordito3è  molto  più  dolente,che 
io  nonsòifprimere ,  fapendo  non  nauere  in  conto 
alcuno  contra  il  fuo  Signore  di  tal  maniera  fallo 
alcuno  commqffò  che  cotanto  feorno  meritafiè. 
Nondimeno  conofeendofi  innocente ,  ne  imagi- 
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nare  fn  parte  alcuna  fapendo  la  cagione  che  moflb 
hauefle  il  D  uca  à  darli  congiedo  fora  di  corte,tro- 
uó  vnofuo  amico  Corteggiano, cui  narro  il fuo 
infortunio,  è  lo  pregò  che  al  Duca  prefa  l'occafio- 
ne  voleflè  dare  vna  lettera.  Ilrenore  de  la  quale 
erache  fupplicaua  il  D  uca  non  voler  per  maluagio 
raporto  che  fatto  lifofle  daperfona  credere  che 
eglil'haueflè  ne  in  fattole  in  detto  offWo  giamai, 
ma  degnafle  fofpendere  il  fuo  determinato  giudi- 
ciò  fin  che  haueflè  chiaramente  in  tefa  la  verità  del 
fatto,  perciò  che  mai  non  haueua  centra  lui  in 
qualunque  modo  fi  fia  penfato  fallire,  non  che  fal- 
lito. Andò  l'amico  di  Carlo  è  fece  fidelmente  Pof* 
fkiochedoueua,è  la  lettera  diede  al  Duca.  Lefle 
il  Ducaquanto  Carlo  gli  fcriueua,è  tènne  per  fer- 
mo che  Carlo  non  fofle  colpeuole,  veggiendo  che 
fi  voleua  giuftificare.  Onde  credette  che  la  Du- 
chefla  di  alcuno  fdegno  feminile  deuefle  eflère 
contra  Carlo  in  colera.  Ma  al  vero  non  fe  feppe 
punto  apporre.  Ordinò  poi  che  Carlo  deuefle  ve- 
nirgli (ècretamente  à  parlare.  Non  mancò  l'inno- 
cente Carlo  fubito  al  fuo  Signore  apprefentarfi. 
come  il  D  uca  lo  vide  per  meglio  fpiare  l'animo  di 
quello  con  turbato  vifo  è  menaccieuole  voce  di 
indignatione  colma  irataméte  li  diflè.  Carlo  Car- 
lo la  nodritura  che  in  te  fino  da  fanciullo  hò  fatto 
è  li  beni  che  ti  ho  donati  non  meri tauano  già  mai 
che  tu  ti  mettefsi  in  proua  di  volermi  dishonota- 
re  cercando  di  voler  violare  mia  moglie,  renden- 
do meco  tutta  la  progenie  mia  infame.  E  fe  io  ha- 
uefsi  fatto  quello  che  tumeritaui  tu  hora  non  fa- 
retti 
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rcfti  viuo3mà  hauerefti  riccuuto  il  guiderdone  che 
la  tua  fceleratezza  meritaua.Egli  eben  vero  clic 
io  refto  molto  dubbiofo  fe  il  fatto  é  come  mi  é 
flato  riferito.Non  fi  fmarupuntoàquefte  parole 
Carlo,mà  con  animofetmoringratiòilDucache 
à  furia  corfo  non  era,  offerendo*!  à ogni  cimento 
diproua,cfoflè  chi  fi  volefleche  lo  accufofTe  che 
egli  li  follerebbe  con  Tarme  in  mano  che  mentiua^ 
per  che  oue  non  ci  erano  degni  di  fede  teftimoni 
era  necefiario  venire  àia  proua  delearme.Alho- 
radiffè  il  DucaJ'Accufuore  oltre  arme  non  por- 
rachelafua  chiara  honeftà  :  per  che  mia  moglie  é 
quella  che  mi  dimanda  di  te  vendetta,  che  tu  hab- 
bia  hauutoardice  richiederle  il  fuo  amore.  Vden- 
do  Carlo  tanta  malignità  de  la  Duchefla  non  voU 
le  altrimenti  di  quella  al  Duca  querelarfi,èmani- 
feftarei.l  fatto  come  era  fèguito,mà  con  vocefer* 
wa/puntononfmarrito  inquefto  modo  riuercn* 
temente  al  Duca  rifpofe.Eccellentifsimo  Signore 
mio.  Madama  può  dire  ciò  chepiù  le  aggrada,  ma 
io  fono  bene  certi fsimo  che  ella  fi  inganna  gran- 
difsimamente  afsicurandomi  inquefto  la  mia  in* 
nocentia.Confiderate  voi,Signore  mio,  fe  già  mai 
atto  alcuno  veduto  hauete,chepofla  códannarmi, 
ò  fe  vie  per/bna  che  veduto  mihabbia  priuata- 
mente  parlare  con  lei ,  ne  frequentare  la  fua  ca- 
mera fe  voi  mandato  non  me  ci  hauetc.  Quello 
fuoco  di  amore  non  fi  può  tenere  coperto  perciò 
che  é  ncceflario  che  inalcuna  parte  fi  moftri,è  co- 
fi  àccieca  coloro  che  da  quello  fono  arfi,che  aliai 
fouéte  gli  induce  à  farei  maggiori  è  ilrabocchcuo 
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li  errori  del  mondo,di  modo  che  i  grandi,  è  anco 
li  piccioli  fi  accorgono  di  loro.  Per  tanto  Signore 
miohumilmentevi  fupplico  che  degnate  credere 
due  cofe  dime  >  le  quali  fempre  trouereteeflèrc 
verifsime.Prima  portate  ferma  openione  che  io  vi 
fono  cofi  leale  è  fedele  Seruitore,è  fi  deliberato 
di  finceramente  feruirui,che  quando  Madama  fof- 
fe  la  più  bella  criatura  del  mondo,che  mai  Amore 
con  tutte  le  forze  fue  nonpotria  farmi  mancare 
aldebitodela  mia  feruitù  verfovoi.  Tenete  poi 
per  fermo,  che  quando  ella  non  forte  voftra  mo- 
glie,cheàg!iocchi  miei  étale,cheionon  potrei  in 
modo  veruno  piegarmi  ad  amarla,  perciò  che  il 
(àngue mio  con  iHuo  punto  non  conuiene.  Ben 
ne  conofcodelealtre  aliai  con  le  quali  di  leggie- 
ro mi  dimefticherei,parcndomi  che  la  natura  loro 
con  lamiapiù  fi  confaccia.  Il  Duca  cui  difficilli- 
mo  era  credere  male  di  Carlo  in  limile  materia  li 
diflè.Carlo  io  ti  voglio  predare  fede  di  quanto  mi 
dici.Perciò  và e  fecondo  il  tuo  fo!ito,è  che  fei  co- 
flumato  attendi  a  feruirrai,afsicurandoti,chc  fc  io 
conofcerò  come  mi  affermi,  che  la  cofa  ftia  cofi: 

10  di  più  in  più  ti  amerò:  mà  fe  io  trouo  il  contra- 
rio ,  penfa  che  la  tua  vita  é  ne  le  mie  mani.  Carlo  I 
allhora  quanto  più  fcppehumilmente  ringratió  { 

11  Duca,  c  li  difle  che  (empre  al  fuo  giudici©  fi  j 
(bmmetterebbe  ogni  volta  che  prouato  folle  col- 1 
peuole.  La  maluagia  Duchefla  veggiendo  Carlo  I 
come  prima  fare  U  fuo  officio, è  eflere  in  gratia  j 
tornato  del  Duca  arrabbila  di  ftizza  ,  c  di  colera,' 1 
c  noi  poteua  fofferire  parendole  che  il  marito  non  | 

tenefle 
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tenefle  conto  di  lei.  Onde  vinta  da  le/trema  ira 
chela  rodeua,ènon  le  lafciaua  hauere  vna  hora 
cU  quiete  cflèndovna  notte  con  il  Duca  in  lettoli 
ditte  effèndointratatò  il  ragionamento  di  Carlo, 
Veramente  Signore  mio,  egli  vi  faria  bene  impie- 
gato chevifofledatoil  veleno  poi  che  piùvihda- 
tedi  vno  voftromortalifsimo  nemico  che  di  chi 
vi  ama.  Sapete  quello  che  vi  ho  detto  di  quefto  ri- 
baldo di  Carlo.  Il  Duca  allhora  li  rifpofe  in  que- 
fto modo, Moglie  mia  cara  non  vi  pigliate  penile- 
ro  di  tale  cofa perche  io  vi  afsicuro,che  trouando 
che  Carlo  mai  habbia  fallito,  egli  ne  farà  acerbif- 
fimamentegaftigato  :  hauendomi  con  li  maggiori 
(congiuri  che  fare  fi  poiTano  affermato  che  é  inno- 
cente.E  non  vi  eflèndo  maggior  proua,non  tefti- 
moniandoneflunocontra  lui,  che  potrei  io  fare? 
Potriabene  efiere,  che  egli  talhora  burlando  ha- 
tieflè  detto  qualche  motto,che  voi  come  gelofa  dt 
Thonore  è  fama  de  la  voftra  honeftà  hauerete  in- 
terpretato ài  contrario  di  quello  che  egli  inten- 
deuadire.Mà  non  dubitate,chehauendo  fallito  io 
noi  colga.  Egli  non  potrà  vfcire  di  quefta  noftra 
Città  che  io  noi  fappia,  perche  ci  ho  pofto  tante 
fpie  à  la  codache  non  farà  paflb  che  io  non  ne  fia 
auertito.  La  Duchefla  fccleratifsima  che  in  altro 
non  penCiuache  in  la  roina  di  Carlo,  è  tanto  era 
di  ftizza  è  rancore  colma,che  per  cacciar  del  capo 
à  Carlo  dui  occhi,à  fe  volontieri  haueria  permeilo 
che  vno  le  fofle  (lato  cauato,al  Duca  in  quefta  for- 
ma rifpofe.  Inbuonafede,Signore  mio, la  bontà 
voftra  troppo  grande  rende  vie  pi  ù  maiuagia  la  fcc 
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leratezza  di  quello  Ribaldone:  poi  che  in  lui  folo 
tantafedehauete-Equal  maggiore  proua  perDio 
volete  vedere  in  vnohuomo  tale  quale  egli  é,chc 
confiderai  la  vita  che  egli  di  continouo  come 
fcaitrito  è  federato  che  é,hà  tenuto  è  tiene,fenza 
mai  efferfi  potuto  vedere  vno  atto  in  lui,  che  mo- 
ftrato  fifiaamorofoin  quefta  Corte  di  Dama  ne 
Damifellanefluna.Io  mifó  à  credere,  è  credetelo 
anco  voi,Signore  mio,cbeftnza  l'alta  imprefadi 
cflere  mioSeruitore,che  feioccamente  fihaueua 
fitta  in  la  tefta,  egli  nonfi  (ària  potuto  tanto  con- 
tenere,^ qui  ò  al  ttoue  nonhauefse  amato,  è  che 
1  amore  fuonon  fi  fofle  faputo.  E  quando  fi  vide 
maipiù  in  cofi  buona  compagnia  huomo  che  a- 
maflc,che tanto  folitariamente  quanto  fa  egli  vi* 
oeflè*Quefto£aceua  egli,per  che  parendogli  alta- 
mente hauere  collocato  il  core  fi  andaua  pafeendo 
di  quefta  folle  è  vanafpatanza,èpenfaua  darmi  ad 
intendere  che  erafedelc,è  leale  Amante,  òche  al- 
tra che  me  non  amaua.  Ma  egli  fé  ha  intelletto  fi 
troua  aliai  lungi  da  mercato.  Horapoiche  voi  Si- 
gnor mio,hauete  tanta  fede  in  lui, è  tenete  perfer-^ 
mo  che  egli  non  vi  debbia  celare  il  (egreto  del  fuo 
core  aftringetelo  con  iftretto  fagramento  che  vi 
dica  fe  é  amorofo,quale  e  la  Donna  cheama.Chc 
fe  egli  ama  alcuna  Donna  io  mi  contento  che  voi 
li  crediate.E  fe  non  ama  penfate  che  io  vi  ho  detta 
la  verità.Trouó  il  Duca  affai  apparenti  quelle  ra- 
gioni de  la  moglie.Onde  trouandofi  vno  giorno  à 
la  caccia  è  chiamato  afe  Carlo  fi  dilungo  da  glial-1 
tri  alquanto  in  luoco  che  non  erano  da  neflìino 
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veduti;ilDuca  àCarlodilTe.  Carlo,  mia  moglie 
perfeuera  pure  né  la  fua  openione,è  mi  ha  addutte 
certe  apparenti  aliai  buone  ragioni,che  non  poco 
mimuoueno  à  credere  ciò  che  detto  quelli  di  mi 
hà.Per  quello  io  borati  prego  come  mio  amicele 
come  mio  Suddito  è  vallailo  che  mi  fei  flretifsi- 
mamente  ti  commando ,  che  tu  mi  debbia  dire  (e 
tu  ami,ò  qui,ò  in  altro  luogo  alcuna  Donna,  è  chi 
eia  Donna  che  tu  aivi.Carlo  ancora  chedelibera- 
to  folle  non  manifeftar  già  mai  quella  che  amaua, 
nondimeno  aftretto  dal  luo  Signorcè  per  liberar- 
lo da  la  falla  gielofia,è  leuarfida  lefpallelafecca- 
gine  de  la  maluagia  Ducheffa li  rifpofe.  Signore 
mio,  voi  mi  fate  far  cofa  che  Tarala  morte  mia,  è 
li  giurócome  egli  veramente  amaua  Donna  tale, 
cui  pareglia  di  leggiadria,di  buona  creanza,è  di  ca 
fligatifsimi  coltumi,fofTe  quale  fi  volelTe,non  fe  le 
trotterebbe.  Di  bellezza  poi ,  e  di  buona  gratia  io 
fermamente  credo  che  in  tutta  Francia  nefluna 
ce  ne  fia  che  agguagliare  fe  le  pofla.  Di  più  vi  dico 
che  la  D  uchefla  nó  é  bella  à  par  di  lei  à  gra  pezzo. 
Benehumilifsimamentevifupplico,è  di  fingclar 
gratia  vi  dimando,che  non  mi  vogliate  sforzare  i 
nominarla  già  mai;perciò  che  l'accordio  tra  noi 
confantifsimifagramentigiuratodinanziàleima 
gini  de  la  gloriola  imagine  rapprefentante  ilno- 
llro  Signore  GieluChriflo,  è  la  Reina  del  cielo 
vergine  Maria  fua  Madre,  fu  che  mai  n on  folle  le- 
cito manifeftare  à  nefluno  quello  noftro  infcpa- 
rabile  nodo>fe  non  di  cófenfo  di  tutte  due  le  par- 
ti. Reltó  il  Duca  quanto  in  fe  era  affai  fodisfatto,  è 
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li  promifc  nonaftringerlo  à  dire  chi  fofle.  E  per 
lauenire  fece  migliore  vifo  à  Carlo ,  che  per  in- 
nanzi fatto  non  haueua.  La  DiauolelTadela  Du- 
cheflTa  veggiendo  le  fue  bu  ggie,è  gherminelle  non 
valere,tantofece,è  tanto  difle,è  cofi  notte  è  di  tan-  | 
totempeftó  le  orecchie  al  Duca  che  loaftrinfeà 
deuere  intendere  il  nome  de  la  Donna,  dicendo  I 
che  tutte  quefte  fittioni  faceua  Carlo  per  celare  i 
la  fua  fceleragine,  è  che  non  la  nominando  ella 
non  daua  fede  à  leciance  di  Carlo,  Aftrctto  il  Da-  I 
ca  dalcontinouo  ,  èfaftidiofo  ftimolo  de  la  fer- 
pentina  lingua  de  la  fua  federata  conforte  pafleg-  j 
giando  indi  à  poco  in  vno  giardino, chiamo a  (e  I 
Carlo  è  lidifle.  Io  fonodi  modo  moleftatoda  la 
mia  conforte  che  non  mi  lafcia  viuere  con  dirmi 
che  tu  mi  inganni,non  mi  volendo  manifeftarc  il 
nome  di  quella  Dama,che  tu  ami.  Però  fe  tu  vuoi  | 
che  io  in  tutto  efeafore  di  trauaglio,è  mi  acqueti,  l 
egli  ti  coniuene  dirmi  il  nome  di  coftei.  Carlo  ì 
quefte  parole  quafi  ftordito  amaramente  lagri-  ! 
mando  difle, Signore  mio  fc  noi  foflemo  in  luoco 
che  nefluno  ci  potefle  vedere  io  mi  gitterei  à  li 
voftri  piedi ,  è  humilifsimamente  vi  fupplicherci 
come  addio  con  tutto  il  core  faccio,che  non  vo- 
gliate sforzarmi  à  palefare  la  mia  Signora^  com^ 
mettere  tanta  follia  contra  quella,  che  già  più  di  I 
fette  anni  amo  è  adoro,hauendola  fempre  fecon- 
do le  noftre  giurate conuentioni  tenuta  àciafeu- 
jiocelata.Onde  io  meglio  amerei  morire  chetar- 
le quella  ingiuria  già  mai,conofcendo  fenza dub- 
bio veruno,  che  io  in  vnahora  perderò  tutto  il 
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bene  che  in  tanti  anni  hauea  acquiftato.  Vcggien- 
do  cotanta  refiftenza  il  Duca,  in  ti  ó  in  vna  eftrcmi 
gclcfia  dubitando  ellèr  vero  ciò  che  la  moglie  af- 
fermato gli  hauea.  Onde  con  turbato  vilo  tutto 
pieno  di  colera  dille.  Eleggi  Carlo  vna  de  le  due 
colè,  che  hora  ti  propongo.  Otumi  noma  chi  c 
colei,che  ami,ò  tu  te  ne  andrai  via  bandito  perpe- 
tuamente da  le  Terre  mie.Efe  paflati  otto  di,  che 
ridono  di  termine  per  conciare  i  fatti  tuoi  tu  fa- 
rai né  li  confini  miei  trouato,io  di  crudelifsima 
morte  ti  farò  fmembrare.Se  mai  fierifsimo  cordo- 
gIio,ò  acerbifsima  pena  trafiffe  il  core  di  vno  lea- 
le,fedele  è  vero  Amante/jucftofu  l'acuto  coltel- 
lo che  palio  l'anima  del  pouero  e  infelice  Carlo: 
concio  fia  che  conolceua  riuelandoil  nome  de  la 
fua  cara  amata,fe  mai  fi  foflerifapu  roche  era  cer- 
tifsimo  di  perderla.  Vedeuapoi  noi  dicendo  che 
reftaua  bandito  del  paefe  è  luoghi,oue  ella  Ce  ne  di 
morauafenzafperanzadimai  più  vederla.  Affret- 
to dunque  da  quefti  dui  cftremi  tu  quali  per  ifue- 
nire,è  io  prefe  vno  fiero  fudore  freddo  come  ghiac 
chio.  Il  che  veggiendoil  Duca,cchein  vifo  tutto 
era  cambiato  raffembrado  più  à  vna  (tatua  di  mar- 
mo,chc  àhuomo  viuo  intró  in  openione  che  Car- 
lo non  amaffe  altra  Donna  chela  Duche  fia.  Onde 
affai  difdegnofamente  è  con  colera  diffe.  Carlo 
Carlo  fe  tu  hauefsi  altraamica  che  mia  moglie,  tu 
non  iftarefsi  tanto  à  nominarla.  Mà  io  penfo  che 
la  tua  ribalderia  ti  tormenta. Punto  Carlo  da  que- 
fte  parole  anzi  fino  al  viuo  trafitto,  amando  egli 
vie  più  il  Duca  che  Ce  fteflb  determinò  di  dirli 
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quella  che  amaua  confidatoti  ne  la  vertù  é  buo- 
na naturadi  eflTo  Duca,  è  tenendo  per  fermo  che 
egli  mai  nonio  ridirebbe.  Fatta quefta  delibera- 
tionedifle.  Signore  mio,  lobligo  infinito,  che  io 
conofeo  hauerui  per  li  grandi  da  voi  riceuuri  be- 
nefici^ l'amor  che  io  vi  porto  più  chela  tema  di 
mille  morti,  poiché  vi  veggio  cafeatocon  falfao- 
penione  nel  peftifero  morbo  de  la  gielofia,per  le- 
uarui  ogni  fofpetto,è  chiarirui  de  l'innocctia  mia, 
mifanno  fare cofa,che  per  quanti  tormenti  me  pò 
reflèro  eflere  dati,io  mai  fatto  non  hauerei,fupplir 
candoui,  Signor  mio,che  per  Thonore  di  Dio  vo- 
gliate promettermi  ,  è  giurarmi  in  fede  di  vero 
Prencipe,è  fedele  Chriftiano,che  il  fegreto,che  ho 
ra  vi  dicelerò,  voi  non  lo  riuelerete  à  perfona  del 
mondo  in  qual  fi  fia  modo  già  mai,  mà  (èmpre  ce- 
lato in  petto  lo  terrete.  Giuróallhorail  Duca  con 
tutti  quei  fagramen  ti  che  à  la  mente  gli  occorfero, 
chiamando  Dio  è  la  Corte  celeftialeper  teftimo- 
ni,che  quanto  Carlo  Udirebbe,  mai  à  perfona  ne 
in  parole,  ne  per  ifcritto,  neper  cenni, ò  per  qua- 
le modo  fi  fia  egli  manifefteria.  E  cofi  fu  la  croce 
de  gli  elei  de  lafpadaligiuró.  Carlo  hauuta  que- 
fta promeflaafsicurandofi  fouura  la  fede  data  di 
cofiyertuofo  Prence,  come  egli  conofceua  il  Du- 
ca,cominció  narrarli  Thiftoria  del  fuo  fino  à  quel- 
la hora  (egretifsimo,èfelicifsirno  amore  in  quefto 
modo  dicendo. Sono  eccellétifsimo  Segnore  mio, 
fette  anni  pattati  che  io  veggiendo  l'incredibile 
natia  è  leggiadra  bellezza  di  Madama  del  verzie- 
ro  voftra  carnale  nipote  allhorache  rimafevedo- 
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ua  mi  pofiinpenadi  prouare  Ce  acquiftare  potè- 
ualafua  buona  gratia.  E  conofcendolamia  baf- 
fezza,àpar  de  l'altezza  fua  efTer  niente,mi  affati- 
cai efferle  humile  Seruitore  contentandomi  che 
ella  degnaflè  accettarmi  per  Seruitore,  è  fi  con- 
tentale che  io  Pamafsi.il  che  per  cortefia  /ua  non 
(blamente  mi  fuccelfe*  ma  ella  degno  tormi  per 
mar  ito.  Colila  Dio  mercè  gli  affari  noftri  fin  qui 
con  tanta  noftra contentezza  quanta  imaginarii 
polla, è  con  talefegretezza  fono  proceduti  che  da 
Dio  noftro  Signore  infuori  nefluno  huomo,  ne 
Donna  già  mai  fe  neaueduto,fe  non  che  hora  à 
voi  Signore  mio  Io  manifefto  ,  ne  le  cui  mani  io 
ho  porta  la  vita,è  la  morte  mia,per  legiuratecon- 
uentionitrà  lei  eme,chegiavi  dille,  è  hora  vi  re- 
fupplico  quanto  piùhumilemente  poflb  à  tenerlo 
fegretO  jè  non  hauere  in  menore  iftima  etfavo- 
ftra  nipote  per  che  fifia  ne  le  feconde  nozzi  del 
grado  fuo  abbaffata.Che  fapete  bene  la  coftuma  di 
quelli  paefi  efière  che  vna  Dama  ancor  che  fia  fta- 
ta  né  le  prime  nozze  Reina,  fe  fi  vuole  la  feconda 
volta  maritare,  ella  fi  mariterà  fenza  biafimo  in 
qualunque  gentilhuomo  fi  voglia.  Per  tanto  vi 
fupplico  Signor  mio  che  degniate  tener  lei  in  quel 
grado  di  nipote  chefempre  tenuto  hauete  ,è  me 
per  quello  fedele  Seruitore  che  vi  fonone  faro  e ter- 
namente.  Piacque  il  matrimonio  al  Duca  per  l'a- 
more chea  Carlo  portaua,èconofcendo  lamera- 
uigliofa  bellezza  de  la  fua  nipote  giudico  molto 
bene  elfere  vero  che  quella  de  la  Duchcflà  non  fi 
poteua  porre  in  parangone.  Mà  troppo  ftrano  li 
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pareua  checofi  grande  affare  fifoffe  conduttoàfi 
defiderato  fine  fenza aita,ò  mezzo  d'alcuna  perfo- 
na.  Perciò  prego  Carlo  che  li  voleffe  manifeftare, 
come  fi  magnifica  imprefa  per  fé  folo  farra  hauefle. 
Al  che  cofi  Carlo  fodisfacendodjffe.  Poiché  tri 
Madama  è  me  fenza  Upura  di  neflunofù  conchiu- 
fo  di  congiungerfi  con  nodo  maritale  infieme,ella 
mi  ordino  come  la  feguente  notte  à  tante  horc  io 
tutto  folo  me  neandafsi  al  fuobelliftimogiardi- 
no,  che  fecondo  fapetee  affai  vicino>è  per  la  tale 
portainquelìomeneintrafsi.  La  camera  fuacon 
yno  picciolo  vfcionelo  giardino  rifponde.  Ella, 
come  le  fue  Donne  fono  retirate ,  pian  piano  apre 
quello  v(cio  ,  è  manda  fuori  vno  fuo  piccioletto 
cagnolino,  il  quale  come  intraua  nel  giardino  co- 
minciauaad  abbaiare.  Io  che  tra  certi  arbofcellt 
era  appiattato  come  labbiare  fentiua  pian  piano  ì 
la  camera  me  ne  andaua,oue  la  prima  volta  fi  co- 
meella  volle  per  moglie  lafpofaicon  quelle  giu- 
rate conuentioni  già  dette,  di  non  palefar  quefto 
matrimonio fecllanol  confèntiua.  Si  corcaffemo 
dapoi  in  letto  ouecon  gran  piacere  confumafle- 
moil  fanto  matrimonio,è  deflèmo  ordine  come 
per  Tauenire  deuea  gouernarmi.  E  cofi  mai  fallito 
non  ho  di  ubbidirla ,  fe  non  ben  poche  volte ,  che 
per  fcruigi  da  voi  comandatemi  mi  era  forza re- 
ftare.  Sempre  poi  di  vna  hora  innanzi  l'aurora 
me  ne  partiua.  Il  Duca  che  era  vno  de  li  curiolt 
hiiomini  del  mondo, è  che  in  lafua  giouanezza 
haueua  fatte  di  molte  amorofe  impreseli  pareua 
<juefta  la  piùftranahiftoria,che  mai  vditahauef- 
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fc  >  è  pendila  limile  caio  non  eflere  auenutogil 
mai,aflaiaffettuofamen te  pregò  Carlo  che  la  pa- 
niera volta  che  andafle  al  giardino  volefle  menar- 
lo feco  non  come fuo Signore  ò  Duca,mà  per  com 
pagnoJlche  Cai  lo  li  promife  aggiungendo  come 
quella  fera  iftefladeuea  andarui.  Di  che  il  Duca 
moftró  marauigliofafefta.  Fece  il  Duca  (ègreta- 
mente  appreftaredui  caualliné  l'albergo  di  Car- 
iote come  fu  Tliora  tutti  dui  montarono  à  caual- 
Io,è  da  Argilli,oueil  Ducaallhora  dimoraua ,  al 
giardino  fi  inuiarono  >  oue  in  poco  di  hora  giunti 
lafciarono  fora  de  Ja  chiufura  del  giardino  in  luo- 
co  ficuro  legati  li  dui  Palafreni  ,poi  aldefignato 
luoco  intrarono  dentro  il  giardino.  Intrati  dentro 
fece  Carlo  che  il  Duca  fi  fermo  dietro  à  vna  anti- 
qua è  grofsifsima  quercia  per  ifpiare  è  meglio  ve- 
dere il  tutto,  è  chiaramente  conofeere  che  il  vero 
detto  gli  haueua.Ne  guari  quiui  dimorarono  che 
il  picciolo,  è  fedele  cagnolino  cominciò  ad  abba- 
iare. Carlo  allhora  lakiato  il  Duca  folofe  ne  an- 
dò verfo  la  Torre,  cui  détro  era  la  camerade  la  fua 
Donna»  la  quale  venne  ad  incontrarlo,  è  abbrac- 
ciarlo^ falutandolo  li  difle,che  le  pareuano  eflere 
paflati  cento  anni,che  veduto  non  Thauellè.  An- 
darono poi  con  le  braccia  al  collo  àia  Torre  ,  è 
fermata  la  porta  intrarono  incarnerà^  atteferoà 
sfogarci  loro  amori.Era  la  notte  alquanto  chia- 
ra, perche  la  argentata  luna,  ancor  che  ci  fodero 
fluuoletti  affagli  fuoi  raggi  fpandeua,che  in  molti 
luoghi  per  le  nubipenetrauano.  Il  che  fu  cagione 
che  il  Duca  molto  bene  conobbe  la  nipote,  è  vide 
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il  tutto, è  anco  intefe  le  parole  che  elladifle.  Del 
che  rimafe  à  pieno  fodisfatto,è  riputò  Carlo  eflerc 
vno  de  gli  auenturofi  gentiluomini  di  Borgo- 
gna. Carlo  elTendo  dimorato  aflai  buona  pezza 
con  la  fua  Donna,  per  non  lafciar  il  Duca  tanto 
folo  delibero  partirle  prendendo  congiedo  ditte 
à  la  Dama  che  bifognaua  che  fi  trouafle  innanzi 
giorno  à  buona  ho  ra  in  camera  del  Duca,  che  cofi 
gli  haucua  importo.  Voleuaella fecondo  ilfolito 
accompagnarlo  fino  àlVfci radei  giardino,maeg!i 
noi  fofferfe,è  la  fece  rertare.  Poi  venuto  oue  il  Du- 
ca era  Te  ne  vfcirono ,  è  andarono  à  montar  àca- 
uallojè  fe  ne  tornarono  al  Cartello  di  Argilli.  Ca- 
ualcandoil  Ducadi  nouo  afsicuró Carlo  di  rene- 
re  li  felici  di  lui  amori  Tempre  fegreti,  è  fe  prima 
Tamaua,  da  poi  pcreflerli  propinquo  parente  lo 
hebbe  infinitamente  più  caro:di  modo  che  in  cor- 
te non  gli  era  appo  il  Ducailpiùfauorito  di  Car- 
lo. Quefto  veggiendolafceleratifsimaè  indiauo- 
lataDucheflafidifperaua,  èarrabbiauad'ira,è  di 
furore:  nelepareua  poter viuere,fe  nonvedcua 
Carlodi  vitafore,  è  di  lui  fouente  col  Duca  mor- 
moraua.Egli  conofcendo  chiaramenre  la  maluagt- 
tà di lei,à quella  efpreflamente commàdóche  pili 
non  ofafledital  foggietto  parlare  in  conto  veru- 
no,perche  egli  certificato  fiera  del'innocentiadi 
quello,è  che  chiaramente  haueua  toccato  con  ma- 
no che  TAmicadi  Carlo  era  fenza  fine  più  bella 
èamabile  di  lei.Qaeftaconchiufionefù  lafcure, 
fu  la  manare  che  vna  profondifsima  piaga  nel  co- 
re delaqìaluagiaDucheffa,èfimortale  fece,  che 
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ella  infermo  di  peggiore  infermità  che  di  febre 
continoua.il  Duca  andò à  vietarla  per  intendere 
che  male  era  il  Tuo.  Ma  li  Medici  affermauano  non 
rirrouarc  fegno  alcuno  di  male  in  lei,  fe  non  certa 
mala  contentezza  che  le  caufauà  qualche  appeti- 
tole haueua  noi  potendo  mandare  ad  effetto.  Il 
Duca  che (àpeua  la  cagione  la  conforto  aflai.  Ma 
ogn»  rimedio  era  indarno  fe  ella  non  fàpeua  il  no- 
me de  l'Amica  di  Carlo.Eper  quefto  imporruna- 
méte  ella  aftringeua  il  Duca  à  manifeftare  chi  fof- 
fe  quella  Dama  fi  eccellente.  Si  parti  il  Ducafie- 
ramente  corrucciato  dicendole. Mogliere  mia  la- 
fciate  andare  quefto  propofito,è  non  me  ne  parla- 
te più,  perche  io  viafsicuro  chefe  voi  più  me  ne 
mouete  motto,noi  fi  fepareremo,è  io  più  non  ver- 
rò in  camera  voftra ,  ne  voi  metterete  piede  né  la 
mia.E  cofi  partendofi  lafció  la  moglie  molto  di  ma 
la  voglia,  perche  fi  vedeua  denegare  vna  co(a  che 
eftremamente  difaperebramaua.  Indi  a  pochi  di 
con  molti  è  varij  accidenti,angofcie,fudorifred- 
difsimi,  è  ifuenimenti  iJ  male  de  la  Duchefla  cre- 
dendo, è  di  più  in  più  aumentandoti  la  voglia  di 
faperciòche  defideraua,credendoil  Duca  che  ella 
fofle  grauida  per  tema  che  non  fi  feonciaflè,  è  dif- 
perdefle,comequellochefouura  mododefideraua 
hauer  figliuoli^andó  la  notte  àgiacerfi  (èco,  è  per 
confolarlala  accarezzo  molto  teneraméte.  E  non 
oftantelainhibitione  che  di  già  el  Duca  fatta  le 
haueua,ellaritornódinouoà  tentare  il  Duca  per 
iaper  chi  fofle  Innamorata  di  Carlo.  Egli  é  pure 
gran  cofa(  perdonatemi  Madama,  è  voi  altre  Si- 
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gnore)che  per  l'ordinario  quando  vna  Donna  Ci 
ficcane lateftadivoler  Vnacofadal marito, che  à 
la  fine  ella  fappiacrouar  tanti  mezzi,  è  tante  per- 
fuafioni,che  ella  al  difpetto  del  marito  ottiene 
ciò  che  vuole  di  modo,che  per  viua  forza  egli  é  co 
ftretto  compiacerle,ben  che  mal  volontieri. On- 
de dopo  diuerfi  ragionamenti  tri  lor  dui  farti , è 
non  le  volendo  il  Duca  dire  la  Donna  di  Carrel- 
la piagnendo  dopò  mille  ardentifsimi  fofpiri  dif- 
fe.  Ahi  me,Signor  mio,quale  fperanza  polio  io  ha- 
uerein  voi,che  permedeuefsi  fare  in  cofa  alcuna 
di  gran difficultà, quando  vna  leggierifsima  è  fa- 
cile fare  non  volete?  Voi  più  conto  tenete  di  vno 
voftro  trillo  Seruitorechedi  me. lo  mi  pcifuade- 
ua,  come  la  ragione  vuole,  che  voi  c  io  fuflemo 
vna  medefima  cofa,  màio  mi  trouo  di  gran  lunga 
ingannata,  poi  che  non  mi  volete  compiacere  di 
vna  menoma  gratia ,  che  cofi  affettuolamente  vi 
ho  chieda.  Voi  mi  hauete  pure  molte  fiate  detto  di 
molti  fegreti  di  grandifsimo  pefo,  è  mai  pero  net- 
tinone ho  dicelato.  £  fé  bene  hauete  giurato  di 
mai  queftonondire ,  viafsicuro  che  dicendolo  à 
me  voi  non  rompete  in  modo  alcuno  eflb  giura- 
mento,perche  lo  dite  à  voi  ideilo  eflendo  voi,è  io 
vna  medefimacofa>èdui  in  vna  carne.  Io  credo 
cheeflèndo  grolla  di  voi  (èmentiua  ella  per  che 
grauida  non  era)non  vogliate  che  io,è  il  frutto  che 
in  ventre  porto  moriamo,  perche,  mifera  me,  io 
fenfibilmentemi  veggio  di  maninconia  mancare 
per  lo  poco  amore  che  mi  mollrate.  Il  Duca  che 
veramente  crede  ua  che  ella  grauida  foflc ,  per  te- 
ma 
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ma  di  non  perderla  infieme  con  la  creatura  che 
portare  diceua,  delibero  con  tentarla,  è  dirle  quan 
to  ricercaua  di  intendete.  Màegli,prima  con  rigi- 
do vifo,è  ferma  voce  in  quella  guifa le  parlo.  Voi 
la  piùoftinata  Donna  fete  che  trouar  fi  pollanche 
hauendo  vifto  iarefiftenzache  vi  ho  fin  qui  fatta 
dino^dirui  vnofegreto,voi  in  difpregio  mio  >  è 
contra  ogni  mia  voglialo  volete  àogni  modo  in- 
tendere. Màiofaccio  adeflb  votoà  Dio,è  in  no^ 
me  fuo  vi  giuro  per  lo  battefimo  che  ho  in  capo, 
è  in  fede  di  vero  Prencipe,che  fe  mai  di  quanto  vi 
dir  ò  al  prefen  te  voi  ne  in  parole ,  ne  in  ifcritto  >  ne 
in  cenni ,  à  per  fona  che  fe  fia  ne  farete  motto  >  che 
io  (ènza  pietà  vi  fegherò  di  mia  mano  le  canne  de 
lagola.E  teneteuiqueftacofabene  à  mente.  Che 
per  Dio  altra  morte  non  farete  già  mai  che  di  ma- 
no mia.  La  Ducheflaacciecata  dal  difordinato  ap- 
petito difaperelfegretofenzapenfcrui  piùfopra 
vi  fiaccordó.Ondeallhora  il  Duca  tutta  Thiftoria 
di  Carlo  Valdrio,  è  de  la  Dama  del  Verzierole 
narro.  La  Famiglia  Valdria  éin  Borgogna  molto 
antica,&  di  gran  nobilita,  è  poflfede  molte  Cartel- 
la. Mà  Adriano  Valdreo  Padre  di  Carlo  difsipó 
quali  tutti  li  beni,  eccetto  vnoCaftelleto  che  ri- 
mafeà  Carlo.  Horala  federata  Duchefla  vdendo 
fi  altanouella  moftró  hauere  lacofa  molto  cara, 
mà  di  gielofia  è  fdegno  nel  fuo  core  ardendo  cela- 
ualafuafierapafsione  per  temadel  Duca.Auenne 
indi  à pochi  giorni  che  il  Duca  fece  bandire  vna 
folennifsimafefta,à  la  quale  fece  inuitare  tutte  le 
Dame ,  è  le  gentildonne  de  la  Contrada ,  volendo 
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per  otto  di  tener  corte  bandita.Cofi  molte  Dame, 
è  Damifelle  vi  vennero,  è  tra  l'altre  la  Dama  del 
Verziero.Danzandofivno  dimettendo  molte  Da 
me  attorno  à  la  DuchelTa  à  federe, ella  piena  di 
pefsimo  animo  è  de  mal  talento  contra  Carlo, 
veggiendo  la  incomparabile ,  è  merauigliofa  bel- 
lezza de  la  Damadel  Verziero,cominció  parlare 
con  quelle  Dame  di  amore,de  le  quali  ciafeuna  di 
ceua  il  fuo  parere.  Ma  veggiendo  che  la  Dama  del 
Verziero  afcoltando  l'altre  nulla  diceua,à  quella 
riuplta  in  vno  core  pieno  di  eftrema  gielofia  la 
interrogo  dicendo.  E  voi  bella  Nipoteé  egli  pot 
fible  che  quefta  voftragrandifsima  beltà  fiafenza 
Amico,oSeruitore?Allhora  la  Dama  del  Verzie- 
ro  con  bellissima  grada  riuerentemente  lerifpo- 
fe.Signora  DuchelTa  quefta  mia  bellezza,quale  el 
lafi  fianon  mi hà ancora (aputo  acquiftarecotalc 
acquifto  di  Amico,ne  Seruitore.  A  queftola  Du- 
chelTa colmadi  rabbiofa  gielofia  è  inuidia  crollan- 
do la  teftadifpettofamente  rifpofe. Bella  Nipote, 
bella  Nipote,  iovuò  che  voi  fappiateche  al  mon- 
do non  é  amore  fi  lègreto  che  à  la  fine  non  venga 
in  luce,è  fi  difcopra,ne  picciolo  cagnoletto  fi  mae- 
ftreuolemente  inftrutto,  èfatto  à  la  mano  il  cui 
ordinato  abbaiare  à  lungo  andare  non  s'intenda, 
lo  vi  lafcio penfare  eccellentifsima  Madama,è  voi 
amabilifsime  Signore,  è  cortefi Signori qualefof- 
fe  il  dolore^èleftremaangofcia  cheilcoretrafific 
àia  sfortunata  Damadel  Verziere  veggiendo  vna 
tale  cofa  tanto  lungamente  tenuta  fegreta  elTere 
difeoperta.  Credette  eliache  Carlo  per  qualche 
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propofitó  che  altre  volte  dette  de  la  Duchefla  le 
hauea  fofle  veramente  innamorato  di  quella,è  che 
per  quello  à  lei  hauelTe  fcoperto  il  cafo  del  ca- 
gnoletto.il  che  molto  più  di  ogni  altra  cofa  la  tor- 
mentaua,rodendole  il  coreilfreddifsimo  èmor- 
dacifsimo  verme  de  la  peftiferagielofia.E  ben  che 
di  doglia  ella  fi  fentifle  venire  meno,  tutta  via  la 
fua  vertù  fu  fi  grande  è  cortame,  è  cofi  bene  feppe 
reprimere  l'interna  pafsione,che  celando  il  fuo  a- 
cerbo  dolore  quafi  forridendo  à  la  Duchefla rif. 
pofe,che  ella  non  fi  intendeua  di  linguaggio  di  bc 
ftie.Nonfuneflunadi  quelle  Dame  che  di  briga- 
ti con  la  Duchefla  erano,che  intendefle  à  che  fine 
ella  di  abbaiare  di  cane  hauefle  parlato.  Stette  vno 
poco  la  Dama  del  Verziero,è  poi  leuatafi  da  fede- 
re, è  (buura  modo  dolente,  è  di  immenfo  cordo- 
glio ripiena  paflo  in  la  camera  del  Duca  è  da  quel- 
la intró ne  lafua>oueera  allogiata.  Paflèggiaua  il 
Duca  è  vide  la  nipote  intrare  in  camera  ,è  penfó 
che  vi  andafle  per  alcuno  fuo  bifogno.  Quando  la 
(Fortunata  D  ama  fu  in  camera  fenza  ferrar  la  por- 
ta è  credendo  eflerefola  fi  lafcio  come  da  lana- 
tiua  forza  abbandonata  cadere  fouura  il  letto. 
VnaDamifèlla  che  colà  entro  fi  era  perdormire 
porta  tra  la  cortina  del  letto  è  ilmuro,fentendo 
il  romorechela  miferaDama  cadendo  fu  il  letto 
fece,alzata  vn  poco  la  cortina  conobbe  la  Dama, 
ènonofódire  nulla,mà cheta fe  neftette.EflàDa- 
ipa  allargato  il  freno  à  leamarifsime  lagrime  con 
vna  fioca  voce  in  cotale  maniera  dicendo  fi  sfor- 
zaua  disfogare  lacerbifsimo  fuo  dolore.  Ahi  mi- 
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fera  me,che  parolehò  io  vdito  dire.  Elle  fono  pure  | 
la  diffinitiua  fentenzade  la  morte  mia.Io  pure  ho 
chiaramenreintefo  il  fine  de  la  vita  giafelicc,ho- 
ra  infelicifsima.O  il  più  amato  che  folk  da  ponna 
già  mai,équeftaiaricompenfa>  é  qucfto  il  guider- 
done del  mio  honefto ,  cado ,  è  vertuofo  amore? 
Ahi  cor  mio  come  faccfti  mai  cofi  dannofa,è  male 
confidcrataelettione  di  prendere  per  lo  più  leale 
il  più  fleale,è  infedele,per  lo  più  verace  è aperto, il 
più  bugiardo  è  doppio,per  lo  più  fcgreto,iI  più  di- 
uolgatore,è  vantatore?  Ahimè  é  egli  pofsibiìe,  che 
rnacofanafcoftaà  gliocchidi  tutto  il  mondo,fifia 
riuelataà  la Duchefla.  Ahimè  mio  fedele  cagnoli- 
no tanto  bene  amaeftrato  è  folo  confeio  de  li  mici 
pudicifsimi  amori  tunonfei  già  ftato  quello  che 
glihabbiapublicati.Chidunque  tu  cheli  manife- 
ftó?Chi  fu  che  per  gloriarfe  li  difcoperfc:-Egli  é  (la- 
to vno  che  ha  la  voce  molto  più  grande  di  te  ó 
mio  fidatifsimo  cane,  èhà  il  più  ingrato  core  di 
quale  fi  fiabeftia  al  mondo:eglié  ftaco  quello  che 
contra  ilfuofagramento,  contra  lagiurata  promif 
fione,è  contra  la  data  fede,è  contra  la  nobilita  del 
fuofanguehà  fatto  manifeftalagià  fortunata  vita: 
che  fenza offendere  perfona  noi  lungamcnte,è fe- 
licemente inficme  hauemo  viuuto.O  Amico  mio 
di  cui  l'Amore  folo  era  abbarbicato  nel  mio  core, 
è  col  quale  fi  éconferuatalavita  mia,ade(Tobifo- 
gnacheio  publicandoui  miocrudelif  imo,è  mor- 
tale nemieo>rhonore  voftro  come  polue  al  vento 
con  eterna  infamia  voftra  fi  difperda,è  mancando 
la  vita  mia,  che  più  durar  non  può  il  mio  corpo  à 
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la  terra  fi  renda,è  l'anima  vada  doue  piacerà  a  no- 
ftro  Signore  Iddio,  che  eternalmcnte  òfelice  goda 
ibeni  eterni,  ò  dannata  dimori  néJe  penaci  fiam- 
me dei fuoco  infernale.Mà  dimmi  fleale,dimmi  ò 
di  tutti  glingratifsimi  il  più  ingrato,  è  infedele  la 
beltà,ègratia  de  la  Duchefla  é  ella  coli  eccellente 
che  ti  habbia  trasformato  come  Ceree  trasforma- 
li* gli  huominiconfuoi  incantefimi  in  varie  be- 
ftie,  arbori,è  fcfsi.  Ti  ha  ella  fatto  di  vertuofo  diue- 
irir  Arcadi  ogni  vitio?di buono  ma!uagio?di  huo- 
mo  vnaFeracrude!ifsima?Ofalfo  Amico  miobé- 
che  tu  mancato  mi  fia  de  la  promefla,è  giurata  fe- 
d? ,  io  nondimeno  ti  vuò  attenere  ciò  che  ti  pro- 
milidi  non  voler  mai  più  viuere  come  tu  diuolga 
ui  li  noftri  amori.Mà  perche  fenza  la  tua  villa  io 
non  faprei,ne  potrei  viuere,volontieri,(e  non  fof- 
fe  la  tema  de  lo  eterno  danno,  mi  darei  con  le  mie 
mani  la  morte  per  compiredi  cótentarti.  Macon 
leftremo  dolore  che  à  poco  à  poco  mi  va  accoran- 
do mi  accordo.il  quale  fento  che  in  breui  romperà 
lo  ftame  de  la  mia  trauagliata  vita.  A  quello  falci- 
fero dolore  non  voglio  procurare  rimedio  veru- 
flo,neper  via  di  ragione,ne  per  aita  di  medici.  La 
morte  farà  quellafoIa,che  al  tuctodaràfine  ,èviè 
più  grata  mi  farà  vccidédomi,che  reftare  viua  (èn- 
zaAmico,è  fenza  contentezza  Ahi  fallacefortu- 
na  inuidiofà  de  l'altrui  bene  come  hai  tu  refb  mal- 
uagio  guiderdone  à  li  meriti  miei.  Ahi  Duchefla 
che  piacere  é  (lato  il  voftro  quando  gabbandoui 
di  me  fenza  che  io  vi  nocefle  già  mai  in  luoco  coii 
publicomihauete  detto  ciò  che  viéparuto.  Hor 
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godetemeli  quello  bene  che  (blamente  à  me  ap- 
perteneua,è  non  ad  altri.  Hora  beffateui  di  quella 
che  fi  perfuadeua  per  celare  li  fuoi  affari  èvertuo- 
famente  amare  eflere  libera  da  ogni  burla.E  pur  il 
motto  derabbaiare(ahime)mihàimpiag*roilco  * 
re,£att' arrofsire  in  vifo,  è  impallidire  di  gielofia.  i 
Ahi  miferocor  mio  chiaraméte  fento  che  più  fta- 
re  in  vita  non  puoi.  L  amore  male  conofeiuto  ti 
abbrufcia,la  gielofia  è  il  torto  riceuuto  ti  agghi  ac- 
cia^ ancide,è  l'ingiuria  conia  doglia  infinita  che 
foffro  non  permette  in  modo  che  io  confolatione 
alcuna  porgere  ti  pofla,e(Iendo  come  fono  la  più 
fconfolata  Donna  che nafeeffe  già  mai.  Ahi  pouera  J 
animamiaèfeiagurata,  che  per  troppohauerea-  i 
mata  anzi  pur  adorata  la  creatura  ho  porto  in  o- 
blio  il  mio  Creatore.  Egli  ti  bifogna  anima  mia 
conyeracontrittione  de  li  peccati  tuoi  tornare  à 
laimmefamifericordia  del  tuoSaluatore,il  qua- 
le per  vano  amore  quafi  hai  rinegato.  Confidati 
fermamente 6 anima  mia,  che  (e  tu  conia  peni- 
tenza de  li  tuoipaflati  errori à lui  ricorrerai, che  < 
fenza  dubbio  veruno  lo  trouerai  migliore  è  più 
amoreuole  Padre  ,chc  io  non  ho  faputo  trouare 
buono  è  leale  amico ,  è  marito  colui  per  lo  quale 
aflài  (buente  Thaueuo  offefo. Ahi  Dio  mio,c  Crea- 
tore mio  che  fei  il  vero  è  perfetto  Amore,  per  la 
cui  gratialo  Amore  che  ho  portato  al  mio  confor- 
te punto  non  ho  macchiato  de  alcuno  vitio  fe  non 
di  troppo  amare  chi  nondeuea,  è  tenere  contra  le 
canoniche  leggi  il  matrimonio  celatolo  humil-'l 
mente fupplico  la  pietofa mifericordia  tua,è  quel-  i 
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Io  fuifcerato  tuo  amore  che  ti  fece  mandare  Tvni- 
co  tuoiigfiuolo  à prendere  carne  humana ,  è  fof- 
frire  morte  acerbifs ima  è  ignominiofa  per  faluare 
la  generatione  fiumana,ti  prego  è  riprego  Signore 
mio  che  degni  per  folagratia  tua  riceucre  l'ani- 
ma dicolei,che  dolente  è  pentutadi  hauerti  of- 
fcfojènon  (èruati  i  commandamenti  tuoi  fi  chia- 
ma in  colpa.Ti  refupplico  Signor  per  li  meriti  del 
tuo  figliuolo  che  tu  infpiri  il  mio  poco  amore- 
uole,  èà  me  infedele  e  ingrato  marito  àricono- 
feere  Terrore  fuo ,  che  contra  me  egli  hà  fatto, 
E  volendo  più  oltradire  la  sfortunata  Damaif- 
uenne  di  tal  maniera  in  vifo  cangiata,che  raflèm- 
braua  à  vna  imagine  di  candidissimo  marmo. 
Mentre  ellafaceua  cofi dolenti , è  pi etofi  ramma- 
richi, è  quali  di  fé  fora  di  Carlo  fi  lamentaua ,  ef- 
fo  CarlointrandoinSala,è  quiuinon  veggiendo 
la  fua  Donna  intro  in  camera  ouc  il  Duca  paflèg- 
giaua,  il  quale  come  vide  Carlo  penfó  molto  be- 
ne ,  che  la  fua  Donna  cercaua ,  è  accoftatofi  à  lui 
pian  piano  li  dille,  ella  é  in  la  fua  camera,  è  mi  pa- 
re mezza  inferma.  Carlo  conlicentia  del  Duca, 
né  la  camera  intró  in  quello  che  ella  finito  il  fuo 
lamento  era  perla  mortale  angofeia  ifuenuta  ,  è 
tramortita.  Trouatala  di  quel  modo  Carlo  più 
morta  che  viua,for  di  mifura dolente,queIla  fi  re- 
co più  foaue  che  puote  nélebraccia,è  amaramen- 
te piagnendo  difle.  Ahi  Signora  mia  che  accidente 
ftranoécotefto?  Volete  voi  fi  repentinamente  ab- 
bandonarci^L'infelice  Dama  (emendo  la  voce  del 
marito  che  troppo  bcneconofceuaprefealquan- 
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to  di  vigore,  caperti  i  languidi  occhi  quelli  nel 
vifo  al  marito  pietofamente  affittando,  qiufi  vo- 
lendoli lamentare  di  lui,  che  il  loro  amore  hauef- 
fe  manifeftato,non  potendo  formare  parola  git- 
tato  vnogran  fofpiro  inbraccioal  fuoamìfntc  è 
marito  refe  l'anima  al  fuo  Creatore.  Era  allhora 
vfeita  fora  de  la  cortina  la  Damifella  à  la  quale 
Carlo  dimando  che  infermità  fofle  (tata  quella  de 
la  Dama.  Ella  non  Teppe  altro  dire ,  fe  non  che  li 
racconto  il  grande5èlamenteuole  rammarico  che 
ella  fatto  pietofamente hauea.lo  fuenturaro  Car- 
lo allhora  manifeftamente  conobbe  che  il  Duca 
haueuariuelatoàla  DuchefTail  fcgretodel  fuoa- 
ttiore.  Tanto  in  quello  pun  to  dolore  lo  prefe,  è  Ci 
tormentofa  angofeia  gli  ingrombró  il  core  che  io 
nonsòcomeegli  reftafle  viuo.  Reabbracciando 
dunque  ftretifsimamcnte  il  morto  corpo  de  la  Tua 
carifsima  Dama,  con  le  cadenti ,  è  abondanti  Tue 
amarifsime  lagrime  il  pallido  volto  di  lei  più  vol- 
te lauó  dicendo  tuttavia.  Ahimè  traditore  che  io 
fono  flato, ribaldo,fcelerato,fpergiuro,c  degno  di 
ogni  fupplitio,  è  il  più  difgratiatohuomo  che  mai 
folle, perche  lapunitione  del  mio  peccato  non  é 
caduta  fouura  me,  è  non  fouura quefta  innocen- 
tifsima  Dama  degna  di  viuere  più  lungamente? 
Ahimè  Signor  Dio  perche  hai  permeilo  che  co- 
rtei porti  la  pena  de  l'altrui  peccato?  CheceflTó  il 
cielo  che  egli  non  mi  folgoro  con  quelle  Tue  ar- 
denti faette  quella  infrufta  è  abomineuoie  hora, 
cheio  fnodai  la  lingua  à  difcoprireli  noftri  ver- 
mof;  amori  degni  nel  vero  di  più  auenturofo  fi- 
ne? 
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ne?  Perche  allhora  non  fi  aperfe  la  terra  per  in- 
ghiottirmi prima  che  la  giurata  fede  rompersi? 
Io,  io  deuea  allhor  allhora  edere  fommerfo,è  abifc 
fato  nel  centro  de  la  terra.  Ahi  lingua  mia  malua- 
giaè  (erpentinatu  meriti  bene  edere  condennata 
nel  profondo  baratro  de  l'inferno  con  quella  del 
ricco  Epulone,  è  mai  non  hauere  refrigerio  alcu- 
no. Ahi  co?  mio  federato ,  è  troppo  timorofo  di 
morte,  ò  di  perpetuo  efilio  perche  non  diuenti 
cibo  immortale  di  vna  famelica  Aquila  come  quel 
lo  di  Prometeo,  ò  come  il  fegato  di  Titiofia  tu 
corrofo  da  vno  mordace  è  famelico  Auoltoio. 
Ahi  Signora  mia  il  maggioic  infortunio  che  mai 
fofTefotto  le  delle  mie  pure  auenuto,  èmihà  da 
vna  indicibile  felicità  fatto  tombarc  in  vna  eftre- 
ma  è  perpetua  miferia,  che  credendomi  io  guada- 
gnaci miferamente  vi  hò  perdutale  fperandoui 
lungamente  vedere  viua  è  godere  infieme  queda 
noftta  vita  con  honedo  piacere, è  perfetta  con- 
tentezza, io  hora  vi  tengo  né  le  mie  braccia  mor- 
ta, è difperato  di  più  viuere,èmal  fodisfarto  del 
mio  core,  è  de  la  mia  loquace  lingua.  Ahi  lingua 
che  tanto  tempo  hai  tacciuto,è  feidatafegreta  fe- 
dele, è  leale,  come  à  Tvltimo  fei  diuentata  ciaila- 
trice,  varia, incodante,dideale,  è  peifida;Mà  io 
non  debbiodolermi  di  altri  che  di  me.  Io  quello 
fono  che  debbio  edere  appellato  perfido , ingra- 
to, difleate, traditore  ,  maluagio,c  il  più  infede- 
le che  trouarc  fi  poda.Io  volonrieri  voi  rei  quere- 
larmi del  Puca^fù  la  prometta  di  cui  mi  confidai, 
fperando  di  viuere  con  più  ficurezza.è  godere  piti 
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pacificamente  gli  amori  miei.  Màio  sfortunatif- 
fimo  deueua  bene  penfare  che  vno  tanto  impor- 
tante fegreto,quanto  era  il  mio  nefluno  meglio  di 
me  deuea  guardarlo.  Il  Duca  hà  molto  più  ragio- 
ne dire  i  fegreti  fuoi  à  fua  moglie,  che  non  hauca  io 
di  riuelare  quelli  de  la  mia  cpnforte.  Adunque  non 
mi  conuiene  lamentare  di  nefluno  fenon  di  me 
fteflbjche  hp  perpetratala  maggior  c  più  nefanda 
fceleraginecheimaginar  fi  polla.  Iodeuea  più  to- 
rto fofFrire  ogni  tormento,è  mille  morti,  non  che 
lefilio,che  mai  aprire  la  bocca  à  dire  quello  che 
vietato  mieradifarpalefe.  Almeno  lamia  ama- 
bilifsima Signora  farebbe  reftata  in  vicario  glo- 
riofamente  morto  hauendp  collantemente  fcrua- 
ti  li  patti  che  erano  tra  noi.  Ella  pure  hauerebbe 
chiaramente  conofeiuto  quanto  io  l'hauefsi  per- 
fettamente amata.Mà  hauendo  contrafatto  al  fuo 
volere  io  mi  trouo  viuo,è  ella  per  amare  perfetta- 
mente da  infopportabile  dolore  accorata  é  morta. 
Ahimè  vnica  Signora  miaquefto  éauenuto  per- 
che il  core  voflro  net  to,è  puro  nonhàfaputo  co- 
me foffrire  il  vitio  del  voftro  mal  leale  amico. 
Onde  hauete  eletta  più  torto  la  morte  che  la  vita. 
Ahimè  perche  fono  flato  cofi  leggiero  di  ceruel- 
lo,è  tanto  ignorante?  Ahi  cor  mio  ingrato,  perche 
non  ti  fchiantafsi  quando  ioaperfi  la  bocca  à  ri- 
uelare il  fegreto  che  celato  eflere  deuea?  Il  piccio- 
lo cagnuolo merita cflermi  preferito,  perche  più 
di  me  fedelmente  egli  hà  la  fua  Padrona  amato. 
Ahi  mio  caro  cane  la  indicibile  gioia,chc  il  tuo  ab- 
baiare fi  dolcemente  mi  apportaua,mi  fi  é  conuer- 
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tita,  laflb  me,  in  mortale  è  amarifsima  triftezza, 
dapoi  che  per  la  lingua  mia  altri  che  noi  dui ha  in- 
tefo  ciò  che  la  tua  voce  fignificaua.  Sappia  pure  la 
mia  incomparabile  conforte,ouunque  ella  hora  fi 
troui,  che  Amore  di  Ducheflà,  ancor  che  molte 
fiate  ella  fi  fiamefla  à  laproua  di  tentarmi,  ne  di 
altra  Donna  non  mi  hà  fatto  mancarle  de  la  giu- 
rata promeflà,mavno  certo  non  so  che  mi  hà  ab- 
bagliato l'intelletto penfando  iocheriuelando  il 
noftro  fegretoal  Duca, io  perpetuamente  afsicu- 
rafiilafegretezza  de  linoftri  amori.Tutta  via  per 
ellère  io  fiato  ignorante,non  é  perciò  che  io  non 
retti  col peuoJe,non  mi  efeufando  in  conto  alcuno 
cofi  grona  ignoranza.Che  io  deuea  Tempre  haucre 
in  mente  non  eflèrc  vn  fimilefegreto  da  riuelarfi 
già  mai. E  quella  é  la  fola  cagione  che  io  la  veggio 
qui  morta  dinanzi àgliocchi  miei.  A  me,Signora 
mia,faràmenocrudelelamorte,cheà  voi,che  per 
troppo  lealemente  amare,hauete  pofto  fine  à  la 
voftra  innocentifiimavita.  Mà  à  me  che  morte 
toccherà?  Io  fiato  vi  fono  Signora  mia  infedele,  è 
traditorc.E  quali  vitijponno  in  corpo  humano  et 
fere  piùhorribili,è  più  abominabili  di  quelli  dui? 
Potrò  iofofferirelaluce,  e  il  colpetto  de  gli  huo- 
mini  con  quella  mia  dishonorata  vira?  Non  farò 
iomoftro  àdito  da  tutti  ?  Non  diranno  grandi  è 
piccioli, ecco  Carlo  Valdrio  vituperio  de  la  fua 
profapia, che  tanti  honorati  Baroni,  èfamofi  Ca- 
ualieri  per  lo  paflato diede  à  la  Borgogna?  Mà  io 
pon  mi  curerei  le  ciance  del  volgo,  pure  che  non 
fofle  fiato  io  cagione,Signora  mia  de  la  immatu- 
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ravoftra  morte.  Io  che  deuea  ancidere  chiunque 
nemico  voftro,ahime,  vi  ho  vecifa.  Laflb  me ,  Si- 
gnora mia  Scuerana  fé  alcuno  per  qual  fi  fia  ca- 
gione fofle  flato  ofo  à  la  prefentia  mia  mettere 
mano  àlafpida  per  offendei  ui,non  farei  iopron- 
tifsimamenrecon  l'arme  in  mano  coifo  à  defen- 
derui,c  porre  à  mille  rifehidi  mortela  vita  mia 
perfaiuezza  delavoftra,vi/arei  io  ccrtifsimamc- 
te  corfo  fenza  tema  alcuna.  E  (e  io  invero  fatto 
Thauerei,per  che  none  egligiufto>è  ragione,co- 
gnigiufticiailvuole,di  coli  ribaldo  homicida,è 
perfidiTsimo  più  di  ogni  altro  Aflafsino,  che  é  fla- 
to miniftio  de  la  morte  voftra,che  da  me  la  con- 
decente vendetta  fia  fatta.Eglivi  hà,confortemia 
amabilifsima ,  di  altro  colpo  che  di fpada>  ò  fpiedo 
miferamente  fuenata.Per  quefto  conuicnc  che  per 
ogni  modo  quefto  publico  è  federato  homicida 
mora  per  mano  di  vno  ribaldo  Manigoldo.E  qua- 
le al  modo  più  infame  Manigoldo  di  me  può  tro- 
uarfi.O  cieco  Amore  io  grandemente  ti  ho  oflfefo 
ellèndo  ftacocofi  trafcurato  ne  l'ampio  tuoamo- 
rofo  Pregno.  Onde  tu,  no  vuole  equità  alcuna,che 
turni  porgi  foccorfo,  cornea  quella  fatto  hai,  che 
la  tua  legge  fedelmente  hàfèruata,non  eflendoho 
nefto  che  io  con  fi  bella  morte  finifea  i giorni  miei. 
Degno  adunque  è  che  io  con  le  proprie  mani  cac- 
ci quefta  federata  anima  fora  di  quefto  corpo. 
Con  quefte  parole  egli  depofe  il  corpo  de  la  Don- 
na fù  il  letto,  è  prefo  il  fuo  pugnale  che  à  lato  ha- 
uca  fi  diede  vna  mortale  ferita  nel  petto,  è  fubito 
riprefe  in  braccio  il  morto  corpo  de  iafua  Don- 
na. 
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na.  Là  Damifella  veduto  quefto  comincio  come 
forfennata  gridare aita,aita.  Il  Duca  vdito  il  grido 
corfe  in  camera,  è  trouata  quella  coppia  di  Aman- 
ti in  tal  irianiera,fi  sforza  leuarCado,mà  indarno 
vi  fi  affaticaua,  E  fentendofi  Carlo  (cuotere  è  co- 
nofciutoil  Duca  àia  voce,  voltata  alquanto  ver- 
fo  lui  la  tefta,con  interrotte  parole  languidamen- 
tedifle.Eccoui,Signore  mio,à  che  termine  la  mia 
lingua  è  la  voftra,  la  mia  cara  Conforte  è  me  han- 
no condotto.DioveIoperdoni,è  perdoni  anco  a 
me  li  peccati  miei,che  io  dolente  fènza  fine  me  ne 
chiamo  in  colpa.  Il  Duca  volendo  pure  rileuare 
Cai  lo,in  quello  iftàte  lo  vide  cadere  boccone  fou- 
urala  fua  Donna,èquiui  reftare  morto.  Intefo 
poi  da  la  Damifella  il  fucceflb  del  tutto  dinanzi  à 
li  corpi  degli  infelici  Amanti  poftoficon  amarif- 
fime  lagrime  in  gienocchioni,  è  baciando  loro  il 
vifo  più  volte  chiefe loro  perdono.  Indicauato  il 
pugnale  languinofo  fora  del  petto  di  Carlo,fe  ne 
intró  in  SaIatuttofuriofo,ouelaDuchefla  gioio- 
famente  danzaua  penfmdo  eflerfi  contra  Carlo  è 
la  Dama  del  Verzcro  vindicata.Eglicolpugnale 
à  lei  accoftatofi  furiofamete,Maluagia  e  rea  Don- 
naie  difle. Non  vi  ricorda  egli  che  prendefte  il  fé- 
greto  che  vi  difsifulafede  voftra?  Ecofi  dicendo 
con  alcune  pugnalate  la  ammazzo.  Tuttala  com 
pagnia  che  in  Sala  à  la  feftaera,  reftó  fmarrita  è 
quafi  credeuano  il  Duca  edere  diuenuto  pazzo. 
Ma  egli  accennando  che  fi  taccile  n.irró  loro  la 
pietofa  hiftoria.de  li  dui  Amanti.  Fu  poi  fatta  in 
vna  chiefa  interrare  la  Duchefia  ,  che  fi  trouó 
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non  e  Aere  grauida.  A  li  dui  sfortunati fs imi  Aman- 
ti fece  il  Duca  fare  di  marmo  vna  foperba  è  ric- 
ca fepoltura  conmaeftrcuoli  è  bellissimi  intagli, 
è  quella  fece  mettere  in  vna  Abbadia  che  egli 
fondata hauea di  qualche  tempo  innanzi,  cui  den- 
tro furono  collocati  i  dui  Amanti  con  vno  E- 
piraffio  che  Thiftoria  de  li  loro  Amori  contene- 
ua,col  pietofo  fine  de  la  morte.  Hauea  vno  fratel- 
lo Carlo  chiamato  Rodolfo ,  al  quale  il  Duca  do- 
nò due  Cartella  ciò  éBerfalino,  e  Corlaonio  per 
Iui,èpergli  heredi.  Interprefe  dopò  non  molto  il 
Duca  vno  viaggio  oltramare  indifenfionc  de  la 
terra  (anta:del  quale  glie  nefeguihonorcè  vtile. 
Tornato  che  fu  in  Borgogna  rinontió  àvno  fuo 
fratello  Carnale  il  gouernodel  Ducato,  è  egli  fi 
riduflè  à  fare  penitenza  dentro  l'Abbadia,  doue  e- 
rano  flati  fepolti  li  dui  sfortunati  Amanti,è  qui- 
ui  aufteramente  viuendo  palio  la  fua  vecchiezza 
nelferuigio  di  Dio  Tantamente.  Eccoui  Madama 
è  voi  belle Signore,è  cor tcfi  gen  tilhuomini 
la  fine  de  la  mia  pieto&hiftoria:nel 
di/corfo  de  la  quale  fi  può  co- 
nolcere,  che  vno  errore 
che  fi  faccia  nefà 
doppò  molti 
nalcere, 
* 
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Aieroldo,Sal. 
*** 

/  trottarono  qui  a  BaJJèns  di 
compagnia  alcuni  Gentiluomi- 
ni a  difìnare  con  Madama  no- 
Jlra  Fregojaji  quali  h attendo  di 
varie  ccfe  ragionato  ci  fu  vno 
buono  compagno  nemico  mortale  de  la  malinco- 
nia che  diffe.  Signori  miei  voi  fete  intrati  nel  pe- 
coreccio de  le  fole  a  beccami  ilceruello  a  voler  in- 
quinare ciò  eh  e  far  anno  queHo  anno  UT ureo  y  e 
il  Soffi,  è  neffuno  di  voi fa  li  configli  loro.  Lafcia- 
telifare  ciò  che  più  loro  aggrada.  Che  fe  bene  fi 
roinaffero  tutti  dui  a  noi  che  importai  Ci  potria 
forfè  effere  queflo  bene ,  che  fi  accorderiano  li  no- 
ftri  Signori  ChriBiani  a  ricuperare  terra  Santa. 
Parliamo  di  cofe  allegre ,  è  fe /oggetto  altro  non  ci 
é,  intriamo  d  ragionare  di  queHi  generofi  vini  t 
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bianchi  fe  vermigli  che  Madama  Fregcfa  cibi 
dati.  Che  in  vero  fono  eccellenti ,e  pretto  fi.  Ecofifi 
introa  ragionare  delfoauifiimo  liquore  di  Bacco, 
e  qua  fi  da  tutti  fi '  conchiufe  che  qncsk  contrade 
qui  dintorno  producono  ottimi  vini  di  gusto  fa- 
porofio,  efano ,  è  per  bere  ordinariamente  a  pasto 
-perfetti.  CMi  rincrebbe  che  il  Signor  Gieronimo 
voltro fratello  M T altro  di  fi  ali  a  del  Re  di  Nauarra 
non  cifojfcyper  che  fubito  hauerebbe  mejfo  in  cam 
fo  quei  potenti ,  e  fumofi  vini  2{auarefi ,  vini  in 
effetto  per  berne  il  verno  nel  principio  del  defina- 
re  due  dita.  Che  per  mio  giù  dici  o  chi  li  contino- 
uajfe  bere  a  tutto  pasto  scerebbero  in  poco  tempo 
il  fegato  e  coratella  a  chi  troppo  li  ccntinouaffe. 
Sarebbe  poi  fai  tato  a  dire  deli  vini  delfino  cafiello 
de  la  Balla  li  quali  egli  tiene  non  pure  buoni  ^nx 
eccellenti}  non  vuole  che  in  conto  veruno  cotesti 
nostri  agguaglino.  Se  io  gli  haue/Je  guatati  come 
ho  fiatto  li  Nauarrefi  fiaprei  in  qualche  parte  che 
dirne.  Otta  per  quello  che  io  intendo  del  (ito  di 
quello  luogo  credo  che  fiagenerofò  e  molto  buono. 
Si  diffe  poi  la  vite  efifere  Arbuficello  di  molta  fil- 
ma ,  e  che  il  nostro  padre  Noe  ottimamente  co- 
nobbe il  fiuo  valore  quando  pianto  la  vigna. 
CMa  il  pouero  Vecchie  ,che  era  da  fanciullo fempre 
flato  aucz,%o  a  bere  acqua  fientendo  la  dolcezza 
de  lo  fremuto  liquore  de  lfvua  beuendone  al- 
quanto 
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quanto  intemperatamente ,come  da  infoiti  a  dolci- 
'  tudine  prefo  e  inuaghito  a  poco  a  poco  non  fine 
accorgendo  egli  diuenne  ebro.  Braci  di  compa- 
gnia vno fue gl'iato  >  è  accorto giouanne  >  che  a  gli 
Jludi  de  la  Filofojla  a  Parigi  ajfii  tempo  ha  dato 
opera  y  il  quale  poi  che  hebbe  detto  molti  buoni 
effetti,  che  fa  il  vino  moderatamente  beuuto,  difi 
cor/e  poi  li  danni  fele perniticfe  infermità  che  à 
li  difir 'dinati  beuitori  chefenz>a  difcretione  lo  tra- 
cannanofu  ole  caufare,}  a  queHopropofito  ci  narro 
vnapicciola  hiHoria.  Quefta  hauendola  defini- 
ta la  ho  al  nome  v offro  intitolata ,  e  voglio 
che  in  memoria  de  la  noUra  mutua 
beneuolentia  fi  a  veduta. 
States  fano% 

*** 


NOVELLA  VI. 
BELLA    VENDETTA  FATTA 
da  frati  Menoricontrali  Mugnai  di 
Parigi,  che  gli  bancario  sfor- 
zati a  ballare. 

V 

NOV  SLLA  FI. 

G  li  parrà  forfè  ad  alcuni,  Madama 
mia  eccellentifsima,  che  il  parlar  fi 
lungamente  del  vino  à  la  prefenza 
voftra  fia  cofa  non  conueneuole, 
mà  più  torto  materia  da  appetito/! 
c fora  di  modo  ingordi beuitori:  cornee  Gioanni 
da  Reggio  Credenzero ,  che  in  la  cafa  voftra  à  V  e- 
rona  ogni  mattina  à  buona  hora  à  ftomaco  voto 
traguggiaua  vnograndifcimobicchiero  di  quello 
fumofo  vino  bianco  di  Saline: dimaniera  che  in 
pochi  giorni  più  di  quindecigran  brente  di  vino 
tracanó:di  modo  che  al  tépode  li  Meloni  volédo 
li  Signori  berne  tré  dita  non  cene  trouarono  vna 
goccia.  Ha  poi  quefta  buon  a  parte ,  che  capitando 
ogni  di  in  quefta  ca(a  aliai  Foreftieri,come  ogni  ho 
ra  fivede,quefto  cinciglioneà  tutti  tiene  compa- 
gnia. Onde  il  più  del  tempo  fi  troua  ebro,èdice 
poi  le  maggiori  papolate  del  mondo.  Mà  doue  fo- 
no io  trafeorfo  à  parlare  di  quefto  mal  netto  por- 
co vbriaco,che  non  merita  che  di  lui  in  cofi  hono- 
rato  luogo  fi  parlile  non  come  di  Pilato  nel  Cre- 
do. Vidico  adunque  che  non  è  fe  non  ben  fatto  à 
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(apcre  la  vtilita  che  il  buono  vino  moderatamétc 
bcuuto  reca  à  gli  huomini,è  per  lo  cótrario  quan- 
to danno  fa  ogni  volca  cheThuomolo  bcueòfor 
di  modojòguaftojpcrciòcheinrvnoè  l'altro  mo- 
do infinitamente  nuoce.  Ne  quefta  é  colpa  del  vi- 
no che  infé  émhabilemcntegioueuoleàli  corpi 
noftri,  mà  il  male  prouiene  da  gli  huomini  che 
non  fi  fanno  gouernare.  Chi  non  fà,  che  il  buono 
vino  maturo,chiaro  è  odorato  é  vno  liquore  foa- 
uifsimo,  vero  (ottenimento  de  la  vitahumana,ri- 
generatore  di  gli  Spiriti, rallegratore  delcore3è 
reftauratore  potete  è  efficacifsimodi  tutte  le  ver- 
tuti^ attioni  corporali?G  uardate  al  nome  de  TAr 
bufcello  che  produce  quefto  facro  liquore.  Egli  pu 
rcfichiamavite,perchenel  vero  egli  donala  vita 
a  Thuomo.Si  dice  anco  né  Ja  (aera  fcrittura,  che  il 
vino  moderatamente  beuuto  é  la  exultatione  de 
lanima,èdeIcorposèche  de  li  medefimi  il  fobrio 
bere  élafanità.  Tutto  quefto  ci  dice  il  Sapiente. 
Hora  perquefte  lodi  attribuite  al  vino  pare  che 
ileommune  prouerbio  che  fidice,che  il  vino  e  il 
latte  de  li  vecchi,  fia  ragioneuolementedettorper- 
ciò  che  fi  come  il  latte  nodrifee  tutti  li  piccioli 
fanciuilijcofi  pare  che  né  la  età  fenile,  è  decrepita 
fia  il  perfetto  vino  la  norrirura,  è  mantenimento 
de  la  vecchiezza.Hauete  intefo  la  vtilità  che  li  ca- 
ua  dal  vino,  fenzachedi  quello  àgli  huomini,  è 
anco  à  sii  animali  fi  fanno  molte  (àlutifere  medi- 
cine.Ma guardino  bencqueftiCinciglioni  vbria- 
chi  che  non  fi  mettano  in  capo  hauereda  ogni  ho- 
ra  ilbicchiero  in  mano,è  à  labocca.Sappiano  che 
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ogni  cftrcmo  ordinariamente  é  vitiofo  ,è  noci- 
uo  che  fcmpre  io  ho  detto  che  il  vino  vuole  ef- 
fère  con  mifura  beuuto  e  con  honefto  tempera- 
mento. Odano  ciò  che  dicono  le  facre  lettere. 
Non  è  egli  fcrittoche  molti  più  el  troppo  man- 
giare è  bere  ne  ha  morti ,  che  non  hà  fatto  il  col- 
tello? Non  dice  egli  il  Sapiente  che  il  vino  fà 
apoftatare  gli  huomini  fag^i  ?  è  che  effb  vino  é 
criatoda  Dio  per  iocondita,  cnon  per  incbna- 
re?Non  é  egli  fcritto  che  il  vino  for  di  modo  pre- 
fo  à  molti  è  ftato  cagione  chiara  di  fargli  irrita- 
re è  corredare, è  che  infiniti  nchàroinati?  Cer- 
to che  lo  Ecclefiaftico  ha  lafciato  fcritto,  che  il 
fouerchio  vino  beuuto  é  la  amaritudine  de  l'ani- 
ma. E  quefti  fono  pure  danni  grandifsimi.  Ve- 
ramente il  vino  quando  fi  beue  più  del  douerc 
caufahorrendimorbi,èpeftifere  infermità.  E  fe- 
condo che  èprefo,  fi  come  richiede  il  bifognode 
la  temperatura  de  li  corpi  noftri ,  conferifee  mol- 
to al  nodrimento  del  corpo,  genera  ottimo fan- 
gue , ficonuertifee  prettamente  à  nodrire ,  accre- 
fee  la  digeflione  per  tutte  le  membra ,  è  piarti  cor- 
porali ,  fà  buono  animo  ,  raflèrena  l'intelletto, 
rallegra  il  core,viuifica  gli  fpiriti ,  prouoca  l'ori- 
na,caccia  la  ventofirà,  aumenta  il  calore  natu- 
rale,  ingrafla  li  conualefcenti  ,  eccita  Pappetito, 
rifehiara  ilfangue,apreleoppilationi ,  diftribuif- 
fe  il  cibo  nodritiuo  à  le  parti  conueneuoli,fàbuo- 
no  è  bello  colore,  è  caccia  fuori  turte  le  fuper- 
fluità.Eccoui  il  bene.  Mà  voltiamo  carta,  è  veg- 
giarao  li  mali.  Quefto  pretiofo  è  vitale  liquo- 
i  refo 
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re  forc  de  l'vua  premuto  fe  fi  beue  fenza  mode- 
ftiaè  fenza  regoIa,come  fogliono  fare  gli  vbria- 
chi,  infrigidire  per  cagione  accidentale  tutto  il 
corpo  5  fuffocando  il  calore  naturale,  come  fi  e- 
ftingue  vno  picciolo  fuoco,  cui  fouurafia  getta- 
ta vna  gran  quantità  di  le^na.  Nuoce  al  ceiuel- 
Io, offende  la  nuca,  è  debilita  i  nerui.  Onde  cau- 
fa  affai  fouente  Apoplefia  ,  cioè  la  goccia,  para- 
Iifia  ,  mal  caduco  ,  fpafimo  ,  ftupore ,  tremore, 
abbagliamento  di  occhi ,  vertigini  ,  contrattio- 
ni  di  giuntare  ,  lethargia,  frenefia,  /ordita,  è  ca- 
tharro.  Corrompe  poi  i  buoni  e  lodeuoli  cogli- 
mi,  perciò  che  fa  diuentare  gli  huomini  ciancia- 
tori ,  sbaiaffoni ,  contentiofi ,  bugiardi ,  disbone- 
fti ,  luffuriofi,  giocatori  ,è  furiofi,  èfouente  Mi- 
cidiali. Guaita  la  memoria  è  rende  chi  troppo  ne 
ingoia  fmemorato.  Che  dirò  io  de  la  podagra, 
chiragra,è  tanti  altri  morbi  articolari,  che  tut- 
ti prouengonodal  troppo  immoderato  bere?  Di- 
cono gli  apprcuati  Medici  che  il  vino  conuiene 
più  ali  vecchi,  che  à  tutti  gli  altri,  cónciofia  co- 
fa  che  tempra  la  freddura  contratta  con  la  lun- 
ghezza de  gli  anni  loro.  Ma  ali  Fanciulli,  è  à  li 
Giouani  fino  à  la  età  di  venti  anni  non  fi  con- 
uiene il  vino  in  modo  alcuno  fecondo  l'autori- 
tà del  grande  Galeno  Maeftro  de  la  vera  medi- 
cina dicendo  egli  ne  e  libri  fuoi  del  modo  di  con- 
(éruarelafanità,cheildarebere  vinoà  i  Fanciul- 
la Giouaninon  fà  altro  effetto  che  aggiungere 
fuoco  à fuoco. Mà  vfeiamo  fore  di  medicinale  non 
fi  partendo  perciò  dal  vino  ,io  vuó  narrarui  vna 
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ridicola  hiftorietta  auenuta  none  molto  àParigù 
Sapete  tutti  eflère  generale  confuetudine  inque- 
ftipaefi  di  Francia,chc  à  certi  tempi  de  l'anno  per 
le  Cittàègrofle  ville  gli  artefani  hanno  i  lorogior 
ni  deputati  per  Tanno,  ne  li  quali  horavna  arte  il 
aduna,  hora  Tal  tra  àfarelafua  fefta.  Cofi  adunati 
gli  artefani  di  vna  arte  vanno  di  brigata  in  ordi- 
nanzaà  mododi  foldati  perla  Città  ò  Cartello  lo- 
ro^ infieme  difinano,è  cenano  con  bachetti  mol- 
to abondeuoli  di  vari}  cibicbonifsimi  vini.  E  per 
che  fra  il  giorno  vanno  difcorrendo,faltando,bal- 
Iando,èfacendo  di  molti  bagordi,(i  rifcaldano  pur 
aflai,è  fora  di  mifura  beuendo,  è  rebeuendo  la  più 
parte  diloro  reftano  vbriachi,èbal!ordi.  Auen- 
ne,comevihó  detto,chein  Parigi  li  Mugnai  fece- 
ro la  loro  fefta,è  tante  pazzie  fecero,  è  cofi  disho- 
neftamenteficargaronodi  vino,che  molti  di  loro 
vfeirono  fora  di  fentimento ,  e  caualcarono,come 
prouerbialeméte  fi  dice  la  caualla  del  Melino  che 
andò  più  di  quaratanoue  miglia  fora  del  fuo.  Do- 
pò cena  adunque  tutti  fi  trouarono  fouura  il  Pon- 
te ouefonoliMolini  nclaSenna,èquiui  danzan- 
do tra  loro  (aitando,  è  come  pazzi  da  catena  im- 
peruerfando,pareua  à  punto  che  celebraflero  li- 
baccanali.  Inqueftoecco  che  dui  frati  menori  di 
quelli  che  fi  chiamano  ofleruantini  andando  per 
loro  bifogni  per  laCittàfenza altrimenti  penfarc 
più  innanzi  paflarono  fouura  il  detto  Ponte  de  le 
Molina.Come  alquanti  di  que  Mugnai,che  dal  fo- 
uerchio  vino  non  digcfto  erano  più  che  cotti  fi  a- 
uidero  de  li  frati ,  come  Lupi  rapaci  fanno  in  vno 
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branco  di  pecore,  fi  auentarono  loro  adofib,  è  mal 
grado  loro  prendendoli  perii  capacci  fe  gli  ftra- 
feinaronoin  mezzore  volelfèro ,  ò  no,  gli  sforza- 
rono falcare,  è  bagordare  menacciandoJe  fenon 
faceuano  di  brigata  quelle  pazzie,  cheefsino  ve- 
deuano  fare,cbe  col  capo  auanti  li  gettarmi  o  den-* 
tro  il  corrente  Fiume,  c  gridando  à  piena  voce 
balles balles  Cordiglieri ,  trahendoli  perle  tona* 
che  è  capucci  mifèramentc  li  tormentauano,  Veg- 
giendofi  li  poueri  Religiofi  condotti  in  mano  di 
que  vbriachi ,è  cemédo  non  an4are  a  bere  nei  Fiu- 
me più  acqua  che  non  bifognaua ,  porti  tra  i'incu- 
de,è  il  martello  elefiero  più  torto  fai  tare  fecondo 
che  quei  giocauano,  che  efière  mandati  àpefeare 
fenza  rete  è  fenza  cana  con  l'hamo. Pelate  che  fpet» 
tacolo  pareua  quello  à  vedere  trà  più  di  tréta  ebri 
mugnai  dui  Frati  di  cotale  maniera  bagordare ,  è 
imperuerfare.O  quato  farebbero  ftati  meglio  que 
Mugnai  à  Marfeglia.  Vi  so  dire  chehauerebbero 
fitto  vna  braua  fornitura  àie  Galere  del  noftro 
Rè  Chrifti^nifsimo.  Poi  che  aliai  i  poueri  Reli- 
giofi trauaglhti  è  afiaticati  furono,fecero  li  Mu- 
gnai portare  del  yino,è  cominciarono  à  tracimar- 
ne grandifsimi  bicchieri.  Ne  crediate  che  cimer- 
tetterò  gocciola  di  acqua.Qnde  medefimaméte  fu» 
rono  aftretti  i  Frati  à  berne  dui  gran  tazzoni.  A  la 
fineyfciti  de  le  mani  di  quegli  Afinacci,  tutti  ftra- 
chi, lafsi, pieni  di  grandi(simo(udore,è  mezzi  ftor- 
diti  più  torto  che  poterono  firidufleroal  ioroMo 
naftcro,ènel  cofpetto  del  loro  Guardiano  prden- 
rati  li  narrarono  la  grauefeiagura  che  loro  enno* 
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trauenuta.  Del  che  il  buono  G  uardiano  ne  prefe 
grandifsimo  defpiacere  :  fi  come  tanto  dishonefto 
cafo,è  coli  poca  nuerenza  à  Thabi to,è  Sei  ui  di  San 
Francefco  viata  meritamente  ricercaua.ìvlà  cllen- 
do  perfona  attempata^  faggia,è  di  lunga  ifperieza, 
non  volle  correre  a  furia,ne  andari!  à  querelare  al 
magiftrato  de  la  giurticia,mà  deliberando  prende- 
re la  lepre,  come  di  r  fi  fuole  col  carro,  fece  cógre- 
garc  tucti  h  fuoi  Frati ,  che  ordinariamente  fono 
femprepiùdi  quattrocéto,ci '  tto  penadiobedic- 
zacomandóloro  che  à  patto  nelluno  di  quello  mif 
fatto  non  deueflero  parlare  con  perfona,  chefifof 
fe,anzilècierachiloro  ne  taccile  motto  moftraf-  ■ 
(ero  di  nonne faper  nulla,è  lafciaflèro  la  cura  à  lui 
di  farne  lacondcceuolc^è  h~>nefta  vendetta.  Confi 
deraua  il  buono  vecchio^  preuedeuache  il  volerfi 
lamentare  àia  Corredi  parlamento  era  vno  met- 
terli in  bocca  del  volgo  ,  è  forfè  publicare  à  tutto 
Parigi  quello  che  forfeà  pochi  eramanifcfto.Tut 
ta  via  andaua  penfando  di  ri trouare  modo,è  via  di 
dare  vno  brauo  gaftigo  à  quelli  ribaldi  e  prelcn- 
tuofi3è  villani  Mugnai,che  folFe fenza  fare  tumul- 
to né  la  Città,è  donalTe  efempi o  à  glialtn  di  lafcia- 
re  andare  le  perfone  Religiofeàfare  e  fatti  loro,  è 
non  le  dare  limili  difturbi.ia  cofa  non  era  troppo 
diuolgara  per  Parigi  di  maniera , che  li  Mugnai  no 
ne  fentendo  buccinare  motto  alcunofe  la  giraro- 
no dopò  lefpalle,nepiù  fufo  vi  penfarono.  Ma  lo 
fcaltrito,è  prudere  Vecchio  Mefler lo  Guardiano, 
come  huomo,che  à  nuocere  luogo,è  tempo  faggia- 
mente  afpetta  fe  Thaueua  con  adamatino  nodo  le- 
gata 
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gataaldito,èdicótinouoandaua  pure  penfando,è 
chi  merizzàdo  come  potefle  redereàli  detti  vbria- 
chi  Mugnai  pane  per  fogaccia,è  non  folle  in  modo 
veruno  riprefo,  anzi  neriportafTelode.  Gli  erano 
già  per  la  méte  paflate  molte  vie  per  potere  préde- 
reottimoè  piaceuolc  gaftigo  di  quelle  infoléti  be- 
ftie  de  li  Mugnai jè  à  nefluna  fi  era  fermato,  quado 
la  fortuna  fe  gli  parò  opportunamente  dinazi.  Fu 
vno  Mercatàte  il  qualehaueafatto  conducere  vna 
gran  quantità  di  frumenti  à  Pariglie  hauea  hauuto 
grafia  dal  Guardiano  di 'riporla  néli  Granai  del 
Moniftero.  Il  Guardiano  parendoli  hauere  il  più 
bello  modo  del  mondo  di  védicarfi,è  mollo  facile 
ad  efequire,è  che  diuolgadofi  per  Parigi  (aria  ripu- 
tata vna  piaceuole,è  condegna  vendetta,  è  che  ha- 
uerebbe  molto  del  buono,  fi  delibero  di  non  la- 
fciare  paflarecofi  buona  è  bella  occafione.  Erano 
già  pattati  molti  di  dopò  la  feda  de  li  Mugnai,  che 
più  non  fi  ricordauano  de  la  dishonefta  ingiuria, 
fatta à li  Frati,quandoil  Guardiano mandóàli  Pa 
droni dele  molina  vno  fuo  Scruitore  del Monifte 
ro,è fece  loro  intendere  come  fi  trouaua  molti  fàc- 
chi  di  grano,  li  quali  volontieri  prima  che  finifce 
la  luna  del  Mefe  di  Agofto,defideraua  che  follerò 
per  ogni  modo  macinati,pcrciòche  la  farina  fatta 
in  quellaluna  duraualugo  tempo  fenza  guadar  fi. 
Ondelipregaua  eflere  cótenti  di  volerli  macina- 
re  tutti  li  detti  grani  con  gli  emoluméti  loro  che 
<o(lumano  perla  macinatura  di  prendere.Conue- 
fluti  adunque  del  giorno  per  cominciare  à  maci- 
nare mandarono  li  Padroni  de  le  Molina  il  matti- 
no à  buona  hora  li  Caualli  è  Afini,  è  Mule  loro 
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con  trenta  famigliloroàprédere  parte  del  grano. 
Tra  quelli  erano  tutti  quelli  che  haueuano  fatta 
la  burla  del  ballare  è  faltare  à  li  dui  Frati.  Il  G  uar- 
dianohaueuameffoà  ordine  cerca  duccnto  de  li 
fuoi  Frati  giouanidi  ogni  nationeeflendoui  Fra- 
ri  Francefi,  Italiani,  Tedefchi,  è  Spagnuoli  che 
quiui  erano  da  le  Prouincie  loro  mandati  à  ftudio. 
Ci  erano  anco  li  dui  che  fouura  il  Pótcerano  fla- 
ti coftrettià  farelamorefca.  Come  li  Mugnai  fu- 
ronogiunti  alMonifterofurono  con  le  beftie  lo- 
ro introdutti  dentro,è andando  verfo  il  Granaio 
intrarono  in  vno  granCamcrone,doue  in  vno  trat 
to  furono  da  li  preparati  compagni  di  modo  cir- 
condati ,  che  neffuno  puote  da  le  mani  di  quelli 
Frati  fcappare.  Qu,iui  fenza  poterfene  fuggireji 
buoni  Frati  tutti  ignudi  come  il  giorno  che  véne- 
roal  mondo  glihebberoin  pochifsimo tempo  di- 
fpogliati.  Onde  al  fuonodi  quelli  loro  noderofi 
cordoni  fenza  mifericordia  e  meno  di  pietà  ga- 
gliardamente li  batterono  ,  è  molto  ftranamente 
gli  flagellarono,  gridando  tuttavia  ,balles  balles 
Mefchansche  vos  eftes.Io  visòdireche  que  Gio- 
uani  Religiofi  fecero  la  vendetta  de  li  dui  Frati, è 
li  Mugnai  impararono  fare  vna  daza  c  he  mai  dan- 
zata non  haueuano.  Erano  le  carni  loro  per  le  ter- 
ribili battiture  parte  liuide,è  parte  fanguigne.Ef- 
fendopoili  Frati  vie  più  (tracchi,  che  fuij  fecero 
venire  di  molti  (cechi  di  acqua  frefea  de  la  quale 
àciafeuno  Mugnaio  ne  diedero  àbere  vno  piena 
tazzone.E  in  quefto  furono  affai  più  difereti  li  Fra 
ti  à  dare  bere  acqua  àque  Mugnai, che  efsi  flati 
non  erano  quando  à  li  dui  pouerinfcaldati  Frati 
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fecero  ingozzare  il  vino, che  poteua  fargli  vno 
grandifsimo  nocumento  di  alcuna  graue  infermi- 
tà. Venne  àllhóra  Mefler  lo  G  uardiano,è  fece  dare 
li  pani  à  gli  flagellati  Mugnai,li  quali  pieni  di  ma- 
le animo  tutti  lo  guardauano  in  cagnefeo  come  au 
tore,è  miniftro  de  le  loro  battiture^  fiero  fuppli- 
tio.  Del  che  auedutofi  il  buon  vecchio  difle  loro. 
Figliuoli  miei  fàpete  bene  che  communemente  fi 
fuole  dire.Chi  ne  fà,neafpetta.li  miei  Frati  anda- 
uanoà  fare  libifogni  loro  perla  Città>ne  mole- 
ftia  alcuna  vi  era  da  loro  data. Ma  voi  come  Aflaf- 
fini  che  albergano  tra  leforefte  fenzahauere  ri- 
guardo nefluno  al  facrato  habitodel  Serafico  Pa- 
triarca Mefièr  San  Francefcolifacefte  quello  dif- 
honore  che  vi  piacque,  è  li  menacciafte gettarli 
dentro^il  corrente  Fiume.  Vi  paiono  quefte  belle 
cofe  da  fare  ali  Serui  del  Signore  Iddio.  Portate 
adunque  inpatienzaladifciplina,che  vi  ho  fatto 
dare.  E  ogni  volta  che  vi  verrà  voglia  beffare  di 
quello  modo  che  fatto  hauete  li  miei  Frati ,  io  vi 
farò  apparecchiare  vno  diquefti  fontuofibanchet 
ti. Andate  inpace,è  pigliatele  beftiole  voftre.  Si 
diuolgó  la  cofa  per  Parigi,  è  peruenne  ancora  à  le 
orecchie  del  Rè,il  quale  fe  ne  rife  parendo  lui  che 
folle  conueneuole,che  quale  Afino  dà  in  parete  co 
tale  ancora  riceua.  Per  la  Città  poi  non  poteuano 
liMolinari  fare  vno  paflb  che  li  Fanciulli ,  c  altri 
non  gridaflero  loro  dietro.  Andate  andate  publici 
ladroni  al  Monifteriode  li  Cordiglieri,  oue  troue- 
*ete  del  grano  deli  noderofi  Cordoni  in  grande 
abondanza. 
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IL    73  A  NT>  E  LLO 

AL   MOLTO  DILIGENTE, 

E    LEALE    M.  GIVLIO 

Calettano,  Sai. 

Er  infinite  prone  più  fiate  aper- 
tamente fi  éconofiiuto ,  ne  li  cafì 
che  affiti  finente  a  la  fproueduta 
occorreno, il  confi  gl'io  de  le  donne 
cjfitre  fiato  di  gran  profitto ,e gio- 
ueuole  à  molùiotie  affiti  huomini  cofi  tofio  ,e(ì  be- 
ne,e  forfè  anco penfandouifiu  non  vi  h aiterebbero 
trouato  rime dio  veruno.  7{ondimenoionon  con- 
figlio donna  alcuna  che  per  qucfofi  aficuri  a  fare 
co  fa,  che fi fi  a  traficuratamentcy  perche  non fiempre 
riefceno  tutte  ben fatte. Prima  le  e  short o  a  non  fa- 
re cofia  che  riprendere  y  e  colparc  fi poffii ,  E  fe  pure 
talhora  perla  fragilità  loro  fi  lafiiano  da  difordi- 
nato  appetito  trasportare  :  prima  che  mettano  le 
mani  in  pafia  >  deueno  maturamente  difiorrere 
cloche  può  auenire ,  e  prone der gli  a  la  meglio  che 
fanno ,  accio  quando  viene  dapoi  il  bifiogno  non 
fiano  colte  a  limprouifo ,  e  dicano  firme  >io  non  ci 
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penfaua,  come  te  poco  auuedutefogliono  dire.  Sa- 
gionandofì  dì  quefla  materia  per  vna  donna  che 
in  vna  Terra  qui  vicina  fu  trottata  col  fitto  A* 
mante  in  letto  dal  proprio  marito  ,fi  differo  in 
vna  buona  \  bella  compagnia  di  molte  cofe, fi  con* 
dolidiuerfi  pareri  de  glihuomini.Siritrouóin 
detta  compagnia  Maejlro  Arnaldo  da  Bruggia 
di  Fiandra  Pittore  amifichiare  diuerfi  colori  in* 
fteme per  farne  vno  a  fuo  modo  molto  indufriofo 
e fìngolare  >  il  quale  a  queBo  propoftto  narro  vna 
nontroppo  lunganouellettajue  chiaro fi  vede  la- 
uedimento  di  vna  donna  a  l'improufo  hauere 
feruata  la  vita  a  la  fua  padrona  >  e  infamemente 
a  vno  mercatante  Fiorentino.  Io  h attendo  ejpt 
nouella  fecondo  che fu  narrata ,  de  fritta ,  e for- 
nendomi di  voi,  che  ancora  neffuna  de  le  mie  no- 
nelle  vi  haueua  data  :  deliberai  che  quefia  fotto  il 
nome  voftro fife veduta,}  letta  da  quelli  che  delle 
mie  ci ancie  prendono  piacere  :  e  anco  perche 
refi  per  memoria  de  la  nofira  mutua  be- 
neuolentia  a  chi  verrà  dopo  noi.  Vi 
prego  adunque  amoreuolemen- 
te  accetarla.State  fanone  di 
me  che  tanto  fon  vo- 
firo  fiate  ricor- 
datole. 
* 
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^Accorto  auedimento  di  vnafantefca  a 
liberare  la  padrona  e  l'innamorato 
di  quella  da  la  mortc^. 
NO  FELLA  VII. 

V  in  Anuerfa,  è  forfè  ancora  ci  é^no, 
che  era  fiato  Jugo  tépo  fu  le  guerre,che 
^^^J  qucfti  anni  fatte  fi  fono, è  ancora  fi  fan 
S^iljj  no,il  quale  per  edere  fiato  molto  pro- 
de huomo  né  Tarme,  era  aliai  adoperato  da  hfuoi 
Capitani  con  carichi  honoreuoli,  è  malsimaméte  : 
dal  Cote  Burra,cheli  voleua  grad;fsimo  bene.  E- 
glifeppe  fi  fattamente  menar  ieman^come  fi  fàfiì  ' 
gli  allogiamentijche  fempre  tre,  è  quattro  ne  hauc 
ua,che  mife  infieme  buona  quatità  di  danari.  On- 
de fi  delibero  lafciar  il  foldo,è farfi  mercatante. fi- 
gli era  huomo  di  buono  ingegno^  eflindo  dafan- 
ciullodimorato alcuni  anni  in  Anuerfacon  vno 
gràde  Mcrcatate  haueua aflai  del  meftiero  merca- 
tile  apprefo.  Comincio  duque  à  mercatare:  è  veg- 
giendo  che  in  poco  di  tépo  haueua  fatto  gran  pro- 
fitto noncótento  di  ciò  che  in  Anuerfa  traficaua, 
pofe  vno  fuo  fattore  à  Brufcelles  ,  è  li  diede  buona 
fommadi  danari,acciòli  maneggiacene  trahef- 
fe  più  profitto  ,  che  fi  poteflecon  quei  mezzi  che 
fanno  adoperare  li  mercatati. Haueua  egli  in  con- 
fuetudine  ogni  fabbatoper  via  del  fluflo^èreflufib 
del  Oceano  nauigare  à  Brufcelles, è  veduti  li  coti 
del  fuo  fattore  tornarfene  la  Domenica  à  buona 
hora  in  Anuerfa.  Prefe coftui  vna  bellifsima  gioua 
ne  per  moglie  con  aflai  buona,è  ricca  dote.  La  gio- 
uane  era  forte  bella  >  è  forfè  in  Anuerfa,  oue  fono 
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pure  di  vaghe  è  belle  donne  affai  non  vi  era  Iapa- 
reglia  di  beltà.  De  leivno  mercante  Fiorentino 
huomodi  tréta  annidò  tréta  vno  fi  innamoro,  è  co- 
mincio far  le  la  corte.Mà  cofa  che  egli  li  taccile  n  ul 
la  d)  profitto  li  recaua  :  perche  la  gtouane  no  vole- 
ua  intendere  cofa  che  egli  ricer calle  da  lei.  Del  che 
il  mercante  Fiorentino  fi  trouaua  mezzodifpera- 
tOjè  quàto  più  era  da  la  dónarifiutatOjtàto  più  pa- 
reache  l'amore  in  lui  verfo  leifiinfiàmallè,èegli 
più  fiinnanimafleà  feguirel'imprefa.A  la  fine  heb- 
be  modo  co  San  Gioàni  bocca  d'oro  di  corrópere 
la  fante  de  la  dona ,  la  quale  fante  feppe  fi  bé  dire  è 
fare  è  co  tate  efficaci  ragioni  perfuadercla  madon 
na  che  ella  fi  piegò  ad  amare  il  Fiorétino.E  in  ve- 
ro il  Thofcano  era  aliai  più  bello  giouane  è  più  a- 
mabile,che  no  era  il  Fiàmengoiche  innàzi  che  no, 
teneua  vno  poco  del  mal  netto.  Il  perche  venero  à 
la  fine  in  quella  conchiufione,  che  come  il  marito 
andaflè  à  Brufcelles ,  egli  farebbe  quella  notte  in- 
troduco à  giacerli  con  la  dona.  Venuto  Tafpettato 
co  gran  deììderio  Sabbato,il  marito  de  la  dóna,fe- 
códo  il  fuo  cófueto  nauigó  verfo  Brufcelles,  è  il  Fio 
retino  àhora  debita,da  la  fante  fùintromeflbinca 
fa,èintióin letto  alato  à la fua innamorata. Péfa te 
mò  voi  Ce  valétemente  egli  fece  il  debito  fuo:la  fan 
te  haucndo  lafciata  la  padrona  bene  accópagnata; 
acciò  che  la  Fàtafma  no  le  delle  noia,andó  per  ifcó 
tro  la  cafa,paflàta  la  ftrada,  à  giacerli  co  vno  fuo  a- 
mico.Mà  prima  che  vfeifie  di  cafamife  vnoSerui- 
torecófapeuole  del  tutto  àia  guardia  de  la  porta, 
acciò  che  innàzi  di  poteflè  intrare  in  cafa.Il  mari- 
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to  de  la  dona  giuro  à  Bruxelles  in  meno  di  vna  bo- 
ra col  fattore  fi  ifpedi:  è  con  dui  mercati  Fiàdrcii  li 
imbarcó>è  tornóin  Anuerfa.  E  cófu^tudinc  di  Fia- 
drefi  che  quàdo  voglionohonorare  vno  amico  fo- 
raftiero  lo  menano  àl'hoftaria  ,  èli  fanno  grà  de- 
ragliando è  beuédoà  la  foggia  loro. Poi  cheegli 
hebbcfefteggiatiè  bachettati  gli  amici  fc  n'andò  à 
cafa,  è  picchiò  àlufcio.  Il  Seruitore  che  era  àia 
guardia  di(Te5chi  picchia?  Apri  ri  fpofc  il  mercante 
chefonoio.Nófapendo  il  Seruitore  che  faifi,aprt. 
Ando  il  padrone à  la  camera,  oueardtua  vno  pie* 
ciololume,ètrouatah  moglie  col  Amante  alato 
prefè  Jafpadapervccideili.  M.i  pchnctechc  fatia- 
no  ftati  dannati  ne  l'inferno  fi  ntene.c  fcefo  à  bailo 
cómifcal  famiglio  che  andah;  a  Jimàrlare  il  Guar- 
dianodi SàFràcefco,chefubito  venilPeper  cofe di 
gradifsima  importaza.Nóera à  pena  vfeito  il  Ser- 
uitore, chw  la  fante  riuenne:Ia  quale  intcla la  cofl 
volle  ella  andare.  E  fatto  chiamare  il  Guardiano 
che  era  a  mattutino  li  narro  il  fatto  è  da  lui  otténe 
edere  veftita  da  Frate.  E  cofidi  còpagnia  venero  à 
la  cafa  doue  il  mercatc  difle  al  Guardiano  ciò  che 
da  lui  voleua.  Andò  (ufo  il  Guardiano^  la  fante  in 
quello  habito  rifueglic  gli  innamorati  che  lafsi  da 
la  fatica  durata  do  rrniuano,è  detti  reftaronofmar  * 
jritijvdédocome  il  fatto  ftaua.E  no  cieffendo  tépo 
da  perdere  il  Fiorctino  fubito  fi  vefii,è  fopra  i  fuoi 
panni  fi  mife  Thabito  che  la  fante  recato  hauea,  è 
quellaficoricóconlamadóna.Difcefe  il  Guardia 
no  àbaflo  col  cópagno ,  che  col  collo  torto  teneua 
iicapucciofù  gliocchi,  è  trouato  il  mercatante^ 
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cuieradimeftico,lidiflè.  Voi  me  ne  hauete  fatta 
vna.  Mi  fate  venire  à  quefta  hora  ftraordinaria,  è 
mi  date  à  intédere  vnafauoladishonefta  no  so  per- 
che,èionóhò  trouato  inletto  fe  nólavoftra  mo- 
glie con  là  fanticella  à  lato,le  quali  fono  intrate  in 
vna  gran  colera,che  Dio  ve  lo  perdoni  à  infamare 
le  perfone.  Il  mercatante  fora  di  fe  comincio  giu- 
rare che  certifsi  maméte  in  letto  cóla  fua  dona  ha- 
uea  trouato  vno  huomo  che  con  quellaabbraccia- 
to  dormiua.voi  ve  ingannare  difle  il  Frate,  è  dubi- 
to che  habbiate  il  male  de  le  traueggole.  Andate  di 
fcpra,è  mirate  bene,che  vi  fganerete  Io  me  ne  va- 
do al  Moniftero.  State  con  Dio.  Ando  difopra  il 
buono  huomo,è  trouó  la  fante  à  lato  de  la  moglie, 
Ja  quale  veduto  il  marito,di lui  graueméte  fi  lame- 
ra,è  li  menacela  come  fia  venuto  il  giorno  volerfe- 
ne  andare  à  trouar  il  padre3la  madre,è  fratelli,èfar 
loro  intédere  i  belli  diportamenti  fuoi ,  è  che  fono 
già  alcuni  giorni  che  ella  fi  accorge  che  il  troppo 
bere  li  fà  parere  vna  cofa  per  vna  altra,  è  che  quel- 
la notte  deue  à  qualche  Tauerna  troppo  bachetta- 
to.  E  allhora  la  fante  anco  ella  fàltó  fù  dicendo  che 
ella  è  ftata  tutta  notte  co  fua  Madóna,che  é  vna  do- 
na da  bene,è  che  mai  in  lei  no  conobbe  vno  trillo 
atto5èquifanno  vno  grà  romore. A  la  fine  il  poue- 
ro  Fiàdrefc  fi  credette  hauere  ftrauifto,  è  dimando 
perdono  à la  moglie,di  modo  che  fi  rapacificarono 
tutti infieme.Si  trouó  poi  modofenza  dare  veruno 
fofpettOjche  li  dui  Amati  fi  trouauano  Ifieme  àgo- 
sderfi  amorofaméte.E  cofi  il  (aggio  auediméto,è  fu- 
bito  cófigliode  lafante  faluò  la  vita  ali  dui  Amaci. 


IL    2  A  NT>  E  L  LO 
AL    GENTILISSIMO  E 
Poeta  latino  foaue  edotto.  M. 
Paolo  Panfa,  Sai. 

0  che  vi  fonie  ne  y  Pan  fa  mio fb 
auifimo,che  effendo  noi  in  Mi- 
Uno  ne  l  amenifimo  giardino 
del  Signor  L.Scipione  Attellano 
a  deportarfi  con  vna  honorata 
compagnia  de  alcuni  dotti  e gientili  Spiritiche  ci 
fouurauenne  il  facondo  Dottore  di  leggi  Meffere 
Ambrogio  Zonca  2{apolctano,  Egli  effendo  dima 
dato  fe  nulla  haueua  di  nouo  ci  riftofe. Signori  mi- 
ei io  vi  reco, fi  ancora  no  l'hauete  mtefa,  vna  gra 
de,  e firana  nouellaccia,  che  forfè  non  crederete ,  e 
pureevera.il  Mag.  M.Gian  Fracefco  Ghiringhel 
lo  ricco  Gentilhuomo  di  quefla  eccellente  Citta  ha 
J]?ofata  per  moglie  Cattar  ina  da  San  Ce  I/o.  2{on  e 
egli  vna  gran  noua  quefla? Si  e pergiudicio  mio 
certamente.  T utti  conofeete  fenza  dubbio  effa  Ca- 
tarina effendo  fiata  famofa  corteggiana.  La  quale 
ben  che  habbia  molte  buone  parti,per  che  ella  e 
vertuofa  in  fonare,  e  cantare,  bella  recitatrice  con 
caliigata  pronontia  di  ver  fi  volgari ,  di  grande  e 
bella  prefentiafe  di  bellezza  tale  da  la  maeflra  na 
tura  dotata,  che  pub fra  le  belle  di  quefia  Citta  co- 

parire 
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parire,ha  poi  qualche  t Marella  cheguafia  il  tutto? 
Ella  figliuola  di  vna  madre  poco  honefia}  pudica 
non  ha  tralignata  punto  da  le  vefligia,  e  coftumi 
materni, perche  non  contenta  di  hauer fatto  copia 
del  corpo  fuo fpeffo  a  vno  ,fì  e  fottomeffa  libidino- 
famente  a  molti  altri.  Efela  cofa  fojfe  non  diro  fe- 
greta,ma  nontanto  publica  io  non  ne  parlerei, per 
che  non  mi  piace  diremale  de  le  donne ,  effendo 
nato  di  donna,}  marito  di  donna:  ma  canz,onan- 
dofi  di  lei  per  le  Barberie  la  cofa  e  troppo  publica. 
Ejfo  Ghinnghello  che  era  fuo  innamorato  fapeua 
chiaramente  che  vno  altro  in  quejlo  vltimo  infu- 
me con  lui  Ugodeua:  ma  che  egli  non  fi  può  porre 
Ugge  a  gli  Amanti.  Parue  di frano  vdire  quefia 
noua  ala  brigata,}  varie  cofe fe  ne  difero.  All'ho- 
ra  ilgientilif  imoM.Tiicolo  da  la  Croce  prego  che 
ciafcuno  taceffe , }  ci  narro  vna  breue  hifioriettay 
volendone  mofirar  che  le  forze  de  l'Amore  indu- 
cono gli  huomini  e  le  donne  a  fare  de  molti  fira- 
boccheuoli  errori.  Voi  mi  di  cefi  e  come  la  hifioria 
fu  fnita.Badello  quejlo  non  ifiara  male  tra  le  No- 
uelle  che  tu fcriui.Onde  hauendola  io fritta  ve  la 
mando  e  dono,}  voglio  che fitto  il  nome  vofiro fa 
letta  \n  teHimonio  de  la  noflra  amicitia.Vi  piace- 
rà mofirarla  al  Signor  Ottohuono,}  al  Signor  Si  ni 
b#ldo  Fiefihi }  fratelli  miei  Segnori , }  tenermi  m 
la  buonagrazia  loro.  State fiano. 


NOVELLA  Vili. 
ROMILDA    DVCHESSA  DEL 
Friuli  fi  innamora  di  Cancano  Re  di  Bauari, 
che  il  marito  occifo  le  hauea.  Si  accorda 
fico  de  darle  la  Citta  fi  la  figli  a^er 
moglie,  il  fine  di  lei  degno 
de  la  fu  a  sfir enata 
ìufiftiria. 
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Oi  ve  merauigliate,  Signori  miei 
di  quello  che  ha  facto  M.G  ian  Fran- 
|cefco  in  ifpofando  per  moglie  Ca- 
tarina da  lan  Celfo  ,  conciofia  che 
la  merauiglia  fi  foglia  caufare  da 
cole  infolite,è  quefta  non  é punto  infolita.  Che 
chi  volefTe ,  non  dico  per  Italia ,  mi  difeorrere  fo- 
lamente  per  quefta  noftra  Città ,  fe  ne  trouerebbe 
ro  aflai ,  è  grandi ,  è  nobilifsimi ,  à  li  quali  troppo 
irregolato  amore  hà  di  maniera  abbagliati  gli 
occhi,che  di  mezzo  ilchiaflbhannoprcfele  mo- 
glieri.  Mà  hora  non  vuò  io  difeoprire  gli  altari, 
che  {blamente  il  giouedi  fanto  difeoprire  fi  foglio- 
no.  Mi  occorre  benedirui  vno  motto  de  la  madre 
di  effbM.  Gian  Francefco,la  quale  fune  li  tempi, 
fuoi  generalemente  tenuta  la  più  bella  èhonefta 
donna  di  Milano. Dimandatene  àia  Signora  Gia- 
coma Macedonia  madre  di  quefti  noftri  Signori 
Attellani,fe  quando  ella  da  Napoli  venne  conia 
Duchcflalfabelladi  Ragona  à  Milano  fu  veduta 
la  pui  bella  è  aggradata  donna  in  luoco  veruno 

di 
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di  quella.  Onde  per  tutto  Milano  fifoleua  andar 
da  tutti  cantando  quello  motto.  Tre  belle  cole  fo- 
no in  Milano.  Il  domo,  è  il  Cartello,  è  la  moglie- 
redel  Frate  GhiringheJlo.  Si  dimandaua  il  padre 
di  meflerc  G  ian  prancefco  Frate,  perciò  cheeflen- 
dofanciullino  fu  per  voto  veftitoda  Frate:  E  ve- 
ramente egli,  è  la  moglie  erano  benifsimo  infic- 
ine congiunti  :  per  che  furono  due  bellifsune  per- 
fone.  Mi  fouiene  addilo  vna  breue  hiftorietta  i 
prouare  che  in  effetto  lo  irregolato  è  lafciuo  amo- 
re benda  quafièaccieca  coloro  cui  fi  appiglia.  Mi 
non  vi  parrà  per  ventura  cosi  merauigliofo  come 
il  fatto  del  Ghiringhello,  tenendoli  commune- 
mente,che  le  donne,  per  ellere  di  temperamento 
più  delicato ,  amino  aliai  più  focofàmentechegli 
huomini.  Vi  dico  adunque  che  non  molto  dopo 
la  morte  di  Foca  Imperadoreauenne  ciòchenar- 
rat  ui  intendo.  Cancano  Rè  de  li  Bauari  con  grok 
foefercito  tumultuolàmente  intròné  la  prouin- 
cia  del  Friuli  con  troncata  è  corrotta  voce  coli 
chiamata  dal  Foro  di  Giulio  Città  nobilifsima, 
del  quale  era  Duca  Gefolfo  Longobardo.  Senten. 
doeflb  Gefolfo  la  venuta  de  li  Bauari  congrego 
quanti  Longobardi  puotehauerejéanimofamen- 
te  col  fuo  efercito  andò  contra  Cancano.  Fecefi 
vna  crudele ,  è  mortale  battaglia ,  oue  da  ciafeuna 
de  le  parti  morirono  molti ,  è  fu  fatta  efFufione  di 
fanguc  grandilsima.  Longobardi  hebbero  il  pig- 
giore,  è  il  Duca  Gefolfo  nel  fanguinofo  fatto 
d'arme  fu  morto.  Il  Bauaro  hauuta  la  vittoria  an- 
cor che  gente  molta  nei  conflitto  perduta  ha- 
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ueffe  comincio  per  la  PrSuincia  del  Friuli  di* 
feorrendo  roinare,  e  abbrufeiare  tutti  que  luo-  I 
ghi  che  pigliare  poteua  barbaricamente,in  ogni  : 
età  è  in  ogni  feflb  vfando  la  fua  ferina  crudeltà.  I 
Romilda  moglie  che  fu  di  Gefolfo  fi  ritiro  co  Ro-  i 
doaldo,  è  Germo^ldo  fuoiè  di  Gefolfo  figliuoli 
dentro  la  Città  del  Foro  de  Giulio, la  quale  era  < 
inefpugnabile,è  quiui  afpettaua  il  foccorfodcli  i 
Lógobardi,  che  per  tutta  Italia  faccano  de  le  genti  i 
fue  vnogrofsifsimo  efercito.  Cancano  conia  più  i 
partedelifuoiandó  adaflediare  quella  Città  con  I 
molto  maggiore  sforzo, che  fperanza  di  poterla  ; 
acquiftare  :  fapendo  come  era  difito,  è  da  Tarile 
merauigliofamente  fortificataè  danumerocon-  i 
ueniente  difortifsimi  Commilitoni  diligentifsi-  ; 
mamenjte  guardata,  è  abondeuolemente  di  vitto-  i 
uaglia fornita, è  prouedutadi  modo  che  ilBauaro  ' 
fi  trouauain  granfaftidio  èdcfperato  di  potere  il 
luoco  efpugnare,è  tanto  più  de  la  efpugnatione 
dubitaua  quanto  che  intendeua  per  diuerfi  auifi 
tutti  del  fangue  Longobardico  eflere  in  arme  per 
venire  ad  aflarlirlo.  Onde  era  per  tornartene  in-  i 
dietro  à  lipaefi  fuoi.  Hora  ciò  che  nefluna  forza 
poteua  fare,il  difordinatoi  libidinofo  appetito  de 
la  federata  è  crudel  noua  Scilla  figliuola  di  Nifo, 
dico  Romilda  aperfe  le  porte  de  la  Citta  inefpu- 
gnabileal  crudeìifsimo  nemico.  Caualcaua  vno 
giorno  Caricano  attorno  àie  mura  de  la  Città,  è 
fu  da  Romilda  vifto.  La  quale  veggiendolo-gio- 
uane  bellissimo  nel  fiore  de  la  età  con  capelli  cref- 
piè  barba  roflèggiante  fi  fieramente  in  vno  fubno 
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di  quello  fi  innamoro,  chevnahorale  parea  mil- 
le ,  è  mille  anni  che  ne  le  braccia  fue  amoroia- 
mente  ritrouare fi potefle.  Onde  (coidatafi  che  il 
Barbaro  gli  haueua  il  fuo  marito  ancifo ,  è  getta- 
to doppò  le  fpalle  1  amore  che  à  li  figliuoli  era  da 
la  natura  fpintaà  portare ,  mando  vno  fuo  fidato 
Cameriero  à  Cancano  promettendoli  dar  quel- 
la fortifsima  Città  né  le  fuemani,  mentre  egli  le 
deflela  fede  di  fpofarlaper  mogiie.il  Barbaro  che 
altro  al  mondo  allhora  non  defideraua  che  impa- 
tronirfi  di  quello  luoco,  largamente  confortiisi- 
migiuramenti  lepromife,  è  giuro  prenderla  per 
moglie.  Non  diede  troppo  indugio  à  Ja  cofa  la 
maluagiafemina,  mala  feguente  notte  introduflè 
il  nemico  dentro.  Li  figliuoli  di  Gefolfo  inten- 
do il  nemico  hauer  occupata  la  Città  hebberomo 
do  fuggendo  di  faluarfi.  Cancano  impatronitofi 
de  la  Città  acciò  che  in  tutto  non  mancane  de  la 
data  fede  tenne  per  vna  notte  feco  in  letto  co- 
me fua  moglie  Romilda, la  quale  non  fi  poteua 
(atiare  de  gli  abbracciamenti  del  Rè,  è  fìiftima- 
ua  beatifsima  di  cotale  marito.  Mà  cgliconofciu- 
tala  infatiabile  libidine  di  quella,  leuatofi  la  mat- 
tina chiamò à  fe dodici  robuftifsimi  de  lifuoifol- 
dati,c  commandó  loro  che  tutto  quello  di,è  la  ve- 
gnente notte  prendeflero  carnalmente  piacer  di 
lei,  non  la  permettendo  mai  ripo&re.  Dapoi  vi- 
tuperofamente  al  modo  Turchefco  la  fece  impa- 
lare, è mifèra mente  morire, acciò  foflèin  efem- 
pio  che  non  debbiano  le  donne  preponerc  la  li- 
bìdine a  la  ragione,  ne  vno  piacer  carnale  àlv- 

i 


NOVELLA  Vili. 
tile,  èàrhonefto.  A  la  fine  Taccheggio  il  luoco,c 
andò  à  rubba  tuttala  ricchezza,  che  già  gli  He- 
ruli,li  Goti,  è  vltimamcnte  li  Longobardi  de  le 
Spoglie  ,  è  faccheggiamentide  l'Italia  per  più  di 
cento  cinquanta  anni  cola  dentro  haueano  ,  co- 
me in  luocoficurifsimo^ccumulate.  Caccio  poi 
fora  tutto  il  Popolo,èla  Città  arfe,cdi  modoroi- 
nó3èdiftru(Ie,  che  non  fi  fa  chiaramente  oue  tan- 
fa  Città  fofie  edificata  :  fcriuendo  gli  Scrittori 
molto  variamente.  A  cofi  miferando  fine 
condufle  fi  nobile  è  famofa  Città 
l'appetito  dishoneftifsimo  di 
Romilda, ne  ellapaf- 
Co  fenzagaftigo, 
come  vdito 
hauete. 
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IL  BINDELLO 
AL     MAGNIFICO  ET 

ECCELLENTE     DOTTORE  DI 

leggi  Pontificie ,  è  Cefarce 
M.Lodouico  Dance 
Aligieri,Sal, 
*** 


Ra  il clarìfimù  Signore  Giouani 
Delfino  Podefta  di  queHa  indi- 
■ji^iS^  ta  Città  hauendo  in  compagnia 
^^^^  1°  Splendidifiimo  y  e  Valor  ofo  Si- 
ì^i^ièu^  Wmgnor  Ce  far  e  Frego  fio  >  generale  de 


li  caualli  de  V  lìlusirfùma  Signoria  di  Venetia 
Capitano  con  molti  altri  Gentilbuomini  ito  a  di- 
portarfi  a  le  amene  y  chiarìf  ime  ^Jrefcbey  e  pifiofe 
fontane  del  celebrato  nel  Filocopo  da  M.  Giouan- 
nì  Boccacio piaceuole  e facondo  fcrittore  ilCaficUo 
di  Moh <  torio,  jguiuifacendofi  pefcare  >  è  prende n- 
dofi  molte  Trutelle,  Temoli  yGamh  ari}  quei  deli- 
cati pcfiiolini  dal  capo  groffiyche  in  diuerfi  luoghi 
hanno  finiti  diuerfi  nomi}  voi  Veronefi  chiamar 
te  Mangìeroniyvoi feuurau(wte>  che  eranatefo^ 


ra  de  la  Città  alnofiro  fodere  cola  vicino.  In  quel- 
lo ejfendofiprefogia  del  pefce  affai,*  facendo  gran 
caldo  il  Signore  Podejla  con  la  compagnia  fi  reti- 
ro al  giardino  del  Palazzo ,  ouein  diuerfi  luohgi 
à  le  jrefche  ombre  de  gli  arbori  e  pergolati  fi  afii- 
fero  [opra  la  minuta ,  e  verde  herbetta.  E  ragio- 
nandofi  oue  era  il  Signore  Po  de  Ha  di  varie  cofi 
fu  che  mife  in  campo  le  molte  moglieri  del  Re  de 
la  Inghilterra  parte  repudiate,  e  parte  anafe  ,  ef 
fendo  venuta  la  noua  che  poco  auanti  hauea  repu- 
diata la  forella  del  Duca  diCleues.  Parue  a  tutti 
molto  di  frano  cheHenrico  ottano  di  queHo  no- 
me Re  Inglefe,  che  era fiato fi  grande  è  continouo 
difenfore  de  la  chiefa,e  che  cofi  catolicamente  con- 
tra  la  perfidifima  herefia  di  Lutero  hauea  vno 
dottifiimo  libro  compofio,fi fojfe perche  Papa  Cle- 
mente non  haueua  voluto  confentire,  ne  approua- 
re  lo  illicitifiimo  repudio  de  la  Reina  Calar in^di 
Ragona  fua  legittima  Moglie  fi  fceleratamente 
cambiato  ,  e  fcopertofi  cofi  acerrimo  nemico  de  la 
catolica,e  Romana  chiefa,di  cui  oltra  che  era  Chri 
fliano  era  ancora  giurato  Tributario  per  obliga- 
tioni  autentiche  de  li  precedenti  Reggi.  Si  dijfi 
anco  di  alcuni  huomini  per  dottrina  e  fantità  di 
vitariguardeuoli,  e  eccellenti ,  che  crudelif ima- 
mente hauea  come  federati  ladroni, e  affafiinifat 
ti  decapitare. T{efi  tacque  come fora  de  l'I  fola  ha- 
uea con 
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uea  con  impietà  grandìfiima  cacciati  tutti  li  re- 
ligiofi, Frati  Mendicanti,  Monaci ,e  altri  Semi  dì 
MefferDomenedio  e  roinati  tanti  Monifierife  di- 
firibuite  tutte  le  intrate  de  li  luoghi [acri  a  chi  più 
de  li  fuoi  complici  gli  era  ne  V animo  caduto.  Egli 
con  facrilegio  inaudito  fi  firiueua  Pontefice  del 
fuo  Regno ,  hauea  le  fiante  reliquie ,  è  le  offa  de  li 
Martiri  e  altri  Santi  gettate  a  Cani  ,  e  dirubati  i 
[acri  donar ij  per  auanti  da  li  Reggi,  e  altre  perfi- 
ne diuote per  voti  a  le  Chiefieconfiecratefe  prohib't- 
to fiotto  grauifiime  pene  che  Meffe,  e  diuini  Ofificij 
più  non  fi  celebr afferò. Vonaua  a  chi  più  li  piaceua 
li  Veficouati  di fua  propria  autorita,ne  più fi  ricer- 
caua  alcuna  autorità  Papale, non permettendo  che 
a  la  Corte  Romana  più  per  veruna  co/a  fi  hauejfè 
ricorfi.  T mi  quefii  facrilegij,  tanto  fpargimeto  di 
fiangue  humano ,  la  diradicatane  de  la  maggior 
parte  de  la  nobilita  de  l'lfila,e fi  crudele,  e  nefan- 
da tiranide  da  altro  procedute  non  fino  che  da  la 
infiatiabile  libidine fe  difiregolatifiimofiuo  appetito 
di  ejfo  Henrico,  il  quale  gettatafi  dopò  le  fi  alle  la 
moderatrice  de  le  anioni  humane  giufla  ragione 
a  fciolte  redine  a  lo  sfrenato ,  e  concupificibile  fin- 
fi  fi  era  totalemente  dato  in  preda ,  di  modo  che 
fieramente  acciecato  correua  ogni  hora  di  male 
in  peggio.  Hora  di  lui  tutto  quello ,  e  altre  cofie 
dffai  in  deteliatione  fina  dicendofi ,  il  gentile  ,c 


dotto  tJMìfi.Gieronimo  Verità  quando  vide  che 
in  altri  ragionamenti  fi  cominciaua  a  traualica- 
re,con  mano  accenno  che  fi  taceffe,  e  a  propri to  del 
repudiare  de  lemoglieri  narro  vna  breuehifio- 
rietta,  che  molto  a  li  circolanti  piacque  vdirej. 
E  poi  che  egli  fi  fu  deliberato  de  la fu  a  narratane y 
il  gentili  fimo  Scostumato  donane  CM.  Fran- 
cesco da  la  T orre  >  che  vicino  a  voi  fedeua  y  a  me 
riuolto ferri den do  diffe.?{c  quefia,Bandel/o  mio, 
farà  male  tra  le  TS{ouelle  tue }  che  quefii  di  mi 
moftrafii,quando  ilnofrc  piaceuolifimo  M.Fran 
cefo  Bernal  io  col  non  mai  a  pieno  lodato  Signor 
Ce  far  e  Fregofo  difinafemo  >  e  poi  fi  retirajfemo  ne 
la  tua  camera.  Voi  allhora  dicefie  che  io  quefta, 
nouellctta  deuea  defriuere.  il  che  io  vi  promifì. 
Onde  hauendola  de  fritta  mie  partito  conuene* 
noie  al  nome  voflro  de  di  cariale f amene  dono, an- 
cor a  che  fa  picciolfsimo ,  e  voi  per  le  rare  vofre 
doti, de  vie  maggior  degno fate, non  tralignando 
punto  da  l'Autore  de  la  honorata  voftra  Fa?ni- 
gl^  a  in  Verona ,  che fi  il  dottif imo  gran  Fi  loffio , 
Teologo}  Poeta  Mcfftr  Dante  Aligieri,  del  quale 
voi  per  diritta  linea  mafolina fete  procriato,  per- 
ciò che  egli  molti  anni  qui  fitto  l'ombra  de  li  Si- 
gnori Scaligeri  h  abito ,  e  vi  lofio  vno  legittimo 
figliti  do,  dal  quale  e  difeefa  la  nobile  vofir a ftirpe. 
E  chi  far  a  di  cofi  rintuzzato  ingegno  che  fato  fa 

a  Rauen 


*8 

a  Rauènna  e  h abbi  a  vijìo  il fepolcro  di  ejfo  Dante 
doue  éfculta  la  marmorea  fiat» a  r apre  fintante  la 
vera,  è  nativa  fua  effigie  ^che  veggiendo  voi  ,  t  il 
dotto  in  greco y  e  latino,  M.  Pietro  vofiro  Fratello, 
non  dica  che  in  vifo  portate  la  vera  fimbianza 
di  ejfi  Dante  ?  Accettate  dunque  il  mio  picciolo 
dono  ,ein  quello  pigliate  l'animo  mio  che 
di  molto  maggior  cofa  defidera  di  ho- 
norarui: accio  che  in  parte potejfi  fi 
disfarea  le  cortefi  dìmofiratio* 
ni  vofire,  che fempre  ver* 
fi  me  in  molte  cofi 
mofirate  hauc* 
te .  State 
fano* 


NOVELLA  IX. 
ALFONSO   DECIMO   RE  DI  ; 
Spagna  repudia  la  moglie  non  potendo  hauer  [ 
figliuoli,  e Jpofa  vna  altra.CWa  auanti  le  noz,-  ', 
ze  la  prima  moglie  fi  troua  gravida.  Onde 
Alfonjo  ripiglia  la  prima,  e  marita  queBa  fi-  P 
conda  nel  proprio  di  lui  fratello. 
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Vefti  repudij  dal  Rè  Inglefe  impia-  1 
mente  fatti  fono  il  più  de  le  volte  : 
cagione  di  grandifsimi  mali.  E  per 
l'ordinario  li  coft  umano  fare  dagra  : 
di  Signori ,  da  quelli  dico  che  non  ■ 
ilhmano  le  humane  leggi ,  è  meno  le  diuine  pur 
che  portano  li  dishonefti  è  illicici  loro  ingordi,  è  I 
libidinofifsimi  appetiti  adempire.  Hora  venendo  : 
à  la  miahiftorietta  ne  vfeendo  in  tutto  de  la  mate-  | 
ria  de  Iirepudij>vi  dico  che  Alfonfo  di  quefto  no-  : 
me  decimo  Rèdi  Spagna  fu  figliuolo  di  Ferdinan-  I 
do quarto,egli  in  lafuagiouanezza  prefe  per  mo- 
gliere  Violante  figliuoladi  Giacomo  Rèdi  Rago- 
na,  che  fu  quello  che  leuódi  manoà  li  Sarraceni 
Tlfole  Baleari,  ciò  è  la  Maior  ica  è  la  Minorca.  Era 
Violante  bellifsima,è  di  gratia,è  belli  coftumi  or- 
natifsima.  Alfonfo  (ottimamente  la  amaua,è  di  lei 
fommamente  appagato  fi  teneua.Ma  efTendo  flato 
con  lei  alcuni  anni,è  veggiendo  che  ella  non  por- 
taua  figliuoli ,  de  li  quali  egli  fora  di  mifuradefi- 
derofo  era,  ancora  che  forte  lama(Te,  è  grande- 
mente lafciarla  li  dolefle  ,  deliberò  come  fterilc 

repudiar 
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repudiarla. E  facendo  fare  per  via  de  la  ragione  il 
proceflb  le  diede  il  libello  del  repudio.  Poi  per 
mezzo  diAmbafciatori  tenne  pr attica  col  Rè  de 
la  Dacia,  ò  fia  Dania^prefeCriftierna  di  quel- 
lo  figliuola,è  per  moglie  la  fpofó.Eraancoquefta 
Chriftiernaoltramifurabella,èfu  con  gtàdilsima 
pompa, è  compagnia  di  Baroni  accompagnata  in 
Hifpagnaà  Siuiglia.Quiuicon  la  fuacomitiua al- 
quanto da  la  lunghezza  del  camino  ftracca  fi  fer- 
mo perripofare,  èriftorarfi.  Ma  ecco  che  foredi 
ogni  fperanza,  mentre  che  quefta  à  Siuigliafog- 
giorna,  ècondefiderio  grandifsimoé  dal  Rè  af- 
fettatala prima  moglie  Violante  fi  feoperfe  gra- 
uida,  Aqueftoauifofi  trouoel  Rè  Alfonfoinfie- 
memente  lieto,èdolentc.Allegroerache  Violan- 
te folle  grauida  per  che  molto  lamaua.  Di  eftre- 
ma  poi  doglia  trafitto  fi  fentiua,è  pieno  di  traua- 
glio,è  noiofi  penficrinonfapendo  come  buona- 
mente con  queftaaltra  goucrnarfi.  Cofi  trouan- 
dofi  dadiuerfi  penfieri  combattuto,è  non  veggien- 
do  il  modo  di  rifoluerfi,ftaua  molto  maninconi- 
co.  Haueua  eflb  Alfonfo  vno  fratello  nominato 
Filippo  il  quale  era  Abbate  de  la  Abbadia  de  la 
vaile  folida,  è  eletto  Vcfcouodela  Città  di  Sivi- 
glia. Filippo  veggiendo  il  mordace  affanno  che  il 
Rè  Alfonfo  fuo  fratello  affligeua,è  conofeendo  la 
vera  cagione  di  quello ,  è  non  li  piacendo  forfè 
troppo  portar  il  rochetto ,  è  la  chierica  in  capo,  fi 
ofFerfe  prendere  Criftiernaper  mog!ie,per che  an- 
cora non  haueua  ordine  facro  alcuno.  Onde  con 
lo  confentimento  del  Rè  de  la  Dacia  fpofó  per  1©- 
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gittima  Spofa  Criftierna  hauendo  prima  rinon- 
nato  tutti  li  bcneficijfuoi  Ecclefiaflia  .Si  fecerole 
nozze  con  grandissima  folennità.è  il  Rè  dono  in 
dote  àia  Spofa  vna  Città  con  molte  Cartella  ol- 
tra  la  dote  che  il  Rè  fuo  Padre  data  le  haueua.  A 
Filippo  poi  dono  vno  bellifsimo  flato  di  alcune 
Ottawe  lo  fece  il  primole  più  ricco  è  gran  Barone 
di  tutti  li  Tuoi  Regni.  Indi  riprefe  lafuacara  mo- 
glie Violante,con  la  quale  hebbe  molti  figliuoli, è 
anco  figliuole.  Il  primo  figliuolo  che  V  lolite  par- 
torirli nominato  Sanno  quarto,  che  poi  fu  al  Pa- 
dre empio,  crudele,  è  ingratifsimo  come  intende- 
rete. Quello  A  Ifonfo  decimo  per  diruene  ancora 
dj'eceparole,fuhuomo  ftudioliTsimo  è  di  granfa- 
ma  cerca  le  fcienticmatematice,  c  mafsimamente 
riporto  infinitalode  ne  la  aerologia  di  modo  che 
communemente  datutti  per  eccelientiafidiman- 
daua  TAllrologo.  In  quella  feientia  Allrologica, 
compofe  egli  de  li  mouimenti  de  li  cieli  e  de  le  Ilei 
le  vnabelli(simaopera,che fidimandada  gli  flu- 
diofi  di  quella  arte  ,  li  Canoni  ó  (ìano  le  Tauole 
Alfonfinc.Scrifle  anco  Thiftoi iedele  cole  fatte  dal 
principio  del  mondo  fino  à  li  fuoi  tempi,  che  gli 
Spagnuoli  appellano  Thiftoiia  generale.  Scrillè 
anco  fette  libri  integrando  il  modo  del  viuereà  li 
fuoi  popoli,  acciò  che  ciafeunofapefle  comeciui- 
lemente,  è  religiofamente  goucrnarfi.  Liberò  il 
Regno  di  Murcia  da  le  mani  de  liSarraceni,  évi 
introdu/Temolte  Colonie  di  Chdftiani.  Fu  Alfon 
fo  eletto  da  gli  Elettori  de  l'Imperio  Rè  de  Ro- 
mani, òfialmperadore  per  opponcrloà  Riccardo 

Rè 
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Rè  di  Inghilterra,  che'con forza  di  denari  hauea 
corrotti  alcuni  elettori  de  l'imperio  ,  è  fi  sforzaua 
per  forza  farli  Imperadore.  Alfonfo  intendendo 
ladifleufione  che  era  tra  li  Prencipi  Germani  ek 
fendoli  portata  la  elettione  flette  affai  fofpe(o. 
Ma  intendendo  Riccardo  eflere  morto  lafciò  il  Re 
gno  à  Santio  fuo  figliuolo  è  fi  trafferi  in  Lamagna. 
Oue  ntrouando  efler  il  tutto  in  tumulto  perche 
Rodolfo  Conte  di  Habfpurg  per  opera  del  Vc- 
feouo  Mogontinoera  flato  eietto  Rè  di  Romani, 
è  da  molti  di  quelli  Baroni  Germani  fauorito, 

f>eifuafo  da  molti  delibero  per  non  mettere  fot- 
opra  la  Germania  ,  è  eflere  cagione  di  fpargere 
tanto  fangue  Chriftiano  ritornarfenc  in  Hilpa- 
gna.  Onde  il  buono  Alfonfo  che  trou  ito  hauea  gli 
ftranieri  beneuoh ,  è  amici  è  che  honorato  l'haue- 
uano  eliggendolo  Imperadore,  trouò  Santio  fuo 
figliuolo  auerfario,  è  nemico,  perche  non  li  volle 
à  patto  neflunoreftituire  il  Regno»  Del  che  egli 
oltra  modofmarrito,è  dolente  conofcendola 
eftrema  perfidia^  ingratitudine  del  proprio 
figliuolo  in  Siuiglia  viuendo  priuata-» 
mente  fe  ne  ftette,è  non  poflendo 
riceuere  confolatione  alcu- 
na intió  in  tanta  mania- 
conia  che  in  bre- 
iiidagrauitsima 
infermità  op- 
preflb  fe  ne 

mono. 
* 


IL    H  A  ND  E  L  LO 


AL   MOLTO  MAGNIFICO! 

ET     ECCELLENTE     DE  LA 

ragione  Cefarea  e  Pontificia 
Dottorc,c  Gouuernatorc 
di  Cefena,M.  Otto- 
nello Pafìni, 
Sai. 
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Affando  per  Ferrara  andai  al 
palalo  chiamato  il  Paradifo% 
pervifìtar  il  Signor  Enea  Pio  di 
Carpi  ,e  la  Cortefe  Heroina  la 
Signora  Margarita  Pia  fua  So- 
rella, che  già  fu  moglie  del  valor ofo  Signore  An- 
tonio Maria  Sanfeuerino.  T rouai  che  alcuni  Gen- 
tilhuomini  erano  con  la  Signora  ^Margarita ,  la 
quale >come  mi  vide  molto  gratiofamente  fecondo 
ilfuo  confueto  leuatafi  da  federe  mi  raccolfe ,  è  mi 
diffe  che  il  Signor  Enea  era  in  Corte ,  ma  che  non 
poteua  tardare  a  venire.  Mi  fece  dare  da  federe,  e 

mentre 
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mentre  che  appartatamente  di  alcune  cofe  di  Mi- 
lano ragionammo yfouurauenne  il  Signor  Eneajl 
quale  fubito  mi  abbraccio.  E  perche  erano  molti 
dty  che  viHi  non fi  erauamo,  egli  moltro  vedermi 
molto  volontieri  come  colui  che  già  molti  anni 
mi  ha  fempre  amato.  E  mentre  che  infume  fami- 
liarmente ragionauamo ,  quegli  altri  Gentiluo- 
mini differo  che  in  Ferrara  erano  dui  non  volen- 
doli nominare y  de  li  buoni  citadini  chehaueuam 
due  molto  belle  moglieri  y  e  tutti  dui  non  fi  accor- 
gendo Vvno  de  V altro  fi  metteuano  in  capo  la  vi- 
tuperofa  infegna  de  le  corna:  Edi  tale  facenda 
varie  cofe  dicendo  y  il  Signor  Enea  che  le  orecchie 
hauea  a  eia  che  coloro  fauoleggiauano ,  riuolto  a 
quelli  y  diffè  P  Signori  miei  y  cote  fi  a  non  é  cofa  no- 
uayìfouente  fiate  fuole  auenire.  Onde  a  quello 
propofito  mi  piace  diruivna  nouella  cheejfendo 
a  Padoa  in  cafa  del  Signore  Caualiere  obez^o 
mio  h onorato  Nipote  intefi  narrare.  E  cofi  narro 
vna  piaceuole  nouella  y  che  a  tutti  fu  molto  cara 
hauerla  vdita.  E  perche  miparue  degna  di  ejfere 
confagrata  a  la  memoria  di  quelli  che  verranno 
dopo  noi  yfe  tanto  gli  fritti  miei  dureranno  y  la 
dfcrifi  y  come  anco  lungo  tempo  e  che  ho  fritto 
quella  che  in  Milano  voi  narraUe  yfe  vi fouiene, 
di  quella  gentildonna yche fece  quella  grandif ima 
paura  al  (ho  Amante ,  e  la  piaceuole  ricompenfa 
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che  da  lui  le  fu  refe.  TSorquetfa  che  il  Signore 
Enea  ha  recitata  per  ejfere  occorfa  in  Padoa  vofira 
Patria,  a  voi  la  mando y  e  la  vi  dono  yv  olendo  che 
col  voHro  nome  in  fronte  da  tutti  veduta  fa. 
Ciouami  credere  che  voi  volontieri  la  vedente^ 
come  cofa fritta  da  vno  tutto  voftro  y  e  che  qual- 
che voltavi  potrà  ricriarcquando  per  lo  goucrno 
di  quella  magnifica  Citta ,  e  per  acquetare  le  fan- 
guinofe  ecrudeUfime  parti  alita  di  quelle 
contrade ,  che  di  rado  fi  veggi  ono 
ejfere  tranquille  vi  tro- 
uerete  fastidito. 
State fano. 
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FRANCESCO    DA    C  A  R  R  A- 

Y*  Signore  di  Padoa  fi  innamora  di  una  fua 
Cittadiname  la  gode:  la  moglie  di  Francejcojè 
ne  auede  e  il  dice  al  marito  de  la  innamorata 
del  Signore >e  con  lui  accordata  amorfamente 
fi godeno. 
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~  Ome  già  ho  detto  non  é  cofa  no- 
na che  dui  innamorati  godano  le 
moglie  IVnode  l'altro  ,  anzi  pure 
chevna  certa  ragione  li  vog!ia,che 
come  vna  de  le  afsiiè  deli  Duchi 
del  giallo  Milano,  quella  dico  del  buratro,  dimo- 
ftra>auenga  tale  à  re,qur.le  i  me.Però  fi fuole  dire. 
Chi  ne  fà  ne  afpetti.  Vi  dico  adunque ,  Signora 
Sorella,  è  voi  Signori,  che  eflendo  Signore  di  Pa- 
doa il  Signor  Francesco  da  Carrata,  che  fu  grande 
amico  del  Petrarca,  che  egli haueua  vna  belliisi- 
xtia  è  nobilifsima moglie  ,la  quale  oltra ogni  cre- 
denza amaua  il  fuo  Signor  conforte,  è  altro  non 
penfàua  giorno  è  notte  che  di  vbedirlo ,  è  fate  tut^ 
to  ciò  che  penfauadeuergli  efleregraro.Sc  ella  ila- 
uà  vna  hora  che  noi  vedefle ,  parca  che  fi  fendile 
fterpareilcore,è  miferamentelanguire,  Il  Signor 
Fracefco  amaua  anco  egli  la  bella  moglie,  ma  non 
di  tanto  feruente  amore,dì  quanto  era  da  lei  amar 
to.perchenon  vi  era  parangone  trà loro.  Viueua 
allhora  in  Padoua  vno  de  li  nobi li,è  ricchi  gentil- 
huomini  checifoflèjchiamato  Vitaliano,  il  qMale 
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haueua  vna  moglie  giouane  fore  di  mifura  bella 

f;entile,è  molto  vertuofa:  di  cui  la  fama  per  tutta 
a  Marca  Triuigiaua,è  per  Lombardia  volatiche 
ella  fenza  parangone  di  beltà,di  leggiadria,  di  co- 
ftumi,è  aggratiate  maniere,è  di  vertù  à  quello  rem 
povnica  viueua.Eper  che  Vitaliano  altrefi  era  il 
più  bello  giouane,che  in  Padoua  forte,  è  di  lettere 
molto  fi  dilettaua,è  di  ogni  cara  è  bella  vertù  che  à 
gentilhuomo  apperteneflc  era  adornato,  è  fplcn- 
didaméteè  con  gran  liberalità  viucua,tutta  quel- 
la Città  l'amaua,è  honorauadi  modo,che  fi  diceua 
publicamente  da  grandi ,  e  piccioli  non  eflcrc  in 
que  paefi  la  più  compita  è  bella  coppia  di  loro  dui. 
Sentendo  il  Signor  Francefco  tutto  il  di  tanto  lo- 
dare Vitaliano,è  la  moglie:vno  giorno  caualcan- 
docon  fuoiCorteggianijèaltri  gentilhuominico 
me  ficoftumaper  la  Città  ,  è  panando  dinanzi  al  ; 
Palazzo  di  Vitaliano,che  era  vno  de  li  belli  di  Pa-  i 
doa,  quiui  giù  da  cauallo  con  la  compagnia  dif- 1 
montó,è  intró  dentro>è  fentendo  che  nel  giardino  | 
alcuni  belli  mottetti  fi  canrauano,fi  imaginò  Vi- 
taliano colà  cfle  re  conia  moglie,  hauendo  vdito  i 
dire  quanto  tutti  dui  del  cantare,  è  fonare  di  varij  i 
ftromenti  fi  prendeuano  piacere.Erano  tutti  quel- 1 
li  nel  giardino  à  l'ombra  di  alcuni  Allori  cosi  in-  j 
tenti  à  la  Mufica,che  il  Signore  con  la  compagnia! 
chetamente  andando  quah  à  Timprouifò  li  fouura- 1 
giunfe.Cantauano  fecondo  che  vi  ho  di  già  detto A 
alcuni  belli  mottetti  à  libro  Vitaliano,la  moglie,] 
che  Dianora  haueua  nome,  è  alquanti  altri  Canto-  * 
ri,è  £aceuano  vnofoautfsimo  concento ,  cofi  mae- 

ftreuole 
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ftreuolemente  le  fonore  voci  àie  parole  accom- 
modauano.  Mà  come  fi  accorfero  che  il  Signore 
Francefco  quiui  era,tutti  lafciato  il  dolce  canto  fi 
leuarono  ,  è  riuerentemcnte  Taccolfero  ,  mafsi- 
mamente  il cortefe è  gentile  Vitaliano.  Volle  il 
Signore,  è  difle  loro ,  che  cantando  tornaflero  tut- 
ti à  li  loro  luoghi,  è  feguitaflèro  quella  dolce  har- 
monia,è  appreflb  loro  per  ifcontro  àia  bella  Dia- 
nora  per  meglio  vagheggiarla  fi  afsife,  Coficon 
amoroib  è  ingordo  occhio  rimirando  la  beltà  de 
la  donna,  che  cantando  parea  che  fi  facelTe  più 
bella,non  potea  fatiarfi  di  rimirarla.è  contemplar 
con  quanta  gratia ella  maeftreuolemente  canta ua, 
parendogli  affai  più  bella,  è  aggradata  di  quello, 
che  gli  era  (lato  detto. Mentre  che  fi  cantaua  li  fer- 
iiirori  di  Vitaliano  per  vno  cenno  che  egli  fece  lo- 
ro apprettarono  vna  bella  collattione  di  varie  for- 
ti di  confetti,  di  Ciregie,èaltri  frutti  che  la /Ia- 
sione portaua,è  di  generofi  vini.  E  cofi  poi  che  fi 
tu  finito  di  cantare  fecero  collattione  eflendo  il 
Signore  gentiliteimamente,è  con  gran  cortefia  fer 
aito.  Era  quello  giardino  molto  bello ,  è  bene  te- 
nuto in  ordine.è  fu  mirabilmente  dal  Signor  Fran 
cefco  lodato. Vitaliano  quanto  più  (èppe  è  puote 
ringratióeflb  Signore  de  la  cortefia,  che  vfataha- 
ueua eflendo  degnato  cofi  familiaremente  fmon- 
tare  in  cafa  di  vno  fuo  feruitore,fupp!icandoIi  che 
fpeflb  degnafle  farli  di  quelli  fauori.  Il  Signore 
difle  che  paflando  per  la  contrada,  è  hapendo  fen- 
tito  la  dolce  melodia  del  canto  era  per  meglio  go- 
derla (montato ,  è  intrato  dentro.  Cofi  diporta- 
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tofibijooa  pezza  per  lo  giardino,  è  tutta  via  mi- 
rando tabella  Dianora,non  Ce  ne  accorgendo  be- 
ijsa  per  gltocchi  i'amorofo  veleno  :di  modo  che 
dopoi  Thauer  detto  à  Dio  à  cutti,è  partitoli  conob- 
be il  meglio  di  fértellbeifercrimafo  in  potere  ds 
la  bella  fornirà  tutteiaUre,èlcggiadnfsima  Dia- 
nora.E  penfando  à li  cafi,è  nouo  amore  fuo  tanto 
più  fi  (èntiua  ardere  de  l'amore  di  quella,  quanto 
che  meno  fperaua  di  poter  peruenire  al  godimen- 
to èfinedixjuefto  luoam  >re,elTendopublica  vo- 
ce, è  fama  ,  chefe  mai  marito  è  moglie  infieme  il 
amarono, che  nefliino  in  qu-ftoauanzaua  Diano- 
ie Vitaliano.  Nondimeno  quanto  più  in  lui  man- 
cauala  fperanzapiù  crefceua  i'afdente  dillo.  Fa- 
ceua  aflai  fpeflò  il  Signore  Francefco  fare  de  le 
fede  in  palazzo  per  amore  de  la  moglie ,  che  mol- 
to fi  appagauaà  vedere  danzare>élèmpre  Diano- 
raviera  ftata  inuitata:  è  che  chi  ne  folle  ftata  la 
cagione  egli  mai  à  le  bellezze  de  la  Dianora  non 
haueua  meflb  fantafia.  Mà  poi  che  i'amorofa  vefpa 
gli  hauea  punto  è  trafitto  il  core  comincio  viè  più 
fpeflb  ordinare  de  le  fefte.  Onde  ballando  con  lei 
à  poco ,  à  poco  comincio  tentarla d  amore,  mo- 
ftrandofi,come  in  effetto  crade  leifieramente  in- 
namorato. Mà  Dianora  chea  par  de  gliocchi  (uoi 
il  marito  amaua,nondaua  orecchie  à  cofa  che  il 
Signore  le  dicefle,  anzi  lerifpondeuache  d'altro 
le  parlafle  ,  non  eflendo  ella  acconcia  à  far  cofa 
meno  che  honefta.  Il  che  era  à  lui,che  hauereb- 
be  voluto  venire  à  la  conchiufione  del  amore  di 
fterifsimi  tormenti  cagione,  è  quanto  più  ella  ri- 
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trofa  fi  moftraua,  egli  tanto  più  innamorato  di  lei 
li  defcopriua.  Onde  non  celando  tutto  il  di  con 
ambafciate,  è  lettere  tenerla  foiecicata,  tanto  te- 
ce  che  tutta  Padoa  chiaramente  fiaccorfe  da  qua- 
le Tarantola  egli  fofle  tarantolato ,  eflendo  que- 
lla infermità  amorofa,  quando  in  alcuno  è  radi- 
catale molto  male  fi  può  celare,  bifognando 
che  in  qualche  parte  fi  difeopra,  è  eshali,  ne  più  ne 
xnenocomefà  il fuoco,ch$fia  ftaco  qualche  tem- 
po coperto.  E  perche  non  eli  oftinato è  adaman- 
tino coreiche  pregando,  amando,  honot  andò  è 
feruendo  non  diuenga  molle ,  è  non  fi  pieghi  al  fi- 
ne, cominciò  Dianora predare  orecchie  à  le  cal- 
de, è  affettuose  preghiere  de  l'innamorato  Signo- 
re,  è  di  tale  maniera  fi  piegò  ad  amarlo,  che  li  die- 
de (peranza,che  hauerebbe  l'intento  fuo  ,  con  la 
prima  commodità  che  fele  offerifee.  Dei  cheef- 
ib  Signore  fi  teneuaper  lo  più  auenturofo  huo- 
ino  del  mondo, è  vna  hora  li  (èmbraua  vno  an- 
noi venire  al  tanto  defiderato  compimento  del 
fuo  amore.  Soleua  Vitaliano  andare  molto  fpef- 
£o  in  contado  àie  fuepofiefsioni,  ouehaueuabel- 
li  è  agiati  cafamenti,  doue  à  la  caccia  dimoraua 
tale  hora  à  diportai  fi  cinque  ,è  fei  giorni,  hora 

}>iù  è  hora  meno,  fouente  menando  Ceco  la  bel- 
a  Dianora,  Da  quello  andare  fora  del  marito  la 
Jbuonamoglie  prelèoccafionedidarecompimen- 
ro  à  gli  Amori  del  Signore,di  maniera  che  alcu- 
na volta  infieme  li  dui  innamorati  fi  trouarono 
diffogando  i  loro  poco  honefti  appetiti  Ne  cre- 
diate che  il  Signore  Francefco  punto  per  quelli 
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congiungimenti  fcemaffe  le  fue  ardentifsime  fiam 
me,  anzi  parue  che  diueniflero  maggiori  tanto 
de  la  gentilezza ,  è  dolcifsima  pratica ,  è  foauifsi- 
mi  baci  de  la  bella  Dianora  appagato  fi  teneua. 
Ne  meno  di  lui  la  donna  fi  contentaua ,  non  per- 
che il  Signorefoffepiù  bello,nepiù  aggratiatodi 
Vitaliano ,  che  parangone  non  ci  era ,  mà  perche 
era  il  Signore  de  la  Città,  è  ella  troppo  apprez- 
zaua  il  fauore  del  Prcncipe,  è  fi  teneua  da  mol- 
to più  di  hauerecofi  fatto  innamorato,  cui  le  fue 
bellezze  cotanto  foflero  accette.  E  cofi  ogni  vol- 
ta che  il  marito  andaua  foraà  la  caccia,  ò  per  al- 
tri affari  ella  daua  il  folito  fegnale,è  faceua  ve- 
nire il  Signore  ,  col  quale  cacciaua  di  vna  altra 
maniera, facendoli  turare  il  mal  foro  de  l'infer- 
no con  vie  affai  più  di  piacere,che  non  fi  prende- 
ua  Vitaliano  in  contado  dietro  à  lebeftie  al  fo- 
le, al  vento,  è  fouente  à  la  pioggia,  è  àia  neue, 
perche  ella  al  buio ,  è  al  caldo  de  le  lenzuola  fi 
traftullaua,è  fi  daua  il  miglior  tempo  del  mon- 
do. E  co  fi  andò  labifogna,vfandoquefti  loro  a- 
mori  meno  che  diferetamente,  che  molti  chiara- 
mente fe  ne  auidero,mà  per  tema  del  Signore  nef- 
funo  ardiuafarne  motto.  Horatrà  glialtri,che  di 
quefti  congiungimenti  fi  accorfero ,  la  moglie  del 
Signore  ,  non  fó  come  auertita  fofle  ,  conobbe 
troppo  certo  il  difpettofò  torto  che  il  marito  le 
faceua.E  certificata  di  queftocó  chiari  &euiden- 
ti  fegni  fu  da  tanto  dolore  aflàlita,  è  da  tanto 
cordoglio  prefa,che  quafifù  per  morire  di  rab- 
bia. E  non  potendo, ne  fapendo  moderatamen- 
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te  (bpportare  il  fiero  conceputo  /Hegno  laappaf- 
fionata  Signora  infermo  di  vna  aciuiftima  febre 
colerica,  che  miferamcnte  lacoceua  è  tormenta- 
ua.  Il  Signore  Francesco  fatti  venire  li  fuoi  Me- 
dici non  mancaua  àia  cura  de  la  moglie  in  con- 
to alcuno.  Li  Medici  vfauano  tutti  quelli  rime- 
dij  che  Hippocrate  ,  è  Galeno,  è  la  fcola  Gre- 
ca,è  anco  l'Arabica  loro  infegnaua  Mà  poco gio- 
uamentoà  l'inferma  recauano,  non  già  che  li  ri- 
medi j  non  follerò  falutiferi,mà  per  che  io  (clegno* 
è  la  colera  che  la  donna haueua, erano  coli  forti, 
èvelenofi,che  tatto  il  corpo  di  lei  di  mortalilsi- 
mihumori  haueuano  infetto  è  guado.  Ella  in  ce- 
fo il  periglio  nel  quale  era,datoluoco  àia  ragio- 
ne diflèfrà  fé.  Adunque  farò  ioli  fciocca  che  per 
quello  ingrato  Adultero  di  mio  marito  vorrò  mo- 
rire? Cefsi  Iddiojètogliami  dicapo  quello  pen- 
fiero  che  io  fi  pazza  fia,chcami  chi  me  non  ama. 
Su  quello  penfiero  prefe  ella  merauigliofo  mi- 
glioramento ,è  comefaggiala  fuapalsione  dilsi- 
mulaua  ,  hauendo  il  feruente  è  maritale  amore 
conuertito  in  fierifsimo  odio.  Ella  notte  è  di  in 
altro  non  penlàuache  de  la  riceuuta  ingiuria  al- 
tamente vindicarfi ,  è  de  le  medefime  armi  feri- 
re il  marito ,  che  egli  feritalei  haueua.  Conchiu- 
fè  adunque  fareil  marito  dando  in  Padoua  Mar- 
chefe  di  Cornouaglia.  Andaua  dunque  confide- 
rando  chifolFe  più  alpropofito  ,  acciò  che  eleg- 
gendo vno  di  collumi  è  vertù  qualificato, facef- 
fe  conofeere  al  mondo  (fé  mai  li  rifapeua)  che 
non  appetito  di  libidine ,  mà  fdegno ,  è  difio  di 
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giufta  vendetta  l'haueffero  aftretta  à  rompere  la 
tede  maritale,  è  perii  capegli  à  viua  forza  tira- 
ta. Mà  ella  molto  fi  ingannaua  :  perche  non  le  era 
iecito,benche  il maritofaceffe  male,  fare  ella  ma- 
le è  peggio.  Effondo  adunque  guarita  le  venne- 
ro gli  occhi  gettati  adoffo  à  Vitaliano  ,  è  penfo 
quello  deuereeffere  atto  àf ire  la  fuac  di  lei  ven- 
detta. Era  egli  affai  feco  dimefticojperche  ella  fi 
prendeua  affai  piacere  del  gioco  de  gli  (cacchi,  è 
iòueftfe  con  Vitaliano  giocaua.  Onde  comincio 
dargli  il  giambo ,  è  dirli  che  non  c  redeua  che  vch 
Jeffe  tanto  bene  à  la  moglie  come  egli  in  appa- 
renza moftraua.  Non  poteua  Vitaliano  foffenre 
Che  fc  li  delle  la  baia ,  è  fe  li  diceflè  che  non  amaf- 
feardentifsimamcntcla  moglie, è  che  folte  huo- 
mo  per  amare  altra  donna  ,  che  Dianora .  Co- 
me la  Signora  fi  auide  che  egli  niente  delofcor- 
no  fapeua,chedala  mogliegli  era  fatto,de!ibe- 
ró  del  tutto  auertirlo,  è  tentare  ciò  che  di  lui  po- 
teua  fperare.  Giocando  adunque  à  (cacchi  con 
lui,  è  di  vno  in  altro  ragionamento  intrandocon 
bello  modo  glifcoperfc  l'adulterio  de  la  moglie, 
è  l'ingiuria  che  à  lui, è  àlei  il  Signor  Francefco 
faceua.  Il  buono  Vitaliano  vdendo  quello,  è  l'a- 
more confiderato  che  à  la  moglie  ingrata  porta- 
ua,fu  per  morire  di  eftrema  doglia  ,  è  quali  if- 
uenne.  Del  che  accortali  la  Signora  li  dille  tan-  \ 
te  ragioni  che  molto  l'acqueto,  è  leuó  fora  de  la 
fiera  pafsione  che  fofferiua. Lamentandoli  poi  del 
marito  che  fi  poco,  anzi  niuno  conto  tencua  di 
lei,  è  dicendo  che  affai  fouentelofdegno  vie  più 

che 
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che  Pamore  cpotente,è  induce  le  donne,  che  han- 
no il  core  generofo  àfare  di  quelle  cefe  che  non 
cleueriano  fi  bene, è  accommodatamente  Zeppe 
adornare  il  cafo  fuorché  il  dolente  Vitaliano  le 
difltè,che  ellaha&eagra  ragione^  al  Signore  ren- 
deua  pane  per  fogaccia.  Adunque  foggiunfe  la 
Signora  che  fe  egli  haueua  intelletto  che  deuea 
disporli  à  trattar  Dianora  come  ella  trattaualui: 
c  eflèndó  tutti  offefi  rendere  la  paregliaà  gli  of- 
fenfori.In  fine  effendo  la  donna  affai  bella  è  leg- 
giadra,tutti  dui  fi  accordarono  infieme  di  fare  la 
vendetta  con  le  arme  delafortechefenza  ifpar- 
gimentodi  {àngue  in  vno  letto  amorofamente  li 
vlàno.  Ecofimeffo  ordine  che  celatamente  infie- 
me fi  potelTero  trouare  con  piacer  grandif* 
fimo  dil'vna  è  l'altra  parte  lungo  tem- 
po infieme  col  mezzo  di  vna  ca- 
meriera de  la  D  onn a  go- 
deronode  li  loro 
fortunati 
amori, 
* 

k  4 


IL  RANDELLO 


AL   MAGNIFICO    E  VALO- 
ROSO    CAVALIERE  IL 

Signor  Benedetto 
Mondolfo, 
Sai. 

Ra  questi  di 'la  incomparabile 
Heroina  la  Signora  Elifabetta 
Gonzaga  già  conforte  dela  buo- 
na memoria  del  Duca  Guido 
_  Vbaldo  di  Vrbino  alquanto  del 
corpo  indinosi  a  :  Onde  ejfendo  io  andato  a  vifì- 
tarlajrouai [eco  la  indiuidua fu  a  cognata  >  è  com- 
pagna la  Signora  Emilia  Pia.  E  di  varie  cofe  in- 
fume ragionando fouurauenifte  voi  con  il  dottore 
nobilifsimo  Meffer  Gian  Giorgio  Trifino  Patricio 
Vicentino ,  che  porto  vna  lettera  de  la  Signora. 
^Margarita  Pia  Sanfeuerina  àia  detta  Signora 
Emilia  fua  forclla.  Fu  il  Trifino  da  la  Signora 
Duchejfagratiofamente  racolto.  Indifiintroa  ra- 
gionare 
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gtonare,non  so  come, deh  Tirannìe): [concie  cofe, 
che  Cefare  Borgia  vfo  in  quel  tempo  che  figgiogó 
la  Romagna  e  la  Marca ,  e  fi  di(fe  di  tante  morti, 
quante  egli  col  mez^o  del  fuo  crudele  Ministro 
CMichelottofacea  fare  firagolando  tanti  Signori, 
ben  che  a  la fine  ejfo  Michelotto  Spagnuolo  fu  in 
Milano  in  certa  mifchia  morto ,  dicendofi  che  lo 
fcelerato  Manigoldo  hauea  fatto  troppo  bella  mor- 
te >  meritando  publicamente  per  mano  di  Boia 
par  fuo,  ejfere  fmembrato  a  brano  a  brano ,  e  dato 
per  cibo  a  cani.  La  Signora  Duchefia  allhora  non 
potendo  a  grande  pena  le  lagrime  contenere,  r a- 
memoro  quando  tra  Arimini,e  Cefiena  ejfo  Borgia 
fece  rapire  vna  fua  Criata  y  che  ella  mandaua  a 
marito  al  Capitano  Carratio ,  cui  maritata  ly ha- 
uea, come  ejfo  Micheletto  era  capo  de  la  caualcata, 
e fu  cagione  di fare  morire  molte  perfine  di  quelle 
chelajpofa  aRauenna  ,oue  il  Carratio  hauea  le 
frange,  accom^agnauano.  ^Molte  cofe  fi  difiero 
de  le  enormi ,  e  fierifiime  crudeltati  di  ejfo  Cefare 
Borgia,nominato  il  Duca  Valentino,  il  quale  non 
folamente  ne  gli firanieri ,  ma  nel  proprio fratello 
fu  fratricida  immanifiimo.  E  tuttavia  de  le  fu  e 
infami federate  z^e  ragionandofi ,  Mejfcre  Gtoan 
Giorgio  in  conformità  di  quanto  fi  diceua  narro 
vno  altro fimile  cafo  da  vno perfidi/imo  Tirami 


perpetratoci  quale  tutti  empi  di  Jtupore,  e  infante 
di  pietà.  La  Signor  a  Emilia  come  il  Trifinofri 
de  la  fuanouella  deliberato >riuollata  a  me  mi 
dijfe.  Bandcllo  in  vero  qucfio  Tirannico  e  abomi- 
nabile cafo  punto  non  difconucrra  tifk  le  tue  no- 
uelle.  Onde  hauendolo  deferito  in  tcHimonio  de 
la  mutua  amicitia  che  tra  noi  é ,  ve  lo  dono ,  e  al 
nome  vofiro  confacro ,  pregandovi  a  farlo  vedere 
al  nostro  gientili fimo  Signore  Angelo  dal  Buffa- 
ro.  State Jano.  è  ricordate u i  Jpcjfo,  che ,  come  dice- 
vamo quelli  di '  apropofito  di  quello  amico,  che 
coji come  no  ffro  Signore  iddio  guiderdona 
le  buone} fante  opere  parimente  anco 
gattiga  coloro  che  operano  le 
f concie  coJè.Di  nono 
fiate  fino. 

*** 


Eccelli»* 
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*  ECCÈLLILO    PRIMO  DA 

'ì     Romano  cognominato  Balbo,  rapjfe  vna  gio- 
vi    uanefromejfa  a  vno fuo  nipote.  Onde  grandif 
i    fimi  incendi) , morti  di  mommi,  eroina  di 
rapite  CaStelU  ne feguirono. 
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E  colè  che  dette  fi  fono  de  le  ferine  crii- 
deltati  del  Valentino,  il  quale  no  feppe 
ne  volle  feguire  la  fu  a  buona  fortuna* 
che  leiiato  Thauea  al  fommo  grado  del 
Cardinalato,  mi  fanno  confermatene  fopenione 
hria,  che  rade  volte  quefti  che  co  fi  lì  dilettano  fpar 
cere  il  (àngue  humano  non  roinino,è  muoiano  mi 
Inabilmente ,  come  fi  là  che  à  elio  Valentino  nel 
Regno  de  la  Nauarra  auenne,  oue  inferamente  fa 
morto.  Soleua  egli  molte  fiate  dire,  è  alludendo  al 
home  di  Cefare  Dittatore ,  per  che  egli  Ccfare  fi 
I  chiamaua,hauere  quello  motto  in  bocca.  O  Cef*- 
re,ò  nulla*  Ondeingeniolamente  fu  da  vno  Poeta 
di  lui  cantato ,  Cefare  Borgia  gridaua  fino  al  cielo, 
ò  Cefare  ò  nulla.Non  potè  diuétar  Cefare, mà  bea 
poteeffere  nulla.  Mi  hàanco  larapina  fatta  néla 
Criatadi  Madama  laDuchefla  fatto  fouenire  di 
vna  altra  rapi  n  a  fatta  in  vna  Spofa,cagioné  poi  ella 
rapina  di  infiniti  mali,come  in  tenderete. Che  non 
ci  elTendo  ho ra altro  diremo  rhiftoria  vi  narrerò* 
Si  legge  né  gli  annali  de  la  nobiiifsimaCittà  di  Pa- 
doua ,  che  io  altre  volte  lefsi  in  cafa  del  nobilifsi* 
moMelTer  Antonio  Capo  di  Vacca  PatritioPa- 
doano,che  tra  li  Signori  de  Romano  Cartello  ne 
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la  Marca  Triuigiana,che  Ottone  terzo  Imperado-  < 
re  dono  à  Alberico  di  Saffonia  fuo  Soldato  furono  c 
tré  Eccellini  difcefi  da  eflb  Alberico ,  de  li  quali  il  I 
primo  per  e/Ter  e  alquanto  de  la  lingua  balbutiéter' 
fu  chiamato Eccellino  Balbo. Coftui  hebbe  vno  fi- 
gliuolo nominato  pure  Eccellino,  ma  per  cogno- 
meappellato il  Monaco. Hora auéne,cnc Gerardo 
Capo  fan  Pietro  giouane  nobilikimo,  è  primario 
tra  la  giouentù  de  la  Città  Padouana  trattaua  di 
predere  per  moglie  vnanobilifsima  èricchifsima 
Giouane,che  per  dote  portaua  feco  vna  amplifsù 
ma  hercdità,  è  effendo  figliuolo  di  vna  carnale 
Sorella  di  Eccellino  il  Balbo  communico  al  Zio 
quella  fua  prattica,è  quella  con  li  Parenti  de  la 
Giouanetta,che  Cecilia  Baonia  haucua  nome  con 
chiufe.  Ma  il  Balbo  poco  amoreuole  al  nepote ,  ti- 
rato  da  la  ingordigia  de  la  ricca  heredità,  come 
huomo  auarifsimo  che  cra,rapi  con  inganno  è  vio 
lenza  effe  Cecilia,è  quella  marito  fubito  à  Eccelli 
no  cognominato  il  Monaco  fuo  figliuolo.  Di  coli 
inhumana,èperfidiofa  ingiuria  ofFefo  Gerardo, è 
fieramente  in  colera  falito  la  riuerenza  è  amore 
chealZio,è  al  cugino  portaua  conueru  in  morta- 
lifsimojè  fora  di  mifura  cr  udelifsimo  odio,  è  gior- 
no>è  notte  in  altro  non  pen(aua,chc  in  trouarla  via 
di  poterfi  altamente  di  tanta  ingiuria  vendicare, 
parendogli  a  modo  nefluno  poter  viuere ,  ne  la  vi- 
lla, è  luce  de  gli  huomini  {offerire  :fe  qualche  gra- 
uilsimo  (corno  ali  nemici fuoi non  faceua.  Ebro 
adunque  di  vna  eftrema  ira,è  ingombrato  da  la  dol 
«zza ,  che  Iperaua  fentire  fe  fi  vendicaua ,  mentre 

fòque 
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fu  quelli  penfieri  era  tutto  intento ,  conculcata ,  è 
tratta  dopò  le  (palle  la  ragione, in  preda infera- 
mente à  l'appetito  de  la  vendetta  fi  diede ,  di  ma- 
niera che  non  eracofaal  mondo  per  federata  che 
fofle,  che  non  li  parelTe  honefta ,  pur  che  fi  potette 
in  parte  vendicare.  JE  cofi  à  tutti  gii  iracondi  auie- 
ne,che  le  proprie  pacioni  non  fanno  moderare ,  è 
à  ciafeuno  fempre  auenirà,chi  voglia  li  mali  rego- 
lati appetitifeguire.  Hora  dopò  che  Cecilia  haue- 
ua  le  nozze  celebrato  con  Eccellalo  lo  Monaco, 
hebbe  Gerardo,che  in  ogni  occafione  di  vendicar 
fi  ftauaintento,hebbe  dico  da  vna Spia  auifo  come 
ella  era  per  andare  ali  bagni  di  Abano.  Il  perche 
meflb  à  ordine  vna  compagnia  di  fcielti  è  yalorofi 
giouani  bene  armati  andò  ad  incontrare  quelli 
che  Cecilia  à  li  bagni  accompagnauano,  è animo- 
famen  te  con  imprefsione  grandifsima  gli  aliali ,  è 
per  vìua  forza  la  donna  li  rapi-  Come  Thebbe  in 
fuo  potere  lei  gridante  mercè ,  è  dimandante  aita  e 
foccorfo  nel  mezzo  de  la  publica  ftrada  sforzo ,  è 
carnalmente  di  quella  prefe  piacere ,  non  per  ap- 
petito già  di  libidine, mà per difpregio de  gli  Ec- 
cellini  Padre  è  FigliuoIo,Zio,  è  Cugino.  Quello 
abominabile  fatto  di  modo  irrito, è  commolTe  il 
Balbo,  è  il  Monaco  Eccellino  contra  la  Città  Pa- 
doana,veggiendo  che  in  conto  nefluno  non  fi  era- 
no mefsielsi  Padoanià  punire  cofi  graue  ccccffo 
da  Gerardo  commeflo,cne  prefe  le  armi,  è  comin- 
ciato infieme  à  gucrreggiare,diedeprincipio  à  vna 
crudelifsima  guerra ,  è  à  la  diftruttione  di  quali 
tutta  la  prouincia  de  la  Marca  Triuigiana,  che  ol- 
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trail  danno  di  molte  di  quelle  nobihfsime  città» 

{>iù di  cento  popolofe  Ville,  è  Cartella  del  paefcK 
ungamente  afflitte,  è  conquaflTate  quafi  diftrutte 
è  fino  à  fondamenti  roinate  i  cftaro no.  0 1  era  que- 
llo vifi  accrebbe,che  Cecilia  bé  che  incorrotta  di  j 
animo,non  dimeno  violata  di  corpo  fu  dal  mari  to 
repudiata^ refa  à  li  propinqui  fuoi.il  Monaco  poi 
chehebbe  mandata  via  Cecilia  fpofó  Aldeida  de 
la  nobile fchiatta  in  Thofcanade  li  Mangonijal- 
Ihora  ne  le  Alpi  de  TApennino  molto  illuftrc  è  po 
tente.  Da  qucfto,non  fó  fe  lo  appelli  matrimonio,  i 
yiuendo ancoraCecilia,chc  era  vera  moglie ,  ò  lo 
dica  adulterio,  nacque  dentro  il  ventre  de  la  Al-  ; 
deida,ò  vi  fu  generato  lo  fopcrbo,e  fceleratifsimo  : 
terzo  Eccellino,  che  fu  la  roinadi  molte  Città  è  j 
mafsimamentediPadoa.  Egli  in  verona  in  vno  ! 
giorno  fece  tagliar  à  pezzi  con  inaudita  crudeltà,  • 
hauendo  intefè  che  Padoa  fi  era  rubellara,  dodeci  ì 
millia  Padoani,chc  feco  hauea  per  ortaggi.  Ein  » 
vero  egli  fu  vno  nefandiGimo  Tiranno  ,  che  di  ; 
crudeltà  di  gran  lunga auanzó  Falari ,  Mezentio*  i 
li  Dionilij ,  Caio,  Nerone,  è  quanti  mai  più 
crudeli  Tiranni  fi  foflero,è  perhauere 
fuo  Padre riceuuta  la  ingiuriane 
la  prima  moglie  da  G  erardo, 
egli  Tempre  hebbein 
odio  tutti  i  Pa- 
doanù 
* 

IL 
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A   L'ILLVSTRISSTMO  E 

RI  VEREN  D  I  SS.  S.-IJL  SIGNORE 

Federico  Sanfeuerkìo  Cardinale 
de  la  Tanca  Romana 
Chiefa ,  Sai. 

L  Giudeo  y  che  per  opera  voìtra, 
Signor  mio  oJferuadifiimoyquefii 
giorni fu  battevo, diceua  ejjèrjl 
a  la fede  nofira€Oriuertitoyperche 
vide  vno  Sacerdote  co  ilgloriofi 
nome  del  Signor  noftro  MeJJerGiefa  Chrijlo  ha- 
uer  liberato  vno  pouero  huomo,  che  da  vna  legio- 
ne di  Bemonij  lungo  tepo  era fiato  opprejjò.  Onde 
tra fé  confiderando  quefio fiero  nome  di  Giefu,che 
li  Giudei  cofi  dijpre^zanoyeffere  di  tata  vertu,con 
chiufe  ne  l animo fio,  che  li  Giudei  fono  ingradif 
fimo  errore ,  e  tutti  perduti,  e  che  in  effetto  la  vera 
fede  eia  Chrifiiana.Onde,come  ha fatto  determi- 
nofarfichrifiiano.E  ragionadofi de  la  conuerfione 
di  cotefio  H ebreo  invna  h  onorai  a  compagniajue 
io  mi  ritrouai, affai  cofe  de  la  vertu  di  quefio  fiera 
tìf  imo  nome  di  Giefuyfurono  dette  ,  alcuifnonofi 
inchinano  tutti  gli  Spiriti  del  cielo,  ìglihuomini 


de  la  terra}  parimete  gli  h abitatori  de  lo  infèrno, 

li  quali v  de n  dolo  nominare  tremano  come  fogli  a 
al  "vento. Da  quello fi  venne  a  dire  di  alcuni  mirx 
coli  >  che  con  queflofalutifero  nome  fatti  fi  fono  >  e 
che  fi  e  veduto  affai  fouete  li  miracoli  hauere  con- 
nettiti molti  infide  li}  li  malviuenti  ridutti  a  vi 
uere  honeftifiimamente.  Era  in  quella  honefla  bri 
gata  il gentilifimo ,  e  dotto giouane  (^{.Camillo 
Chulino  il  quale  àpro^ofito  deli  miracoli  che  da 
gli  infedeli  fi  ve  de  no, e  quelli  cóuertiffeno  a  la  ve- 
rafede  narro  vna  mirabile,  è  bella  hijl Orietta  y  la 
quale  fu  da  me  defcritta.  E  penfando  io  cuifecodo 
il  mio  confueto  donare  la  deuefi/voi  mi  occorre  Be. 
Il  perche  hauedo  voi  fatto  battezzare  l'Hebreojhe 
pervno  miracolo fi  éconuertito  a  lafciar  ilgiudaif 
mo} farfi Chrifliano^on  mi  pare  punto  difconue- 
neuole  che  quefia  hifloriajla  quale  cotiene  che  per 
vno  miracolo  il  Re  deliTartari fi  batterai  nome 
vofìro fileggia  intitolata. Accettatela  aduque  Si- 
gnor mio  humanifiimo  con  quella  voflra  fingo- 
lare  humanita,che  tutte  le  cofe  a  voi  offerte fete  fio- 
lito  accettare.  Reitera  a  tutti  quei  >  che  dojìo  noi 
veruno pter fermo  testimonio  de  la  fedele ,  e  anti- 
ca  feruitH  di  tutta  la  cafa  Bandella  verfo  la  felicif 
fima  memoria  del  famofò  Capitano  voHro  hono- 
rato  Padre  il  Signor  Roberto  Sanfeuerino ,  è  tutti 
voi fuoi  llluHripmi figliuoli.  State fono. 

Caffano 
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CASSANO  RE  DE  LA  TARTA- 
ria  veggiendo  vno  manifesto  miracolo 
fi  contiene  conflitti  li  Jhoiala 
fede  Christiana, 

1^0  FELLA    XI L 

Er  quello  che  io  già,  Signori  miei, 
vdi  predicare  à  vno  de  li  Frati  di 
San  Domenico  nel  loro  venerabi- 
le loco  de  la  Rofa,non  fideuemo 
merauigliare,  fe  ì  li  tempi  noilri 
non  veggiamofarfi  tanti  miracoli3quanti  nel  prin 
cipio  de  la  nafeente  fede  da  gli  A  portoli  è  altri 
Santi  fivedeano  fare.  E  quella  eflerc  la  cagione 
diceua, perche allhorabifognaua per conuertire  à 
la  fede  gli  Infideli  con  li  miracoli  tirarli ,  è  mo- 
ftrarà  tutte  lenationi,  chefotto  il  cielo  viueno, 
che  in  nome  di  altro  Dio,  che  dainfideli  Ci  adori 
(per  che  li  Dei  de  leGentifono  Demonijjnon  Ci 
ponno  far  mir^acolijfe  non  col  nome,è  vertute  del 
Padre,del  figIiuoIo,è  de  lo  Spirito  fan  to.Hora  che 
la  fede  é  fondata  è  fermata  col  pretiofo  fanguedel 
Saluatoredel  mondo  CbriftoGiefij benedetto, è 
colteftimonio  di  tanti Martiri,è  tanti  Santi ,  non 
fono  più  li  miracoli  neceflfarij, ancor  che  fouente 
molti  fenefacciano-Cofipredicaua  il  Riuerendo 
Padre, Il  perche  non  mi  diportando  da  la  materia 
di  e(si  miracoli  io  vuò  narraruene  vno  meraui- 
g!iofo,che  fu  cagione  di  conuertire  à  la  vera  fede 
l'Imperadore  de  laTartariaconlifuoi  Popoli.  Vi 
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dico  adunque,  che  Cattano  figliuolo  che  fu  di  Ar- 
goneCane  Imperadore  diTartariafuccefleà  fuo 
Padre  né  lo  Imperio,  è  fu  molto  da  iifuoi  Tartari 
amatojèvbedito.  Veggiendofi  egli  né  la  fedia  Im- 
periale con  amoregrandifsimodeli  fuoi  Popoli,è 
vdendo  dire  gran  cofe  di  vna  figliuola  del  Rè  de 
l'Armenia,  che  in  que  tempi  era  generalmente  lo 
data  perla  più  bella giouane  che  Ti  poteflc  vedere, 
come  huomo  che  per  fama  fi  innamorai  forte  de 
le  bellezze  di  quella  fiaccete,  che  fi  delibero  ha- 
uerlaper moglie.  Ondefatta  cotale  deliberatione 
eflèndofi  configliato  con  li  fuoi  Baroni ,  è  à  tutti 
piacendo  il  volere  del  loro  Rc,c  lmperadore,man 
dóà  lo  Rè  d'Armenia  vna  folenne  ambafeiaria  ì 
chiederli  la  fua  figliuola  per  moglie.  Il  Rè  vdita 
fambafeiatafi  trouò  molto  di§  malavoglia  cono, 
fcédo  fua  figli uola,che  Catarina  per  nome  fichia- 
maua,e(Terebuonaè  diuota  Ghriftiana,è  il  Tartan 
roeflere  infedele  è  idolatrala  l'altra  banda  veg- 
giendo  le  affettuofè,ècaldifsime  preghiere  che  gli 
ambafeiatori  li  faceano, dubitò  che  non  compia-' 
cendoloro,il  Tartaro  fdegnato  non  man  dalle  vno 
efercitoàli  danni,  è  deftruttione  de  l'Armenia. 
Ma  prima  che  fi  nfolucfle  à  dar  loro  rifoluta  ri- 
/pofta,conferUadimandadel  Tartaro  con  la  figli- 
uola^ il  periglio  che  fouuraftauafeà  quella  non  fi 
compiaceua.Catarina  fiata  alquanto  fouura  di  fé 
tutta  penfofàinquefto  modo  al  Padre  rifpofe.Pa- 
dre,è  Signore  mio  oflèruandifsimo prima  che  mai 
eflère  cagione  di  nell'uno  menomifiimo  defpiace- 
re,ò  dano  à  te,ò  al  tuo  Reame,  io  vorrei  più  torto 

morire 
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morire,  ò  non  eflere  nata  già  mai.  Perciò  io  con- 
Cernirò  di  prendere  per  marito  quefto  Tartaro, 
mentre  però  che  vi  intrauenga  vnafola  conditio- 
ne,cheurà:  che  io  pofla  con  li  miei,  che  verranno 
per  miei  feruigi  àftarmeco  viuere,èofleruare  la 
mia  legge  Chnftiana.Nel  refto  poi  io  li  farò  vbc- 
dientifsima  moglie>è  ferua.  Piacque  al  Padre  la  fag 
già  rifoofta  de  la  figliuola,  è  fcco  conchiufeella 
medenmafofle quella  che  rifolucflègli  ambafeia^ 
tori  de  l'animo  fuo.  Introduttive  forono  li  Tar- 
tari nel  cofpetto  de  la  Reale  giouan esattale  lade- 
bita  riuerenza,  recarono  àia  viftade  la  incredi- 
bile^ merauigliofa  bellezza  de  lei  di  tal  modo  ftu 
efatti,  è  pieni  di  eftrema  ammiratione,che  non 
ellezza  mortale  vedere  fi  imaginauano,mà  ere- 
deuano  eflere  dinanzi  àvno  Angelo  del  cielo.  Le 
fecero  poi  intendere  quanto  il  loro  Imperadore 
ricercaua,come  di  già  ella  deueua  dal  Rcfuo  Pa- 
dre eflere  à  pieno  informata.  Allhora  la  Reale 
Donzella  molto  leggiadramente  con  accommo- 
date  parole  fece  loro  aperta  la  volontà  fua.  Vdita 
gli  ambafeiatori  che  hebbero  la  rifpofta,diflero 
che  del  tutto  àllmperadore  dariano  per  meflb  à 
porta  auifoaèche  portauano  ferma  openione,  che 
egli  di  quanto  ella  ricercaua  intieramente  la  com- 
piacerebbe. Onde  tutti  in  conformità  al  loro  Si- 
gnore fcriflero  ciò  che  la  giouane  ricercaua.  Poi 
largamente  con  molte  parole  lo  atterrirono  de  la 
indicibile,è  veramente  fuprema  beltà,  leggiadria, 
bei  modijècortefia  di  quella.  L'Imperadoie  Tar- 
taro ietta  la  lettera  fi  fenti  infinitaméte  accrefeere 
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il  defiderio  dihaucrelatanto  lodata giouanetta,c 
fece  fcriqereyno  ampifsimo  decreto  fottoferitto 
di  fua  mano  propria^  del  fuggello  Imperiale  fug- 
geliato>doueconfermaua  molto  largamente  tutto 
quello  che  lafuafuturaSppfa  dimandnua.Vno  al- 
tro poi  decreto  mandò  àvno  degliambafciatori, 
Cui  daua  autorità  di  poter  fpofare  in  nome  di  elfo 
Imperadore  la  detta  giouane.Cofifurono  celebra- 
te con  grande  folennità  le  Sponfolitie,  è  condutta 
la  Spola  in  Tarrariahonoratifumamente  accom- 
pagnata. Ellaoltra  li  Baroni,  che  il  Rè  fuo  Padre 
mando  per  accompagnarla ,  menò  con  lei  alcuni 
Sacerdoti  Armeni ,  è  altri  huomini,c  donne  de  li 
fuoi  che  deueuano  remanerc  feco.  Ella  giunta  oue 
era  Tlmperadore  fu  da  quello  amoreuolifsima- 
mente  racolta,  è  come  legittima  Imperadrice  ho- 
norara.  Reftó  cflb  Imperadore  fenza  fine  meraui- 
gliofamentc  fodisfatto ,èinpoco  ditempoella  fi 
bene  è  con  tanta  humanitade ,  è  gentilezza  fi  di- 
portó,che  appo  tutti  quei  Popoli  venne  in  gradii 
limo  credi tOjègeneralemen te  era  da  tutti  amata,  è 
riucritajè  grandi,  è  piccioli  vniuerfalmcnte  loda- 
uanoTauediraento  del  loro  Signorc,che  fi  beneha 
ueua  faputo  prouederfi  di  cofi  cara  moglie.  Non 
iftette  molto  ella  col  marito,  che  fi  ingrauidò  con 
grandifsimo  contento  di  tutto  il  fuo  imperio»  che 
ne  dimoftró  allegrezza  infinita.  Hora  come  piac- 
que a  noftro  Signore  Iddio>che  dal  male  fa  elegge- 
re il  bene,  a' debito  tépo  de  la  fua  pregnezza  ,  ella 
partorì  vno  figliuolo  di  cofi  ftrana  è  più  che  brutu 
effigie ,  che  più  à  fiera  è  horrendo  moftro  raflem- 

braua 
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braua,  chea  criatura  humana.  Onde  reftandocli 
Chriftiani,checondutti  feco  hauea  fmarriti,è  ella 
foradimifura  dolente,era  in  tutta  la  corte  vno  in- 
finito bisbiglio^  vno  apertifsimo  >  è  grande  mor* 
moriodi  cofimoftruoio  parto,èciafcunoil  biafi- 
maua,lo  Imperadore  ancora  che  la  moglie  ardcn- 
temente  amaflej  intrato  in  ma  fiera  gelofia  che 
quella  haueflècommeflb  adulterio,cangió  l'amo- 
re inacerbiamo  odio.  Onde  infieme  conii  Confi 
glierifuoilacódannò  con  la  nata  criatura  al  fuo- 
co.ll  che  doleua  molto  à  tutto  il  Popolo,  tale  era 
la  openione  che  de  la  (uà  vertù  fi  haueua.  Veggien- 
do  la  tribolata  è  afflitta  Imperadrice  che  nelfiina 
fua  ifculàtione  era  accettata* fi  difpofe  paticnte- 
méte  à  patire  il  fuoco5è  riceuere  in  grado  la  morte* 
Fece  poi  fupplicare  al  marito  che  lafciafle  che  fi 
otefle  confeflàre  ,  è  far  dare  à  la  nata  criaturail 
artefimo.llche  il  Tartaro  di  leggiero  le  cócefle* 
Fatto  adunqueelia  veni  re  il  fuo  Sacerdote  fi  con- 
fello,  è  prcfe  il  facratifsimo corpo  delSaluatore 
nofiro  con  grandifsima  diuotlone.  Volendo  poi 
invna  chiefa  che  ella  haueua  fatto  fabricare,che  fi 
deffe  il  battefimo  àia  fua  criatura,  Flmpcradore 
con  li  Tuoi  volle  che  fu  la  piazza, per  non  intrare 
egli  inchiefa,è  per  vedere  la  cerimonia  del  batte- 
fimo,che  quello  àia  criaturafideflc.  Come  il  bat- 
tefimo à  quella  criatura  fu  dato,fubitoà!aprefen- 
za  de  rimperadore,è  Baroni,  è  di  tutto  il  Popolo, 
quella cofi  moftruofa  è  brutta  criatura  fu  miraco- 
lofaméte  trasformata  in  vno  bellifsimo  figliuolo, 
èpiùgratiofo  di  tutto  quello  imperio  rapprefen- 
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rante  molte  fat  tczze  del  Padrc.Onde  tutto  il  Po- 
polo comincio  à  gridare  che  la  Imperatrice  ingiù- 
ftamenteeracondennata.Ca(Tano,li  fuoi  Baronie 
quanti  erano  prefenti  veduto  tanto  manifefto  mi- 
racolo fi conuertironoàlafede  di  Chrifto,  èheb- 
bero  il  battefimo.  L'Imperadricc  col  figliuolo  fu 
da  Caflano  con  infinito  piacere  ritornata  nei  pri- 
llino grado.  Queftoé  quello  Caflino,che  al  tempo 
di  Bonifacio  ottauo,con  l'aiuto  del  Suocero  Rè 
de  T  Ar menia,è  del  Rè  di  G  eorgia  venne  con  gr  of- 
iìfsima gente  contraMelefain  Soldano  di  Egitto, 
c  con  mortalità  grande  di  Sarraccni  lo  caccio  de 
l'Egitto, libero  Gierufalcm  da glinfìdeli  >  è  diuo- 
tifsimamcte  vifitó  il  Cinto  Sepoicro,è  mando  vna 
honoreuole  ambasciarla  al  Papa,  è  al  RèdiFran- 
cia,che  madaflcro  gente  in  Soria  à  guardare  quelli 
pacfijper  che  egli  non  potè  ua  lungamente  colà  di- 
morare eflendoli  molla  guerra  in  Tartaria.Mà  Pa 
pa  Bonifacio  attendeuacon  ogni  sforzo  cacciare 
Colonnefie  tutti  li  Gibellini  fora  del  mondo,  è 
Filippo  bello  Rè  di  Fi  anciaifeommunicato  da  ef- 
Co  Bonifacio  facea  ogni  cofa  per  leuarlo  dal  Pa- 
pato, Moii  Bonifacioèli  fuccefle  Benedetto  vn- 
decimo,  Ma  campo  fi  pochi  mefi ,  che  non  puote, 
come  hauea  deliberato  fare  i'imprefade  la  Ter- 
ra fanta  di  modo, che  poi  tornato  Caflano 
inTartaria,Sarraceni  ricuperaro- 
no tutti  li  luoghi  perduti 
con  vituperio  eterno 
del  nome  Chri- 
ftiano. 

IL 


IL    2  A  NT)  E  L  LO 


AL   MOLTO  MAGNIFICO 

E  DOTTO    M.  FRANCESCO 

Peto  Fondano ,  Sai. 

Vello  giorno  che  voi  a  la  prcfen- 
za  de  la  nuoua  Saffo,  la  Signora 
Camilla  Scalapa  ,è  Guidwuona 
in  cafa  Jua  recita/le  l'arguto  vo~ 
ftro  epigramma  fatto  in  lode  de 
le  maniglie  de  la  incomparabile  H eroina  la  Si" 
gnor  a  Hippolita  Sforza  ,  e  Bentiuoglia,  ilnollro 
lM.  ^Antonio  Tilefio  molto  quello  commendo* 
Onde  io  per Vamicitia  che /èco  ho  lo  pregai,  che 
anco  egli  volejfe  alcuno  delifuoi  poemi  recitare. 
Egli  che  è gentilifimo  non  fofienne  effere  troppa 
pregato ,  ma  con  quella  foauifima  fua  pronontia 
recito  A fuo pomo  punico,  o  vero  come  volgarmen- 
te  fi  dice,  granato: di  modo,  che  ilvoflro  e/ùo  poe- 
ma mirabilmente  a  tutti  piacque.  Tutti  dui  poi 
non  contenti  di  hauerli  recitati  di  vofira  man$ 
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ìfcritti  me  li  de  Hi.  Indi  ragion  andofi di  varie  et- 
fe ,  la  Signora  Camilla frego  il  Tilefio  che  con  al- 
cuna nouella  ci  volefje  alquanto  intertenere^. 
il  che  egli  gratiofamente  fece ,  narrandoci  vna 
non  molto  lunganouelletta  ,che  a  tutti  fu  grata. 
Quella  hauendola  io  deferitta ,  ho  voluto  che  al 
nome  voHro  re  Hi  dedicata.  Io  prima  che  mai  vi 
vederi  fommamente  vi  amai >ì  defiderai  cono- 
feerui,  a  ciò  incitato  da  la  autorità  del  magno 
fontano ,  che  ne  li fuoi  dotti  forni fritti  molto  ho- 
norat amente  vi  ha  collocato.  Quando  poi, già 
molti  anni  fono  paffai,  per Fondi  £ feci  riuerenza 
al  generofo  e  Magnanimo  Heroe  il  gran  Colon- 
nefe  il  Signor  Projpero ,  egli  fece  che  noi  dui  infu- 
me parlaffcmo.  £uiui  comincio  l'amicitianoftra 
che  femprepoi  fi  é  mantenuta  di  bene  in  meglio. 
In  testimonio  adunque  de  la  nostra 
mutua  beneuolenza  quetto  mio 
picciolo  dono  accetterete. 
States  fino. 

*** 
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BELLA    ASrVTIA  DEL 
Duca  Galeazzo  Sforma  a  ingannare 
<vno  de  li  Juoi  Conjìlieriy  dì  cui 
godeva  amorofamente 
la  moglie^. 

NOVELLA  X1IL 

Gnicofa  hauerei  io, Signora  Ca- 
milla ,  è  voi  Signori  miei ,  creduto 
che  auenire  mi deueffe, eccetto  che 
di  narrare  à  la  prefenza  voftra  no* 
uelIc.Mà  poi  che  voi  Signora  Ca- 
milla me  lo  commandate,come  poflb  io  non  vbi- 
dirui?Adunque  deuete  fapere  che  al  principio  che 
io  fui  condutto  in  quefta  Città  con  publico,è  ho- 
noratofalario  per  ifponere  Poetile  Oratoria  là 
nobilifsima  Giouentù  Milanefe,  mi  trouai  vno 
giorno  di  brigata  con  alcuni  huomini  da  bene, 
tra  li  quali  era  il  dotto ,  è  integerrimo  Patricio  di 
quefta  Città  M.  Catellano  Cotta.  E  ragionandoli 
de  li  numerofi  figliuoli  del  Duca  Galeazzo  Sfor- 
za, che  da  varie  gentildonne  hauuti  haueuacofi 
mafcoli  come  femine,  ci  narrò  vnabreue  hifto- 
rietta,che  Tempre  rimata  mie  ne  la  memoria,  è 
quella  intendo  io  horanarrarui.  Fu  Galeazo  Sfor- 
za Ducadi  Milano  molto generofo,  e  liberale  Prc 
cipe  ,mà  troppodedito  à  l'amore  de  le  donne ,  che 
oltra  la  moglie  non  fi  contentaua  di  vna  ò  due 
gentildonne ,  ma  Tempre  ne  haueua  cinque  è  fei. 
Onde  auenne  che  carnalmente  mefcolandofi  con 
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tutte, da  quelle  hebbe  molti  figliuoli,  è  figliuole, 
de  li  quali  alcuni  ancora  viucno.  Amo  egli  tra  Lai 
trelamogliedi  vno  fuo  confìgIiero,cheera  molto 
piaceuole ,  è  forte  bella ,  è  con  quellapiù  volte  fi 
trouóà  prenderli  di  notte  amorofo  piacere.  Sole- 
ua  il  Configliero  ftarfi  per  l'ordinario  il  più  del 
tempo  nel  fuo  ftudio>che  era  né  Tintrata  de  la  cafa 
in  vna  camera  terrena  per  più  commodità  di  dare 
audienzaàiifuoiclientuli.  Tutta  lafamigliadeia 
cala  coi!  huomini  come  ancor  le  donne  iapeuano 
lapratticachela  Padrona  haueua  col  Duca.  Per 
quello  elfo  Duca  hauea  grandifsima  commodità 
di  godere  quando  voleua  la  fua  innamorata,  è  nel- 
funo  ardiua  auertirne  il  marito  ,  anzi  tcneuano 
mano  con  lei  per  accommodaril  Duca.  Auenne 
vna  fera  d'inuerno  che  tardi  fi  cena,  che  il  Duca 
poco  dapoi  l'A ue  Maria  era  intrato  in  cafa  del  C<> 
iigliero ,  è  con  ladonna  lungamente  fi  era  amor- 
famente traftullato.  Volendo  poi  partirli,  che  già 
eraPhoradc  la  cena  difecfe  lc(calc,èin  quello  che 
egli  paflaua  per  ifeontro  TufciodcloStudiOjMef- 
fer  lo  configliero  vici  deloftudio.  Non  fipoteua 
na(condereiì  Duca,màdafubito  configlio  aiuta- 
to,fatto  buono  vifo  falucó  il  Dottore.  E  coftume 
in  Milano  che  la  gran  porta  delacafa,mafsima- 
mente  quella  de  li  grandi  Gentilhuomini  non  fi 
fermala  fera  fe  non  quando  fi  vuole  cenare.  Hora 
Meflere  lo  Dottore  conofeiuto  il  Duca  che  con  la 
fpada  ignuda  in  mano  è  la  Rotella  era,difle.Signor 
mio  che  andare  voi  à  quella  horafacédo  cofi  folo> 
cfubito  grido  ali  feruitori  che  ailumalTcro  de  li 
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torchi.  Il  Duca  in  quello  li  rifpofe  che  era  venuto 
à  quella  cftraordin  aria  hora  à  parlar  feco  per  cofa 
di  grandifsima importanza.  Siagitaua  nelfecreto 
configlio  tra  dui  deli  primi, è  più  riguardeuoii 
genalhuommide  Milano  vnalitedi  grandifsima 
importanza,perche  fi  piatiua  la  rendita  tra  loro  di 
più  di  die  ce  mi  Ili  a  Ducati  di  oro  ogni  anno,  ne 
mai  fi  erano  potuti  amicheuolcmente  accordare: 
perche  ciafeuno  di  loropretendeua  haucre  ragio- 
ne da  vendere ,  è  tutta  via  vi  fi  erano  intromcfsi 
Parenti  de  Fvna  parte  è  l'altra,  è  perfone  religiofe 
di  autorità  per  acquetarli ,  m  à  il  tutto  era  (lato  in- 
darno. Il  Duca  poi  che  tutti  dui  non  mediocre- 
mente amaua,  èhauerebbe  voluto  vedere  vna  ho- 
neftacompofitione  tra  quelli  >prcfeoccafioneda 
cotefta  lite  di  fculaifi  fe  à  cofi  fatta  bora  attorno  fe 
ne  andaua  tutto  folo.Prefolo  adunque  per  la  mano 
con  quello  intró  dentro  lo  ftuctio.  E  fatto  lafciare 
in  quello  vno  torchietto  accefo  poi  che  fi  furono 
afsifi  in  quello  modo  il  Duca  al  Configlie  to  dille, 
Sò  che  voi  fapete  quanto  io  defideri  che  la  lite  fi 
compongale  tra  li  tali  dui  Patria)  miei  Feuda- 
tari) fi  litiga  già  molti  mefi  fono.E  perche  io  vgual 
mente  l'vnoè  l'altro  amo,  mi  duole  che  in  cotale 
litigio  fi  confumino.  Per  tanto  fapendo  io  quanta 
fia  la  reputatone  de  la  dottrina  voftra,è  quanro 
fetc  abondeuole  di  partiti  in  ogni  cofa  di  quale 
importanza  fi  fia, fono àquefta  hora  qui  venuto} 
pregarui,  the  per  amore  mio  vogliate  vfare  ogni 
ingegno,  è  ritrouarc  alcuno  ifpediente,  è  vakuole 
mezzo  à  componere  quella  lite ,  è  far  di  modo  c  he 
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pronontij  la  detcrminata  fcntentia.E  di  cjuefto  vi 
afsicuro  io  che  maggior  piacere  fate  non  mi  po- 
tetelo hauerei  bene  mandato  vno  de  li  miei  ca- 
merieri à  parlami  :mà  pattando  per  la  contrada 
per  alcuni  miei  affa  ri  >mi  e  paruto  eilere  più  ifpe- 
diente  che  io  in  propria  perfona  faccfsi  qucfto  vffi 
ciò.  Si  che  haueteintefa  la  intécione  mia.Mcflère 
lo  Configgerò  non  penfando  più  oltre,  fi  reputò 
effèrli  fatto  vno  fegnalato  fauore  che  il  D  uca  à  tal 
horafoflè  degnato  fi  domefticamente  andargli  à 
cafa,è  ringratiato  quello  di  tanta  humanitali  pro- 
mife  far  ogni  cofapofsibile:  acciò  che  confeguifle 
ilfuointento.Ecofiil  Ducadieflercàquellahora 
trouatoincafacon  apparente  ragione  al  fuo  Con- 
figgerò, hauendo  prima  à  la  moglie  di  lui  fo- 
disfatto,!  lui  anco  ottimamente  fodis-  . 
fece.Delche  più  volte  poi  con  la 
donna  tenendone  propo- 
fitoinfieme  gioio- 
famentc  ne 
rifero. 
* 


IL 


IL    B  ANDE  L  L  O 
A    LA    ILLVSTRE  E 

GENTILISSIMA    HEROIN  A 

la  Signora  Clara  Ve£ 
contee  Pufterla, 
Sa!, 

Enne ,  non  e  molto ,  da  Roma,  a 
Milano  il  dotto  Ulf.  Marco  An- 
tonio Cafanuoua  per  andare  a 
Como  a  vedére  lijkoi propinqui, 
per  ciò fe  ben  egli  nacque  in  Ro- 
ma, e  fu  cr iato  de  la  magnanima  cafa  Colonna,  il 
Padre  fuo  nondimeno  era  Cittadino  Comafco. 
Egli  in  (JMilano  fu  molto  accarezzato  da  tutti 
<quei,  che  de  le  buone  lettere  fi  dilettauano perl'ar 
gutiaye foatuta  deli fuoi  Epigrammi. Ma  fagliai 
tri  eh é  di  continoti!)  li  tenne  compagnia  fu  il  no* 
ftro  dotto  M. acronimo  Cittadino.  Egli  vnogior* 
no  lo  conduffe  in  caft  vofra  a  viftarui.  Voi  che 
già  per  chiara fama  lo  conofceuate,  lo  raccoglie  Fle 
con  quella  fngolarc  humanita,  con  ciaf  tv  flit  a 
tutti, che  a  voi  vengono  riceuere ,  mix  fouura  tutti 


i vertuofi, e  àie Mufe confacrati,fi ritrouo  aBhord 

con  voi  ilgentilifimo  ,  t  di  ogni  forte  di  fcientia 
adornato  UH.  Marco  Antonio  da  la  Torre  Gentil- 
huomo  Veronese ,  ma  per  antica  origine  difcefo  da 
la  nobilifmafamiglia  de  li  Torri  ani ,  che  lungo 
tepo  congliAui  voliti  Vefconti  del  principato  di 
quella  Citta,  e  di  tutta  Lombardia  combatterono,  j 
pquendo  tra  loro  alcune  fanguinofe  battaglie^.  \ 
Hora  dopo  le  accoglienze  da  voi, e  dal  T orre  a  ejjb  • 
Cajanuoua  fatte  dopo  molti  ragionamenti  fatti, fi  i 
ìntro  a  parlare  di  vna  mifchia fatta  dagli  Scolari  \ 
inPauia  contra  gli  Sbirri  del  P  ode  Ha.  E  da  la  1 
corneffa  questione, che  ilTorre,come fi  griffe fin^a  : 
troppi  proemi/  narro.  Egli  dtffe  vna piaceuele  no-  \ 
nella  auenuta  in  Pauia  a  vno  Scolare. Ejfendo  do-  [ 
po  io  fecondo  il  mio  confuto  venuto  a  vifitarui  \ 
^voi  il  tutto puntalmente  mi  di  ce  f  le  ^pregandomi  \ 
the  ejfa  nomila  voleffe  fcriucre.  il  che  per  vbedir-  1 
ui,come  a  cafa  tornato  fui  defcrifi.Hora  che  le  mie  * 
nouelle  in  vno  vuo  racco  glie  do,  poi  che  quella  per  1 
comandamento  voflro  fu  da  me fritta ,  conuene- 
uole  mi  parejhc  ella ,  come  cefi  da  voi  proceduta,  \ 
a  voi  ritorni ,  e  retti  femprejòtto  il  valor ofo  nome  \ 
voflro  appo  il  mondo  pertejlimonio  de  lofferuan-  l 
z>&  mia  verfe  voi,  facendomi  a  credere  che  fempre  : 
farà  da  voi  allegramente  letta ,  e  tenuta  cara, 
States  fan  a. 

Vnò 
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V7JJ>    SCOLARE    72^  FNO 

medejìmo  temperi  *vno  iftejjo  letto 
gode  due  fue  innamoratele 
l'vna  non  fi  accorge 
de  l'altra, 

NO  V  ELLA  TUll 

Aueritìoui ,  Signora  mia  ofleruan* 
difsima  3  dettala  cagione  del  romo- 
refèguitotràgli  Scolari  >oue  erano 
alcuni  Auditori  miei)  con  tra  li  Ser- 
genti de  la  corte  3  è  forfè  hauendoui 
alquantoattriftataperlamortedi  alcuni,  che  nel 
menar  de  le  mani  trài'vna  è  l'altra  parte  fegui,  mi 
pare  eflère debito  del  officio  mio  con  alcuna  pia* 
ceuoie  nouella  leuarui  parte  de  la  trifticia  da  voi, 
comepietofachefete,prefa.  E  per  cagione  di  par- 
lar di  Scolari  potendo  edere  proceflb  il  defiuacere 
voftro,col  parlar  pure  di  vno  Scolare  mi  storsero 
allegrarui.Nè  lo  Audio  de  la  Città  di  Pauia  fu  vno 
Scolare ,  il  cui  nome  per  conuenienti  rifpetti  mi 
pare  di  tacere,il  quale  ancora  che  per  eflère  di  ele- 
uato  ingegno  atcendeflè  à  gli  ftudi  Filofofici,tutta 
via  come  fu  il  fiorire  de  lagiouanezza ,  che  voion- 
tierifeguitail  vefsillodi  amore ,  fi  diede  tutto  in 
preda  à  vna  affai  bella  donna  moglie  di  vno  Ci  tta- 
dinOi  che  de  li  beni  de  la  Fortuna  fi  trouaua  com- 
modamente  agiato.  Seppe  fi  bene  fare  lo  fcaltrito 
Scolare  che  firece  molto  dimcftico  di  efio  Citta- 
dino >  il  quale  affai  fpeffo  lo  inuitauaà  di  finire  èà 
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cenare  feco  di  modo ,  che  con  quefto  praticare  in 
cala  diuenne  anco  dimeftico  de  la  fua  amata  don- 
na, E  cofi  in  breue  andò  labifogna,  chea  quella 
narrando  il  fuo  amore,c  aggiungendo ui  preghiere 
caIdifsime,non  eflendo  ella  di  marmo,mà  di  carne 
<èoiTc,di  maniera  infieme  fi  dimefticarono,  che 
amorfamente  più  voice  prefeno  I  yho  de  l'altro 
piacere.  Onde  ogni  volta  che  ci  era  la  commodirà 
nonmancauanoà  darli  buon  tempo  è  rita  chiara. 
Mà  perche  la  troppa  abondanze.  talhora  genera 
faftidiOjè  li  Giouani  quante  donne  ci  di  veggiono 
tante  ne  defiderano  :  l'Appetitolo  Scolare  vide 
vna  Vedouella  che  fouentc  pratticaua  con  lafua 
innamorata/rhe  eratutta  baldanzolà ,  è  fclteuoic, 
che  molto  li  piacque,è  fi  mife  in  animo  di  prouare 
fe  di  quella  poteua  diuentare  poflelTore.  Onde 
comincio  conia  coda  de  l'occhiolino,  quanto  più 
deftramente  poteua  amorofamente  vagheggiarla. 
Ella  veggiendo  Io  Scolate  in  quella  caia  molto  di- 
meftico  cofi  dei  marito  Padrone  de  la  cala,  come 
anco  de  la  moglie  di  quelIo,(ènza  pcn&rui  alcuna 
maJitia  credette  che  egli  folle  Parente  loro.  E  pa- 
rendole Io  Scolare  tutto  coftumato,è  di  buona 
gratta  moftraua  non  defpiacerlechedaqueilofoC 
fé  amata. Onde  arduamente  conuerfando  in  quel 
la  cafa,è  il  più  de  le  volte  ritrouandouifilo  Scola- 
rcela comminció  farli  buon  vifo>èmoftrarli  che 
di  lui  le  caleflè ,  mà  fi  gouernaua  in  modo  che  non 
voleua  chela  donna  de  la  cafafene  auedefle.  Ac- 
cortofi  il  giouane  di  quefto  per  non  guaftare  la 
Coda  ai  fagianojnauigaua  ancora  egli  fotto  acqua. 

E  non 
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Enonhaucndocommoditàdi  poterle  parlare  fe- 
gretatnente  con  gliocchi  fiaiutaua.  Lefcriflepoi 
vna  amorofa  letterata  quale  deliramente  le  diede: 
ella  la  prcfe,è  !aleflc,èli  fece  rifpofta  che  non  me- 
no amaua  Iucche  egli  lei  amafle.Mà  che  non  ve- 
deva commodi  tà  di  dargli  vdienza  fegreta:per  vno 
faftidiofo  cognato  che  in  cafe  hauea  non  era  pofsi- 
bile,  pregando  quello  che  in  cafa  oue  pratticaua, 
è  che  ella  foleua  lpefTo  venire  fi  guardafle  da  la  Pa- 
drona de  la  ftanza  di  non  parlare  in  fegreto,  per- 
che ella  direbbe  ciò  che  vedeflè  al  faftidiofo  di  fuo 
cognato.  Piacque  molto  à  lo  Scolare ,  che  la  vedo- 
ucllanonhaucfle  fofpettode  la  prattica  che  egli 
con  la  Padrona  de  la  cafa  hauea,  è  andaua  tutta  via 
chimerizando  come  farebbe  à  godere  ella  vedo- 
uella,  la  quale  medefimamente  non  meno  defide- 
rauaprouare  gli  abbracciamenti  del  giouane  che 
egli  fi  faceflè  quelli  di  lei.  Auenne  indi  à  poco  che 
andò  fore  di  Pauia  il  Padrone  de  la  cafa ,  è  non  era 
per  tornare  fra  quattro  ò  cinque  di.  Il  perche  la 
maritata  inuitó  per  cena,  è  à  letto  il  fuo  Scolare 
che  di  grado  accettò  laiuito.  Andò  lo  Scolare  buo 
na  pezza  innanzi  cenaàtrouarelafuadonna:per 
che  come  detto  vihò,egli  perla  dimeftichezza  che 
col  marito  hauea, andaua  da  ognihora  in  quella 
cafa  fenza  rifpetto  veruno.La  donna  poi  per  potè- 
xe più  liberamente  da  ogni  hora  edere  con  l'A- 
mante tenne  tal  mezzo  con  quelle  fue  Malfare, 
che  tutte  le  teneuano  mano.  Hora  mentre  che  in 
diuerfi  ragionamenti  andauanoafpettandol'hora 
de  la  cena  ecco  arriuareàrimprouifola  vedouel- 
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la,  là  quale  fu  da  la  maritata  cortefcmente  rice- 
uuta.  E  dopò  le  cófuete  tra  loro  accoglienze  diirc 
la  vedouella  à  la  maritata.  Io  ho  inteio  che  voftro 
marito  é  caualcato ,  è  perche  lètefola  fono  venuta 
à  cenare  vofeo.  Siate  pure  la  bene  venuta,  Sorella 
mia.E  poi  alquanto  hauendo  ragionatolo  Scolare 
àie  donne  ditfe.  Rcftateui  in  pace,  che  io  me  ne 
vado  àcena.La  maritata  allhora  leuatafi  in  piede, 
per  miafé,voi  non  vi  partirete,  foggiunfe.  Che  Ce 
bene  mio  marito  non  ci  é,cenerete  pure  di  briga- 
ta con  noi,  E  cofi  eflendo  Thora  de  le  cena,  fu  data 
1  acqua 4  le  mani, è  feruironoleMaflare  mentre 
che  ti  ceno  ragionando  tra  loro  di  piaceuoli,  è  va- 
rie cofe.  Finita  che  fu  la  cena  eflendo  già  l'hora  al- 
quanto tardetta  diflè  la  maritata  à  lo  Scolare.  Ami- 
co mio  voi  per  cortefia  voftra  farete  contento  ac- 
compagnare quefta  mia  come  Sorella  fino  à  l'al- 
bergo ìuo,  che éà  punto  lungo  la  ftrada  che  voi 
andando  à  cafa  bifogna  che  facciate.  E  rifponden- 
do  Io  Scolare  che  molto  volontieri:  la  vedouella 
allhora  tutta  ridente  dille.  Nò  nò  Sorella  mia:  tu 
mi  hai  dato  cena,  è  tu  mi  darai  anco  letto,  perche 
quefta  notte  iointédo  giacermi  reco.  Sia  con  Dio 
nfpofe  la  maritata,ancora  che  ne  l'animo  fuo  le  de 
fpiaccfle>parendole  troppo  duro  à  perdere  la  buo- 
na notte,  che  fperauadi  hauere  col  fuo  Amante. 
Egli  medefimamente  forte  fi  contriftaua  veggien- 
dofi  rompere  il  fuo  difegno,perche  fpcrauaandan 
do  con  la  Vedouelladi mettere  alcuno  ordine à  li 
cafifuoi,  èpoitornarfene  à  dormire  con  la  mari- 
tata, E  parlando  tra  loro  dui  fenzadare  fofpetto 
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•veruno  àia  Vedouella ,andauano  pure  imaginan- 
dofi  di  trouare  qualche  modo  per  cuifipoteflcro 
godere  infieme.Onde  diflè  la  maritata  à  lo  fcolare^ 
Io  fono  difpofta  per  ogni  modo,che  cu  quefta  not- 
te refti  meco.  Vedi  fe  tu  fai  imaginarti  qualche  in- 
ganno col  quale  pofsiamo  indurre  cortei, che  tutti 
tré  fi  corchiamo  nel  mio  Jetto,che  come  fai  é  gtan- 
difsimo,ène  caperebbe  più  di  quattro.  Iomon- 
ftrerò  non  volere  che  tu  ti  parti.  E  fra  tanto  fare- 
mo qualche  giuoco.  Si  mifero  dapoi  tutti  tré  à 
giuocare  à  G  le  The.  Hauendo  buona  pezza  di  tem- 
po confumata  in  giuocare  difte  io  Scolare.  Egli  é 
horadi  andare  àletto.  Vogliamo  noi  giocare  cut- 
talanottc?Il  mio  albergo  é  molto  lontano.  Sog- 
giunfe  allhora  la  maritata.  Io  ti  infegnerò  amico 
mio.  Quando  mio  marito  é  à  cala ,  è  tu  ceni  nofeo 
tu  dormi  dentro  la  camera  dimezzo.  Tu  li  dor- 
mirai quefta  notte.  Fatto  quefto  mentre  le  due 
donne  lì  corcarono  Scolare  dato  lordine  con  vna 
maflàra  di  quanto  voleua  fare  fi  andófouura  la  ca- 
mera de  le  donne*  è  la  maflara  da  vna  feneftr  a  con 
vna  pertica  f r  ugaua  à  la  feneftra  de  la  camera  de  la 
dóna:è  lo  Scolale  di  fopra  faceua  ftrepito  di  modo 
che  pareua  che  ci  foflero  ladri.  La  maritata  ciò  fen 
^edojohinic/orella  mia^difte.  Li  ladri  fono  in  cafa. 
La  malfarà  in  quefto  corredo  verfo  la  camera  de  la 
Padrona  forte  anfando  picchio  à  ivfcio ,  è  !o  Sco- 
lare  delcendendo  con  la  ignuda  fpada  in  mano  gri 
daua,  ahi  traditore  tu  (e  morto ,  è  pai  ea  chefegui- 
tafle  vno.  Dapoi  tornando  di  fopratrouó  che  la 
mallaraera  intratain  camerale  diceua àie  donne 
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che  hauea  vifto  il  ladro  fuggire ,  è  che  con'lafpada 
Mefler  Io  Scolare  fieramente  lo  incalzaua.  le  altre 
maflare  tutte  erano  già  in  camera,  inoltrando  di 
eflère  fgomentate,èpiene  di  gran  paura,  è  tutte 
haueano  veduto  più  di  vno  ladro.  Lo  Scolare  dille 
hauerne  cacciati  dui, li  quali  erano  faltatigiuda 
vna  fineftra  bafla  in  ftrada ,  è  che  egli  non  hauea 
potuto  aggiungergli  à  tempo ,  è  che  hauea  ferrata 
efla  fineftra.  la  maritata  allhora  moftrando  fiera- 
mente adirarli  contra  le  mafTare  difle  loro  vno 
carro  diingiurie ,  è  fingeua  per  ogni  modo  di  vo- 
lerle battere  fapendo  come  haueuano  efpreflàcó- 
mifsioncdal  marito  che  ogni  fera  fermaflcro  quet 
le  fineftre.  Mà  lo  Scolare  con  buone  parole  parue 
chemitigafleaflaila  fimulata  colera  de  la  adirata 
donna,  la  quale  borbottando  dicechenon  potrà 
mai  dormire  ficuramentc  quella  notte  fe  Io  Scola- 
re non  refta  à  dormire  in  quel  la  camera.  D  i  quefto 
la  Vedouella  moftraua  non  contentarfiiMa  la  ma- 
ritata tanto  bene  le  feppe  dire,  è  tanto  lodo  Io 
Scolare  dicendo  che  era  buono  èdifereto  giouane, 
c  che  non  farebbe  alcuna  cofa  meno  che  honefta, 
è  che  fe  pure  voleflè  paflare  li  termini  del  deuere, 
che  elle  erano  due,  è  che  di  liggierolo  caftigareb- 
bero ,  che  la  vedouella  dopò  molta  refiftenza  vi  fi 
accordo.  Onde  di  commune  concordia  fu  melli 
la  vedoua  in  mezzo.  Cofi  corcati  tutti  tré  in  Ietto 
la  maritata  che  hauea coftume  dormendo  di  for- 
nacchiare,comefu  in  Ietto  vinta  dal  fonno  comin 
ciò  grandemente  a  fornacchiare.  Il  che  defpiacen- 
do  àia  vedoua  difle.  Oime  comeèpofsibile  dor- 
mire 
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mire  con  quefto  fornacchiamento  ne  la  tefta.  AI- 
Ihora  lo  Scolare  foauemen  tea  quella  accodatoli, 
è  portale  vna  mano  fu  le  ritondetteèdure  poppe 
pian  piano  le  difle.  Vita  mia  quefta  è  vna  ventura 
che  la  fortuna  mi  manda.  Non  la  rifuegliate  à  ve- 
nino  modo:  lafciatela  dormire  à  fua  porta.  E  quiui 
con  molte  dolci  parole  narrandole  quanto  la  ama 
ua,è  quanto  le  eraferuitore,è  quanta amorofàpat 
/ione  per  quella  di  con tinouo  fofFeriuafi  benefèp 
pe  cicalare,è  dire  il  fatto  fuorché  da  Tagio,è  il  buio 
è  dal  caldo  de  le  lenzuola  aiutata  la  vedouella, 
cfae  pure  lamaua  fi  lafciò  tutta  in  poter  di  quello, 
il  quale  con  gran  piacere  di  amen  due  le  parti  amo- 
rolamente  prefe  il  poflèflb  de  li  tanto  defiderati 
beni. E  dando  ordine  che  per  Pauenire  fi  poreflero 
infieme  tal  volta  dar  piacere,  la  maritata  fi  rifue- 
gtió.  Edefiderando  godere  il  fuo  Amante  non  fa- 
peua  come  gouernarfi.  Tra  quefto  la  vedouella 
che  era  alquanto  laffa  dal  macinare  (cncédo  che  la 
maritata  fi  era  dettata,  èin  effetto  hauedo  affai  più 
caldo  che  non  yoleuadìfle  à  ia  maricata,non  pen- 
fando  più  innanzi.  Sorella  mìa  io  cangerei  volon 
rieri  loco  con  voi,perchc  qui  in  mezzo  io  mi  muo 
io  di  caldo ,  è  non  ofo  voltarmi  veifo  lo  Scolare. 
Che  fa  egli  il  dormiglione?  foggiunfe  la  maritata. 
Egli,ri(pofe  la  vedouclla^fi  dorme  come  vna  Mar- 
motta, c  da  che  *fi  corco  non  fi  é  più  mai  deftato. 
E  nondimeno  da  tré  volte  in  lù  fenza  cangiar  vet- 
tura haueacorfo  le  porte.  Cangio  adunque  luoco 
la  mari tata,è  andò  à  lato  de  lo  Scolare,il  quale  fe n- 
tcndo  non  molto  dopò  la  vedoua  dormire  rcintró 
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più  volte  in  poflefTo  de  li  beni  de  la  maritatala* 
cinando,è  coli  deliramente  macino, che  Tvna  non 
fiaccorfe  de  l'altra  già  mai.  Onde  le  donne  aliai 
liete  è  contente  come  fu  giorno  fi  leuarono.  La 
maritata  poi  vnafera cenando  col  marito,èconlo 
Scolare  dille  al  marito  che  le  era  ftato  narrata  da 
vnafiia  vicina  quanto  àlei  era  fuccclTo^ml  cam- 
bio li  nomi  de  lo  Scolare ,  c  de  la  V  edouella ,  è  fo- 
uentecon  lo  Scolare  ridendo  diceua  che  la  Vedo* 
uella  era  vnagran  dormigliona.  Mà  lo  Sco- 
lare che  lapeua  come  la  cofa  ftaua,hauea 
gran  piacere  dchaucre  in  quello 
modo  le  due  donne 
trattate. 
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AL  MAGNIFICO  E  DOTTIS. 

FILOSOFO,  E   POETA  SOAVIS, 

M.  Geronimo  Ban dello  Cu- 
gino Cariff.  Sai. 
n 

/  fu  bifogno,come fapeté,  quello 
lS[ouemhr e  p affato  per certi nego- 
tìj  di  grandifima  importanza 
poffare  in  Francia  >  e  andare  a  la. 
corte  del  Re  Lodouko  di  quello 
nome  duodecimo,che fi  teneua  a  Bles  lungo  ilFitè 
melegeri  >  che  da  Francefi  volgaremente  fi  chia- 
ma Loera.il  viaggio  nel  vero  é fiato  affai  lungo  è 
da  l'Alpi  fino  ala  corte  per  ejfere  il  Verno  molto 
faticofo per  cagiom  de  le  contmoue  e  alt if  ime  nie- 
ui,e  degli  indurati  ghiacci, che  caualcando  di  con 
tinouo  forza  écalpefi are.  La  medefima  fatica  fi 
froua  al  ritorno,  ^ueslo  bene  ci  é  che  il  camino  é 
ficurifiimOj  e  vi  fi puocaualcare  di  notte}  di  gior- 
no co  l'oro  in  mano  fenza foretto  di  trouarjrà  via 
cofa  eh'  alcaminarfojfe  molefia.Gh  alloggiamenti 
poi  foUttra  ogni  credenza  per  la  Sauoia,  e  Francia 
tu  troui  tanto  agiati,  e  fi  comodamente  fei  di  ogni 
tofa fruito,  che  meglio  ejfere  non  fi  può.  il  che  é 
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in  caminado,  perche  li  tuoi  cauallifono  abodeuoU 
mente  prone  duti  di  tatto  ciò,  che  a  quelli  couiene.. 
Nora  effendo  io  in  corte  hebbi  grandifiima  dime- 
fiichez^a  col Riaere ndo  Padre  Frate  Guglielmo 
Parai  maejlro  in facra  Theologiaj  ordinariame- 
te  Auditore  de  la  facr amentale  è  auricolare  confef 
fione  diejJoRe.  Eglivno  giorno  che  fi  trouó  feto 
perato  da  le  molte facende, che  gli  occorreno  molto 
fouente ,  mi  narro  la  mirabile  conuerfione  di  vno 
grandifiimo  Prencipe,che  prima  era fiato  grande 
epublico peccatore ,  è  persecutore  de  la  chiefa  tato* 
lica.  Me  la  fece  poi  leggere  negli  annali  de  l*Ac- 
qaitania  imprefii  in  idioma  Francefe.  E  perche 
miparue  molto  degna  ye  notabile, la  tradufii  in 
lingua  Italiana.  Io  mi  credeua  nel  mio  ritorno 
fajfar  perla  patria  noffra ,  ma  mi  conuenne  con 
diligentia  prendere  il  dritto  camino  a  Milano. 
Onde  tra  me  ho  deliberato  di  detta  facra  hifioria 
faruene  vno  dono ,  e  fcriuerla  al  nome  voftro  Ra- 
pendo quanto  de  le  cofe  religiofe  vi  dilettate^. 
E  già  mi  pare  vedere  qualche  poetica  deferittione 
davoifouura  effahiUoria  comporta.  2{e  farete 
partecipe  mio  Padre  fe  da  Roma  é tornato yche  an- 
cora non  ne  ho  nona  veruna^  àglidtri  Parenti  c 
Amici  nofiri ,  che  le  cofie fiacre  guftano,vr piacer  a 
anco  di  mofirarla.  Statefiano. 

Guglielmo 
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Acquitrini  a,  perfecutore  de  li  Cat olici  >ala fine 
fentito  de  li  fuoi peccati  abbandona  il  Ducato, 
*  va  incognitamente  peregrinando  >  e facendo 
penitentia>  e  fe  ne  more  fanto. 
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A  qucfto  ampifsimo  Reame ,  che  pa* 
cificamentc  tiene  il  Rè  noftro  Chri- 
ftianifcimo  Lodouicodi  queftonome 
duodecimo,  ha  dico  molti  grandifsimi 
Prencipi,li  quali  da  lachicfiicatolicaper  la  fanti- 
tà  de  la  vita  loro  fono  ftatiaferitti  al  numero  de  li 
Santi. E  ancora  che  di  molti  vi  potefle  tenere  au- 
tenticamente propofito  5  mi  piace  parlarui  di  vno 
folamente  perhora,  che  fu  Duca  de  TAcquitania, 
che  darioi  fi  chiama  in  idioma  volgare  Ghienna. 
E  quefto  ho  io  fra  tanti  altri  fcielto  a  narrarui,per- 
che  lavitafuafu  molto  varia, è  viflègran  tempo 
difcorretto,èpcrfecutorc  delacatolicachiefa  a- 
cerrimo.Poi  allumato  dal  diuino  lume  de  lo  fpiri- 
to  fanto  cangio  di  modo  di  male  in  bene  la  fua  vi- 
ta^ fece  tanta  alpìra penitentia,che  iafeiando  il  fuo 
paterno  è  auito  ftato  Acquitanicofù  morendo  ne 
Io  numero  de  li  Santi  del  Reame  de  lo  cielo  meri- 
tamente collocato.  Il  che  merauigliofamente  può 
giouare  à  li  peccatori,acciò  che  veggiano,  pur  che 
Fhuomo  non  fidefperi,  che  fempre  volendo  può 
ritornare  à  penitentia,è  faluarfi  dando  di  contino- 
uo  ilclementifsimo  Saluatore  noftro  per  riceuerc 
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tutti  con  le  bracciafula  Croce  aperte,  pur  che  il 

{>eccatore  pentuto,  èconfeflb  de  ii  fuoi  peccati  à 
ui,come  detto  fi  é,fc  ne  ritorni.  Vi  dicoadunquc 
eh.:  Guglielmo  dicotefto  nome  Quinto  Duca  di 
Acquitania,è  Contedi  Poitiers  he bbcvno fratel- 
lo detto  Raimondo,  ìlqualperfareilpaflaggio  di 
oltramarein  foccorfo  di  tei  1  a  Tanta  con  moki  al- 
tri Baroni  Francefi,  chea  quella  facra  guerra  an- 
darono fi  mifeà  ordine.  E  per  poterli  più  lunga- 
mente fu  la  guerra  màtenere  vendette  il  fuo  Con- 
tato de  la  Città  di  ToiofaàRaimondojli  cui  Ni- 
poti gran  tempo  tennero  quella  nobilifsima  Cit- 
tà.E  veramente  fu  vie  di  maggior  gloria  hcrede  in 
fimile  cafo,che  non  fu  il  compratore.  Mentre  i  de- 
uotiChriftiani  in  leuantecontra  Turchi  faceano 
la  facra  guerra,  Papa  Innocentio  di  coli  fatto  no* 
me  Papa  fecondo  tu  da  G  ugli elmo  D  uca  di  C  a la- 
bria  con  alquanti  Cardinali  fatto  prigione.Onde 
Romani  violentemente  fecero  Papa  vno  delaca- 
fa  nobilifsima  de  li  Perleoni ,  che  era  in  Roma  po- 
tenrifsima,  è  lo  chiamarono  Anacleto.  Per  quello 
iaChriftjanità  fidiui(e,per che  alcune  prouincie 
obediuauoà  Innocentio,  come  à  vero  Vicario  di 
Chriftojè  altre  feguiuano  il  Pfeudo  Pótefice  Ana- 
cleto. Guglielmo  Duca  di  Acquitaniadel  quale  fi 
è  cominciato à pai lare3fiaccoUóà i'intrufo è Scif- 
matico  AnacletOjè  violentemente  caccio  via  de  li 
lorovefcouati  Guglielmo  vefcouo  di  Poitiers,  è 
Euftorgio  Vefcouo  di  Limoges,  perche  mantenc- 
uano  fenza  rifpetto  veruno  la  parte  dei  vero  Papa 
Innocentio  jè  predicauano  che  Anacleto  non  era 
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Tcro  Pontefice,èchenonfe  li  deueain  modo  alcu- 
no preftar  obedicnza.  Guglielmo  Ducafprezzan* 
do  le  vere,  è  fante  ammonitioni  di  queftidui  bua- 
ni  e  Catoliei  Vcfcoui  co4  mezzo  di  vno  legato 
Scifmatico,che  Anacleto  mandato  gli  hauea,  fece 
fare  alcuni  Vefcoui  àfuo  modo ,  è  gli  intronizzo 
inluocode  li  profanamente  difeacciati.  Viueua 
in  quel  tempo  fan  Bernardo  Abbate  di  C  bara  val- 
le huomo  per  (àntità  di  vita, è  dottrina  fana  di 
molta  autorita,èriguardeuole  pur  aflai.Egliandó 
à  parlare  al  Duca  Guglielmo  èli  sforzo  coneffi- 
cacifsime  ragioni  ridurlo  àl'vnione  de  la  chiefa 
Catolica.  Era  elfo  Duca  àPoitiersjOuefan  Ber- 
nardo celebrata  la  mefla  fe  ne  andò  col  pretiofifsi- 
mo  corpo  dei  Signor  noflro  Giefu  Chrirto  in  ma- 
no che  confacrato  hauea,dinanzi  al  Duca,  è  quiui 
tutto  quello  che  lo  Spirito (amo  li  fuggeriua  al  Du 
cadifle  ,dimoftrandogti  ilgraue  errore, oue  era 
inuolto.  Ma  veggiendo  che  indarno  fi  afFaticaua,  à 
che  il  Duca  era  oftinato,è  non  voleua  aprir  glioc- 
chi  à  riconoscere  l'errore  >  oue  era  inuillupato: 
allhora  il  buono  fan  Bernardo  fipanièlafcio  per 
autorità  del  vero  Papa  eflb  Duca  feommunicato. 
Quello  medefimo  giorno  il  Decano  di  Poitiers 
fece  gittarc  per  terra  l'altare  fouura  il  quale  San 
Bernardo  celebrato  haucua.Feceil  Duca  vnoedit 
to  con  grauifsime  pene,  chet  itti  li  Sudditi  fuoi 
vbediflero  à  Anacleto.  L'Arciprete  che  quello  in 
chiefa  publicó,  come  hebbe  finito  di  leggerlo,  in 
quello  iftante  cafeó  in  terra  morto.Mcdefimamen 
te  MelTer  lo  Decano  che  roinato  hauea  l'altare* 
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quello  giorno  ifteflb  infermo  ,  è  diuenuto  rabbio- 
focome  vno  cane  con  vno  coltello  fuenandofila 
gola  fi  ammazzo.  Colui  che  era  (lato  intronizato 
Vefcouodi  Limoges  cafcógiù  da  la  mula,  è  fi  rup- 
pe di  tal  modo  l'offo  del  collo  che  né  lafua  perfi- 
dia repentinamente  egli  fe  ne  mori,  vfcendoli  del 
capo  che  rotto  fe  gli  era  il  palpitante  ceruello.  Il 
velcouo  che  in  Poitiers  era  (lato  intrufo  veduti 
cotefti  euidenti  fegni,chcnoftro  Signore  Dio  al 
mondo  dimoftraua  riconofcédo  il  peccato  fuo,ri- 
nontió al  male prefo  vefcouato  cercando  laflblu- 
tionedal  vero  Papa. Onde  il  Duca  Guglielmo  in- 
tefi  quelli  tanto  ftrani,è  tremendi  accidenti  aperti 
gli  occhi  de  i'intelieto^è  ben  confiderato  ciò  che  il  i 
deuoto  Bernardo  predicato  gli  hauea,fi  Tenti  vno 
grandifsimo  rimerfo  de  la  giuda  finterefi  che  il 
core  li  rodeua,  è  agramente  lofgridauadela  ini- 
qua perfèquutione  fatta  da  lui  à  la  chiefa  conerà 
ogniragione.il  perche  lafua  mal  uagia  pallata  vita 
diligentemente  confideraxa,è  tocco  nel  core  di  ve- 
ra contrizione  tra  fé  fènza  fine  deteftaua,  odiaua, 
è  fieramente  abhorreua  gli  enormi  fuoi  peccati,è  à 
Dio  fi  confeflaua  eflère  meriteuolc  di  ogni  fuppli- 
cio,èdiuotamentelichiedeua  perdono  tra  fé  deli- 
berato di  cangiare  vita,è  confeflar fi.  Indi  non  dan- 
do indugio  à  la  fanta  infpiratione  andò  àtrouar 
San  Bernardo, è  intieramente  con  quello  ficon- 
fefTói  con  gran  pianto  dimandaua  mifericordia,  è 
afTolutione.  San  Bernardo  lieto  oltra  modo  de  la 
conuerfione  di  tanto  Duca  per  l'autorità  papale 
l'alTolfe.  Elfo  Duca  volontari  hau crebbe lafciato 

il  mori 
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il  mondo  è  fattoli  Monaco  né  la  religione  Cifler- 
cienfe.Mà  temeua,che  la  prattica  de  gli  amici  è  pa- 
renti li  deuefle  recare  grande  nocumento  àia  vita 
fanta,che  intendeuafare  per  amméda  de  gli  errori 
da  lui  per  lo  paflato  fatti.Cóferito  quello  fuo  pen- 
fiero  infegretocon  San  Bernardo  fu  configliato 
da  quello  di  ritirarli  inluogo,ouedanelTuno  fof* 
fe  conofciuto,ll  che  al  Duca  molto  piacédo  fide- 
libero  di  e/Fequirlo.Per  tanto  fatta  quella  delibe- 
ratione  acciò  lafciaflè  le  cofedegli  flati  fuoicon 
miglior  ordine  che  fi  potelTe,fece  il  fuo  tellaméto 
per  manodiNotaro  in  autentica  forma.  Egli  ha- 
ueua  due  figliuole  legittime  lènza  più,Leonora,è 
Fiordeligi.LafciauaLeonorafua  primogenita  he- 
redevniuer&ledel  Ducato  de  VA  equi  tania,  è  del 
Contado  de  Poitiers:facendoinltantia  grandifsi- 
main  eflb  teftamento  al  Rè  Lodouico  il  G rollo 
di  quello  nome  Sedo  Rèdi  Fracia  che  volcfiè  da- 
re per  moglie  à  Lodouico  fuo  figliuolo  la  detta 
Leonora.Quefto  Lodouico  fu  poi  Rè  doppó  il  Pa- 
dre di  cotale  nome  Settimo  è  fu  cognominato  da 
alcuni  il  Manfùeto.Mà  per  lo  più  fiappella  Lodo- 
uico il  più giouane.Pregaua anco  il'Duca  Gugliel- 
mo il  Rè  che  la  feconda  figliuola  Fiordeligi  mari- 
taflèin  alcuno  honorato  Barone,è  quella  lafció  he 
rede  di  tutte  quelle  Caflellaluoghi,èbeni  immo- 
bili, che  egli  pofledeua  né  la  Borgogna,  è  ne  la  Pi- 
cardia.Téne  fegreto  il  Duca  quello  fuo  tellaméto, 
nevolle  chepublicato  folte  fin  che  egli  no  morifie. 
Non  doppo  molto  hauendoil  Ducadato  ordine  à 
quanto  intendeuaprouedere,cor rendo  glianni  de 
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la  noftra  falutc  mille  cento  trentafette  diede  voce 
per  vno  voto  fatto  che  voleua  andare  al  peregri- 
naggio  del  fanto  Apoftolo  di  G  alida.  Ondé  nel  fa- 
cto tempo  de  laquarefima  fimife  in  camino  con 
cerca  venticinque gentilhuomini  deli  fuoi.  Per- 
uenutochefuà  la  venerabile  chiefadel  Apoftolo 
vifitate  diuotamente  le  fante  reliquie,  fece  al  luo- 
covna  grolTaclemofina,  cattcfeàfareilnoucdia- 
lc,come  per  noue  giorni  intieri  coftumano  fare  li 
peregrini  che  colà  vanno.Mentre  che  il  nouédiale 
fifacea,il  Duca  vno  di  chiamo  afe  incamera^  fe- 
gretamenpe  parlo  col  fuo  Segretario ,  col  maeftro 
di  cafc,èconvno  Cameuere,èfi  con  le  lagrime  fi\ 
gliocchidolceméte  adir  loro  comincio.  Figliuoli 
miei, io  mi  perfuado  che  voi  ottimaméte  debbia- 
te fapere  come  noftro  Signore  benedetro  Meflfer 
Gielù  Chrifto  ha  preparato  il  paradifo  per  li  buo- 
ni che  ferbano  li  fuoi  commandamenti,è  fanno  pc 
nitentia  de  li  peccati ,  che  tallhora  commetteno:c 
l'inferno  hà  ordinato  per  quelli  maluagi  peccato- 
ri,che  non  fi  vogliono  conuertire,mà  ftanno  ofti- 
nati  nel  male  perfeueradodi  male  in  peggio.Men- 
trechein  queftavitafiamo,  potemo  mediante  la 
gratia  del  noftro  Saluatore  ammendare  li  noftri 
peccati,è  viuere  fantaméte  perfeuerandodi  bene 
in  meglio  per  acquiftare  il  paradifo.  Voi  vedete 
che  quelli  che  fprezzanoil  viuere  da  Chriftiano 
perle  fceleragtn'i  loro  fi  rendenoodiofìàDio,èaI 
módo,è  come  ribaldi  à  dito  da  tutti  fi  moftrano. 
E  che  credete  voi  che  di  me  fi  dica?Penkte  voi  per 
che  io  fia  Duca  che  à  me  fi  perdoni ,  ò  che  grandi^ 
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piccioli  non  mitégano  per  rubello  di  Iddio:Hò- 
ra,figliuoli  miei  io  confiderò  li  periglio!!  cafi  che 
in  quella  caduca,è  frale  vira  humana  tutto  il  dia* 
uengonojègli  impedimenti>che  fi  hanno  in  tutte 
le  forti  de  gii  huomini ,  fiano  di  qual  grado  fi  vo- 
gliale defiderano  feguire  la  vera  religione  Chri 
(liana.  Io  per  me  lo  molto  bene  come  il  fatto  mio 
ftà ,  è  conofco ,  è  liberamente  confeflb  eflere  aflài 
lungo  tépo  non  giàda  vero  Chriftiano,  m.àda  vpo 
ribaldifsimohuomo  yrnutOjCaminando  per  la  (pa- 
tio fa,è  patente  via  de  li  peccati ,  de  li  quali  molti 
enormifsimi  ho  commeflb,  è  lungamente  perfeue- 
rato  in  quelli.Che  fe  non  foftela  mifericordiadel 
noftro  Signore  Iddio ,  ne  la  quale  ho  tutta  la  fpe- 
ranza  mia  ,  io  porto  ferma  openione  che  boggi 
mai  in  anima  é  corpo  dannato  farei .  £  tra  gli  altri 
grauifsimi  è  publici  peccati  miei,  che  tutti  fapete, 
jo  fono  flato  acerrimo  perfecutore  cótrail  noftro 
fanto  Padre  fommo  Pótefice  vero  vicario  di  Chri- 
Ho  io  terra  Papa  Innocentio.  Troppo  euidentefu 
lamia  ingiufta  perfecutione  contrali  fanti  Vefco- 
uidi  PoiderSjè  Limoges,  cacciandoli  da  li  Vefco- 
uati  loro, perche  cùi  mi  diceuauo  la  verità.  E  ha- 
uendo  fenza  autorità  apoftolica  criati  altri  Vefco 
tiijiò  caufeto  per  la  mia  falfa  openione ,  che  Preti 
aliai  fono  da  Scifmatici  flati  ordinati.Hora  hauédo 
mi  il  Saluatore  noftro  p  mifericordia,è  bótàfua  in- 
finita fatto  grafia  di  riconofcereil  grauifsiroQmio 
errore^ue  tato  tepo  co  enorme  offcCx  di  qllo  fono 
ftato  immerfo,  fco  prefo  configlio  da  faggie  è  fan- 
te perfone  che  mi  eshortano,mentre  che  ho  tempo 
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di  fare  in  quato  per  me  fi  potrà  vna  auftera  e  gra-  I 
uifsima  penitenza ,  acciò  chenoftro  Signor  Dio 
mi  perdoni.  Onde  doppò  molti  è  vari]  difcorfi  tra 
me  fatti3è  il  tutto  con  diligentia  bene  confiderato 
mi  fono  refoluto  non  ci  eflèrc  via  più  profiteuole 

f>er£duationede  l'anima  mia  recóciliandomi  con 
a  diuina  mifericordia,  che  abbandonare  mie  fi- 
gliuole lafciando  loro  tuttigli  Statile  le  mie  giuri- 
ditioni,è  in  luogo foletario,è  deferto  ridurmi  oue 
nefluno  mi  conofca,è  in  qualche  grotta  fare  la  vi- 
ta mia ,  fin  che  piacerà  al  Saluatore  noftro  perfua 
mifericordia  chiamarmi  à  fc.E  benché  troui  il  mo- 
do di  far  quefto,che  li  miei  parenti ,è  amici  nulla 
ne  fàperanno,che  da  loro  non  vorrei  per  tutto  l'o- 
ro  del  modo  eflfere  impedito ,  non  dimeno  per  più 
ficurczzamia,  mi  é  né  l'animo  caduta  vna  viaria 
quale  penfo  con  l'aiuto  voftro  debbia  facilmente 
foccedermi  à  fare  che  io  ottenga  l'intento  mio.Mà 
perche  lappiate  come,io  il  vi  dirò.Vditeaduque.  ! 
Io  fingerò  eCferc  grauaméte  infermo,  è  punto  non 
mentirò,per  che  non  potrei  eflcre  più  infermo  di 
l'animadi  quello  che  fono.  Moftrerò  poi  d'hora  : 
inhoraaggrauarmi,èefTereforadifperanzadi  po- 
tere di  quefta  infermità  fanare.  Voi  vna  notte  da- 
rete la  voce  che  io  fia  morto.  E  accio  che  lacofa 
meglio  reufeifea,  io  hoggià  la  prefenza  di  tutti  li 
noftridirójchefentendomi  fieramente  mancare  à 
voi  tré  ho  commeflTo  la  cura  de  le  colè  mie ,  è  del 
corpo infieme  con  lafepoltura  di  quello.  Voi  ac- 
commoderete  vna  bara  funebre  piena  di  qualche 
cofa  pelante  à  par  del  corpo  mio.  Io  nafeoumente 
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mi  partirò  vcftito  di  quelle  veftiméta  che  feci  fa- 
re da  peregrino^  me  ne  anderò  in  tale  luogo, oue 
voi  fatti  li  funerali  fenza  pópa,màcon  grolle  eie- 
mofine  à  poueri  ve  ne  verrete ,  nulla  a  glialtri  di-* 
cendo.Indi  poi  prenderò  congiedo  da  voi,è  me  ne 
anderò  in luoco  oue  poflaferuir  àDio  incognita- 
mente. Quando  li  tré  fedeli  feruitori  vdirono  co- 
tale volontà  del  loro  Signore,  non  fu  in  poter  di 
neflìmo  di  loro  da  tenerezza  di  amoreuole  core 
vinti  ritenere  le  pietofe  lagrime,  è  dettero  buona 
pezza  impediti  da  lì  finghiozziiChe  mai  non  potè- 
ro  forma:  parola.  A  la  fine  Aberto  Segretario  à  la 
meglio  che  puote  in  fe  raccolto  diflè.  Ahimè  Si- 
gnor noftro,checo(aéquella,chc  voi  ci  dite?  Voi 
volete  porre  la  vitadi  noi  altri  in  gradifsimo  peri- 
glio ,  perche  impofsibile  parmi  che  indi  à  pochi 
di  quefto  fatto  non  fi  diceli,  è  venga  àie  orecchie 
del  Rè  di  Fracia,il  qu de  ci  potrebbe  dare  vno  acer 
bifsimo  gaftigo.Oltre  di  cio,Signor  mio,confidc- 
rate  ale  une  cofe,che  io  come  voftro  fedele  feruiro- 
re  fono  vbligato  àricordarui.Primieraméte  pen- 
fate  che  voi  già  fete  forte  attépato ,  è  che  la  voftra 
delicata  natura  arriuata  àia  vecchiezza,  é  dal  cor- 
fo  de  glianni,  è  tante  altre  fatiche  aflai  debilitata 
mancagrandementedel  fuonatiuo  vigore, è  più 
non  potrà  mantenerfi,  ne  fopportarelidifigiche 
tra  li  deferti  è  inhabitati luoghi  patire  il  più  de  le 
volte  fifogliono.Non  fópoi  come  lafarete  con- 
uenendoui  dormire  fù  la  nuda  terra,  mangiare  le 
radici  de  l'herbe  è  bere  acqua  in  vece  di  vino ,  li- 
quore certamente  foau:fsimo ,  è  vero  fofteniméto 

ti 
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de  la  vita  noftra  quando  moderatamente  fi  beue. 
Egli  é,Signor  mio,  rigeneratore  de  gli  fpiriti  vita- 
li,raIlegratore  del  core,reitauratore  potentifsimo 
di  tuttele  facoltà  è  operationi  corporali,  ènófen- 
za  cagione  chiamiamo  vite  la  pianta  che  Io  prò- 
duce,perche  in  vero  egli  dà  la  vita  à  mortali. E  an- 
coraché voi  fiate  moderato  beuitore>  tutta  via  in 
quefto  viaggio  perche  non  vi  fono  di  quelli  gene- 
rofi,è  dilicaci  vini  che  hauemo  ne  lecontradedcl 
voftro  Ducato,  io  vi  ho  fouente  veduto  attriftar- 
ui,  è  desiderare  di  quei  noftri  vini.  Sapete  bene  co 
-  mefete  vfo  a  viuere,  è  che  volete  i  miglior  cibi, 
che  fi  pofiino  rrouare,  con  tante  varietati  di  ma- 
nicaretti conditi  con  odorate  è  pretiofefpetiarie, 
cofe  tutte,che  né  le  foletudini  non  fi  trouano.  Voi 
ftarefolonon  volete,  anzi  di  continouo  amate  la 
compagnia  di  compagni  allegri,  è  che  vi  tengano 
gioiofo,  ne  fapete  viuere  fenza  laflefsianima  me- 
lodia delamufica.  Onde  hauete  nel  dominio  vo- 
ftro  tanti  è  tali  Cantori,che  in  tutta  Franza  non  fi 
troueriano  già  mai  li  migliori  mufici.  In  vece  di 
quefti  farete  aftrettovdire  vrlarelupi,ègli  ftrani 
romori  de  le  fpauentofe  voci  di  feluaggi  è  fieri  ani- 
mali.Taccio  mille  e  mille  altri  incommodi  che  vi 
conuerrà  patire.  Pero,  Signor  mio,  io  vorrei  che 
vpipéfafsichenéloftatoouefete  ,  èincafa  voftra 
hauerete  meglio  j1  modo  di  poter  fare  molto  mi- 
gliori, è  più  fante  opere,èviè  più  grate  à  Dio,  che 
andarui  à  perdere  in  vno  heremitaggio.  Voi  in 
quelli  luoghi  folitari  j  à  nullo  giouarete  (è non  à 
voi  fteflb,oue  remanédo  né  lo  D  ucato  voftro,con 

li  voft 
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li  voftri  beni  temporali3che  noftro  Signor  Dio  a- 
bondeuolmentecon  larga  mano  vi  hàdonati, po- 
trete nodrire  poueri  alìài,gouernarc  in  pace  li  yo- 
ftri  Popo!i?difendere  le  Vcdoue  è  Pupilii,maiita- 
re  affili  pouere  G  iouanette,che  non  hanno  il  mo- 
do di  metterli àl'honor del  mondo,ripaiarei  luo- 
ghi facri,  fondarealtnMonifteri  per  reJigiofi,  è 
Donne,è  molte  altre  opere  di  carità,che  meglio  di 
me  voi  fepete.Q uefto  voglio,  Signor5mio  có  ogni 
debita  puerenza  hauerui  detto  per  fodisfare  in 
parte  à  Tobiigo  de  fa  mia  verfo  yoi  fedelissima  ler 
uitu.  Qui  tacque  egli,  è  glialtp  dui  compagni  fu- 
rono pure  del  mede/imo  parere  di  AIberto.il  Du- 
ca vdiro  che  hebbc  il  fuo  Segretario,è  yide  giialtri 
dui  eflere  de  laopejiione  vnitarcenre  di  quello,in 
queftaguifalororifpofe.Figliuoli  miei  pannimi, 
à  qucfto  animo  che  verfo  me  dimoftrate,io  cono- 
fco  apertamente  l'amore,che  mi  portate,non  efle- 
re  armato  di  vera  carità,  mà  tutto  carnale  :  per  che 
hauetc  molto  più  riguardo  à  lafanità  del  mio  cor- 
po ,  che  à  la  faluatipne  de  lanini*  mia,la  quale  in- 
comparabilemente  merita  vie  più  di  deuerfi  pro- 
curarle apprezzare.  V  oi  mi  dite  che  fono  vecchio 
come  in  effetto  fono.  E  per  ciò  per  le  follie  cómcf- 
fen£  la  mia  Giouanezza  voglio  macerare  quella 
mija£aftidiofavecchiezza3è  ammendare  quato  per 
me  ferà  pofsibilelefconcie  co(è  per  me  perpetrate, 
acciò  che  noftro  Signore  Iddio  in  grado  prenda  la 
miabupna  volótà,e  meco  vfi  de  la  fua  infinita  mi- 
fericordia.Si  che  per  Io  paflàto  hpfempre  fotoliti 
tutti  gli  agi,è  tutte  le  comodità  che  ho  faputo  dt  fi* 
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derare  >  vuole  la  ragione  che  in  quanto  per  me  fi 
può  con  la  fofferenza  de  li  difagi  venga  a  fodisfa- 
re  al  peccato  de  le  fuperflue  5  è  morbide  delicatez- 
ze inutilmente  paflate  con  ofFefadcl  Profsimo  è 
di  Dio.  Deuete  poi  fapcre  che  quantopiù  manche- 
rò de  la  compagnia  de  gli  huomini ,  è  non  vdirò 
fuoni  è  canti  de  mufici,che  io  porto  fermifsimao- 
penione,  è  falda  fpcranza,  che  tanto  più  mi  acco- 
derò àMefTere  Domenedio,che  potià(lafua mer- 
cè) farmi  fentire  l'armonia  de  tifanti  Angeli.  A 
quello  polche  voi  dite,che  retirandomi  in  luogo, 
oue  conofeiuto  non  fia ,  io  non  farò  bene  fe  non  à 
me  ftelToj  oue  dimorando  nel  mio  Ducato  potrei 
giouareà  molti,  è  far  opere  pie  è  lodcuoli  aflaiivi 
dico  che  i  o  non  fono  più  valeuole,che  pofla  molto 
giouare  al  publico.  Amie  figliuole  ho  fatto  buona 
prouifionejècofi  à  molte  chiefe,èhofpi tali  ho  fat- 
to varij  prouedimcnti  di  grafie  elemofine,  come 
voivederete  per  queftomio  teftamento  autenti- 
camente fatto.E  per  ciò  non  fia  piùnefiuno  di  voi 
che  mi  dica  parola contra  quefta  mia  fama  delibe- 
ratione.  Quato  à  voi  trè,la  prouifione  voftra  é  ne 
li  mei  Forzer i  in  tanti  (àcchetti  fignati  di  mia  ma- 
no,è  del  folito  mio  picciolo  fuggello.Nonfu  per- 
fona  de  li  tre  feruitori,  che  ofafie  più  dirli  motto, 
mà  fi  ofFerfèro  largamente  di  fare  quanto  egli  or- 
dinarebbe.Finfe  dunque  il  buono  Duca eflere  gra 
uemente  infermo,  è  non  volendo  curaneifuna  di 
Medico  corporale  fi  confeflò  molto  diuotamente, 
è  fi  cómunicó  à  la  prefenza  di  tutti  li  fuoi,  à  li  qua- 
li doppò  con  voce  languidissima  diflc  come  egli  fi 

fentiua 
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ièntiua  effère  giuto  al  fine  de  la  vitale  chedi  quan- 
to intendeua  che  de  le  cofc  fue  fifacefle,haueapie* 
namenre  informato  Alberto  fuo  Segretario  col 
Maeftrodi  cafa è  il  Cameriere^  che  nefluno  altro 
ilcurafTefè  nonli  tre  fouura  detti*  A  mezza  notte 
il  Duca  in  habito  di  Peregrino  nafeofamente  fi 
parti.E  perche  Alberto  hauea  detto  volere  andare 
col  Duca,efTo  Duca  prima  che  partifle,  Ordino 
che  doppò  la  fintafepolturail  Maftro  di  cafa  col 
Camerieri  andaflè  di  lungo  àtrouare  il  Rè.  Hora 
prepararonoli  ttèla  cafla,è  acconcio  vnolenzuò- 

10  con  non  so  che  dentro,  che  parca  vno  coipo 
d'huomo  nel  lenzuolo  inuolto,  diedero  voce  il 
Ducaà  mezza  notte  efière  morto.  Hauea  il  Mae- 
ftrodi cafa  la  calla  bene  inchiodata,  è  turata  né  le 
fiflure  de  pece.  Il  mattino  fparfa  la  nuouade  la 
morte  del  Duca  tutto  il  popolo  correua  per  ve- 
derlo. Mà  ria ouarono  la  calla  coperta  di  vno  rie* 
co  dtappo.èilMaeftrode  la  cafa  che  faceaveftire 
di  nero  tutta  la  Famiglia.  Leefequiefi  fecero  tali 
quali  àfi  gran  Prencipeficonuenia,  è  la  cafla  fu 
interrata  innanzi  l'altare  maggiore  in  la  chiefa  di 
San  Giacomo.  Poirimenado  la  compagnia  verfo 
Guafcogna  egli  con  il  Camerieri  à  buone  giorna- 
te fe  ne  andò  àtrouare  il  Rè  LodouicoCraflc,cui 
diedelantioua  come  il  Duca  Guglielmo  era  mor- 
to in  Gallicia,èliprefentò  il  teftamento  cheef- 
fo  Duca  fatto hauea.  Il  Rè  condolutoli  de  la  mor- 
te del  Duca hebbe  molto  cara  la  difpofitione  che 

11  Duca  fatta  hauea  de  li  mariaggi  de  le  figliuo- 
Ile.  Alberto  Segretario  pigliò  congiedo  da  li  com* 
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pagiii  dicendo  che  poi  che  il  Duca  fuo  Signo- 
re era  morto  ,  egli  voleua  renderli  religiof  è  fe- 
condo che  al  Duca  haueapromelTo  lo  andò  à  fro- 
llare^ veftito  co  lui  da  Romito  attefe  ancoraegli 
à  fare  penitéza.Il  Duca  in  luoco  di  vno  mordente 
Cilicio  fi  hauea  veftita  vna  Corazza  di  ferro  fopra 
la  carne  nuda,è  (otto  il  capuccio  hauca  concio  vna 

f>ure  di  ferro  celata  per  più  afpramente  macerare 
a  fuacarne.  Sarebbe  troppo  'ungo  parlamento  à 
narrare,è  difcorrere  di  vno  in  vno  tutti  quei  pere- 
grinaggi,che  il  Duca  con  Alberto  in  compagnia 
fempre  caminando  à  piede  fjfFercdo  mille  difagi 
patientifsimamentefece.Andòà  Roma  è  hebbeil 
modo  di  baciar  il  piede  al  Sommo  Pótefice  Inno- 
cenno,  cui  era  flato  lungo  tempo  fi  afpro  Rubel- 
lo,èàluifimani£cftó  chifofle,è  con grandifsima 
humilitac  abondanti  lagrime  li  dimandò  perdo- 
naza.il  Papa  lo  accarezzò  molto  caritatiuaméte* 
è  mille  volte  benedicendolo  quello  eshortó  à  per- 
fèuerare  nel  fuo  fanto  proponimento.  Partito  da 
Roma  fe  ne  andò  àvifitare  il  fanto  Sepolcro  in 
Gierufalem.  Colà  vifiró  tutti  quei  diuoti  luoghi 
di  Terra fanta  ,c  aflai  vicino  à  Gierufalem  edificò 
vno  Monafterodi  Religiofi,oue  egli  dimorò  cer- 
ca nouc  anni  facendo  di  continouo  vna  vita  mol- 
to auftera.  Alberto  mede  fimamenre  (eguiua  in  tue 
tole  veftigtedel Duca. Ritornò  poi  inltaliailDu  1 
ca.è  in  Tofcana  nel  tei  ri  torio  di  Pi  fa  in  vna  feluag  ì 
già  cótrada  negli  anni  di  noftra  falute  mille  cen- 
tocinquanta fei  fece  vnò  heremi  torio,  oue  fi  con- 
gregarono molti  Romiti  viuendo fanrifsimamen- 
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te  Infieme.Dopoi  il  Duca  hebbc  riuelatione  5 co- 
me il  fine  defavitafua  fi  appropinquaua.  Onde 
vno  giorno  chiamato  à  fé  Alberto  amoreuolmen- 
teinqueftaguifa  li  difle.  Figliuolo, è  compagno 
mio  cariftimo  per  quanto  é  piacciuto  al  noftro  Sai 
uatorcMefièreGiefùChrifto  riuelarmi  l'horade 
la  morte  mia  fi  ap^ropÌnqua,volendo  effb  Signore 
metter  fine  a  li  miei  trauagl^èperfuainfinita  bo- 
ta, è  clementia  darmi  eterno  ripofo.  Il  perche  ti 
prego  che  tu  voglia  andare  al  Cartello  qui  vicino 
c  menare  vno  Sacerdote  per  confeflarmi  à  quello, 
è  da  luiriceuerelifantifagramentidelachiefa.  A 
quefto  annontio  il  buono  Alberto  teneramente 
piagnendo  al  fuo  Signore  rifpofe.  Ahimè,  Signor 
amo ,  Egli  conuiene  adunque  che  io  refti  foìo  in 
quefto  folitario  luogoìChe  potrò  io  più  fare  ì  Chi 
mi  darà  più  confolatione  alcuna?Figliuolo,  è  ami- 
co mio  foggiunfe  il  Duca,non  temere,è  non  pian- 
gere;perciò  che  prima  che  io  mora,noftro  Signore 
Iddio  manderà  qui  vno  huomo  di  molto  maggio- 
re confolatione, è  giouamento  per  te,cheio  non 
fono  ftato.Si  erano  partiti  il  Duca  è  Alberto  po- 
chi giorni  innazi  da  Theremi  torio  che  era  nel  con 
rado  di  Pifa,  èridutti  in  vno  luocofeluaggio  del 
Vefcouatodela  Città  di  Grofleto.  Ando  Alberto 
àritrouare  il  Sacerdote  è  lo  condufte  a!  Romito- 
rio,oue  trouarono  il  Santo  Duca  diftefo fù  la  ignu 
da  terra  conlemani  innazi  al  petto  giute,c  glioc- 
chicleuati ,  è  indirizzati  verfo  il  cielo.  Et  ecco  in 
quello  ifteflb  punto  arriuare  vno  nominato  Mae- 
ftro  Rainaldo  Dottore  di  medicina  che  in  quelle 
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Contrade  era  molto  famofo ,  è  di  grandifsima  (li- 
ma ,  il  quale  abandonado  guato  polTcdeua,  veniua 
i  quello  Romitorio  per  iltarfi  con  li  dui  Romiti, 
è  tare  de  li  fuoi  peccati  penitenza.  Quefti  era  di 
cui  predetto  ad  Alberto  hauea  il  D  uca  poco  auan- 
ti.Hora  veggiendo  che  il  Duca  era  in  termine  di 
pallài  à  miglior  vita  non  reftó  di  aprirli  I'inten- 
tione  Tua.  Il  Duca  le  rifpofe  che  fofle  il  ben  venu- 
to, èche  noftro  Signore  Iddio  il  mandaua,  perche 
infieme  con  Alberto  fuo  carifsimo compagno  vi- 
uetlein  quello  romitorio.  Io(diceuaiIlanto  Du- 
ca) non  pollo  lungamente  dimorare  con  voi ,  et 
fendo  venuta  lhora  de  la  (ine  de  li  giorni  miei  per 
andare  à  rendere  conto  de  le  mie  operationi  in- 
nanzi à  l'eterno  Giudice.  Per  tanto  vi  prego,  ci» 
dopoi  che  farete  alquanto  dimorato  col  mio  buo- 
no amico  Alberto  in  quello  luogo,  che  vogliate 
tutti  dui  andare  vifitando  quelli  pochi  Romito- 
ri),cheio  con  lagratiadi  Dio  in  Tnofcanahò  fon- 
dati ,  oue  trouerete  alcuni  buoni  Romiti.  Non 
mancherete  confortarli ,  è  eshorrargli  à  perfeue- 
rare  di  bene  in  meglio  ,  è  non  Talentare  in  modo 
alcuno  il  fanto  proposto  diferuireal  noftro  Si- 
gnore Iddio.  Voi  doppò  ritornerete  qui,  oue  at- 
tenderete con  diligenza  adunare  de  glialtri  Ro- 
miti, è  ogni  di  aumentare  il  loco,è  li  Serui  di  Dio. 
Dati  alcuni  altri  ordini,  il  Santo  Duca  con  gran- 
difsima diuotione  fi  confelTó,è  prefe  tutti  li  fanti 
(àgramenti  de  la  chiefa,è  ildifcguente  refe  l'ani- 
ma al  fuo  Criatore.  Concorfe  miracolofamentc 
tutta  la  contrada  à  li  funerali  del  fanto  huomo, 
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eie  efequie  folennifsimamenre  fi  fecero.  Fó  poi 
da  Ja  chiefa  ,  prouati  li  miracoli,  canonizzato. 
Medefimamen  te  Alberto  ville  cofi  fanrameteche 
àia  fine  merito  ancora  egli  afeendere  in  cielo.  Il 
teftamento  di  eflb  Duca  Guglielmo  fu  efequito, 
perciò  che  Lodouico  Giouane  figliuolo  di  Lodo- 
uico  fefto  cognominato  Craflb  prefeper  moglie 
Leonora  primiera  figliuola  del  Duca,ma  poi,  che 
farebbe  troppo  lungo  adire, la  repudio.  Non  fu 
maidenefluno  Rèdi  Francia  fatto  più  felice  ma- 
trimonio diquefto,ne  per  lo  contrario  fu  già  mai 
diuortio  alcuno  piùdannofo  di  quello  commet 
fo,perciò  che  rimaritandofi  Leonora  nel 
Rè  d'Inghilterra  fu  cagione  de  le 
crudclitèimc  guerre  ,  che 
tanti  è  tanti  anni 
la  Francia  af- 
fliflèro. 
* 


IL    B  A  N DELLO 

AL    MAGNIFICO  SIGNOR 

CONTE     BERNARDO  DA 

fan  Bonifacio  Maftro  di 
Campo  de  letterato 
Franccfc  in  Pie- 
monte. 
Sai. 

L  di  me  defimo  che  il  Signor  Con 
te  Guido  Rangone  vi  mando  à 
Chieri ,  ejjèndo  molti  buoni  Sol- 
dati adunati  infume  fi  intro  k 
ragionar  del  acerbo  gastigo  y  che 
già fu  dato  nel  campo  Veneti  ano  a  Margaritona 
femina  poco  honeéa  ma  prode  molto ,  che  in  la 
compagnia  del  Conte  de  Gaiaz^o  toccaua  denari 
per  Cauallo  liggiero.  E  certamente  ci  erano  alcuni 
che pajfauano  a  la  banca  li  quali  a  paro  di  lei  non 
meritauano  quello  fiipendio  che  tirauano.  E  tra 
l  altre  volte  quando  l'esercito  de  la  lega  era  a, 

Cajfano 
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Caffano,  e  Antonio  Leiua fi teneua  a  Inzago  lon- 
tano poco  più  di  duo  miglia,  effa  Margaritcna  ar- 
mata su  tifilo  Cauallo  quafi  nel forte  de  gli  Spa- 
gnuoli  fiotto  Inzago  a  per  coffe  di  buone  mazzate 
prefie  vno  Spagnuolo  huomo  d'arme  y  e  ilconduffe 
innanzi  a  l '  Illuftrifiimo  Signor  Gian  Maria  Fre- 
gofioyche  era  Gouernatore  generale  de  la  Serenifii- 
ma  Signoria  di  Venetia.  Efifo  Spagnuolo  conoficiu- 
to  che  da  vna  fiemina  era  fiato  condutto  prigione 
fi  volea  diJperare.La  cagione  poi  di  far  abbrufiia- 
re  efifa  Margaritona ,  variamente  fra  li  Soldati  fi 
diceua ,  pereto  che  ci  erano  di  quelli  che  ajferma- 
uano  quella  giufi amente  efifere  fiata  arja,  e  altri 
incolpauano  che  M.  Paolo  Nani  Proueditore  infic- 
ine colConte  di  Gaia^zo.  E  cofi  ragionandofi  de 
queHo  Mefifer  Giouanni  Sakrno  y  che  come  fiapete 
e  forte  ragioneuole,  e fouenteper  dir  ciò  che  vuole 
interrompe  li  ragionamenti  de  li  compagni ,  nar- 
ro vna  nouelletta  a  Roma  non  é  ancora  molto  che 
Auenne.  Effa  nouelletta  fu  da  me  defiritta.  Pen- 
\  fiandopoi  cui  dare  la  deuefii  >  deliberai  di 
mandamela.  E  cofit  ve  la  mando  e 
dono ,  e  alvofiro  nome 
confiacro.  Sta- 

te  fimo. 
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CASTIGO    DATO    A  ISA  BELLA 
Luna  Meretrice  per  lainobedientiaa  li 
commandamenti  delGouucr- 
natore  di  Roma. 
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Hi  fia  rifabclla  de  la  Luna  Spa^ 
gnuola,  credo  che  la  più  patte  di 
voi  lofappia,hauendo  ella  lungo 
tempo  feguitato  per  l'Italia  è  fora 
l'eflcrcito del  Imperadore^nclqua 
c  altre  volte  molti  di  noi,  che  qui  fiamo  hauemo 
militato.  Ella  tra  molte  fuc  taccherelle  putanef- 
che,hà,die  in  ogni  atrionefua  eia  più  foperba  che 
trouare  fi  pofla.  Dopò  il  difeorfo  fuo  fatto  à  ferui- 
gi deli  Soldati befognofi  ,che volontiericaualca- 
no  per  lo  piouofo  fi  ridufTc  in  Roma»  oue  per 
l'ordinario  attendeua  predare  il  corpo  fuo  à  vet- 
tura à  chi  meglio  la  pagaua.  Auenne  chedeuendo 
dare  àvno  Mercatante  certa  {òmma  di  danari  per 
robe ,  che  da  lui  prefe  haucua ,  andaua  menandolo 
in  lungo,  è  con  parole  d'hoggi  in  dimane  differen- 
do il  pagamento,  che  volontien  haueriafeontato 
contante  vetture  del  corpo  fuo. Mail  Mercatan- 
te che  voleua  denari  ,cnon  la  pace  di  Marcone, 
non  le preftaua orecchie, mà  la  follicitaua  che  fo 
disfacefle  al  debito.  Al  fatto  del  pagamento  ella 
faceuafempre  il  Sordo.  Il  che  veggiendo  il  Mer- 
catante^ conofecndo  che  fe non  vfaua  altri  mezzi 
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non  era  per  eflere  forfè  mai  pagato,  andò  ì  trouare 
il  Gouernatore  delaCittàdi  Roma,cbecraMon- 
fignorde  Rofsi  Vefcouo  di  Pauia, è  narratogli  il 
ca(b  fuo  ottenne  da  lui  vna  citatione  à  flfabella 
che  deuefle  il  tale  dia  tale  hora  comparire  perfo- 
nalmente  innanzi  al  tribunale  di  effo  Gouuerna- 
tore.  Ando  il  Sergente  de  la  Corte  à  trouare  l'Ifa- 
bella  al  di  lei  alloggiamento,  è  ritrouó  quella  fu  la 
ftrada  publica,  che  li  interteneua  à  parlamento 
conalcuni  cópagncnuDiedeleilSergente  il  com- 
mandamento ,  è  à  bocca  ancora  à  la  prefenza  di 
tutti  quelli  che  con  lei  erano,  le  commandóchc 
comparifife  al  determinato  tempo  come  eia  coftu- 
ma  di  fare.  Ella  che  tra  Paltrefue  notabili  parti  be- 
fìemmiacrudelifsimamente  Iddio,  è  tutti  li  Santi 
è  Sante  del  paradifo ,  come  hebbe  in  mano  la  ce- 
dula  de  la  citatione  con  difdegnofo  vifo  al  Ser- 
gente tutta  piena  dicoleraèdi  ftizza  dille.  Pefa  à 
Diosquequiere  efto  Borrachio  vigliaco?  Dopoi 
le  parole  venta  da  la  fouerchia  colera  ftratió  in  più 
pezze  il  papero  de  la  citatione,  è  con  irreuerenza 
è  fcherno  ì  la  prefenza  di  tutti  gli  aliati  coli  fopra 
le  veftimenta  fò  le  parti  deretane,come  fe  il  corpo 
purgato  hauefle  fe  ne  forbì  il  mal  pertugio,è  poi  la 
caYtacofi  lacerata  fdegnofamente  al  Sergente  re- 
ftituidicédolicheandaffealchiaflb.  Egli  prefolo 
ftratiato papero  quello  prefenió  al  luogo  tenente 
del  Signor  G  ouernatore,  è  minutaméte  li  narro  la 
rilpofta  de  J'Ifabella>  è  tutti  gliatti  che  quella  fatta 
hauea  gabbandofi  di  lui.  Il  luogotenente  Temendo 
tanta  enorme  temerità,  è  prefontione  di  vna  sfac- 
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ciata  Meretrice  rifeci  il  tutto  al  Signore  Gouer- 
natore,  dimoftrandogli  eflère  la  prefontione  de 
quella  femina  vno  atto  molto  importante,  è  di 
pefsimo  elempioingrauilsimodifpregiode  l'offi- 
cio, è  menteuole  di  acerbo  gaftigo,  acciò  che  im- 
paratilo glialtri  ànon  incorrere  cofi  prefontuo 
iaméte  in  defprezzare  gli  officiali  delMagiftrato,c 
nó  fi  fare  li  poco  cóto  de  li  càmandamcnti  di  quel- 
lo.Pa;  uc  alSignor  gouernatorc  che  cotale  eccedo 
non  fideueficofi  diliggiero  palTare,màche  folle 
necellano  farne  alcuna dimoftratione.  Tutta  via 
penfando  ladelinquente  edere  Femina,  è  meretri- 
ce publica  non  volle  in  tutto  vfare  quella  rigidez- 
za, è  feuer  ita  che  il  cafo  ri  cercaua.  Nondimeno  ac- 
ciò che  impunita  la  temeraria  p.efon  tione  de  isa- 
bella non  andalfe ,  la  fece  dal  Bargello  pubica- 
mente pigliare, è  códurre  àie  prigioni  de  la  Tor- 
re di  Nona,£faminata dal  Giudice  che  prima  pre- 
fe  ìlconftituto  di  quella, al  tutto  rifpondeua  di 
modo,che  pareua  che  li  burlafle,  è  che  il  fatto  non  - 
pertenelle  à  lei.  Confeilo  poi  il  debito  di  quei  da- 
nari,che  al  Mercatante  era  debitrice,  e  dimandaua 
termine  di  parecchi  meli  à  pagarlo.  Ma  perche  Jan 
no  era  già  pattato  che  haueua  prefe  le  robe  fu  con- 
dennataà  pagarlo  intieramente  prima  chevfcifle  i| 
fore  di  pregione.  E  confidcrando  ella  che  dimo- 
rando dentro  la  prigione  lafua  Bottega  grande- 
piente  perdeua ,  non  poflendo  in  quello  luogo  il 
fuo  Molino  macinare , hebbe  nó  fo  come  modo  di 
pagare  il  Mercatante.  Penfando  poi  edere  libera  è 
andarfeneàcafafenza  altra  pena,  il  Giudice  pro- 
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nontió  contra  quella  vna  fenrentia ,  che  dal  Boia 
fu  Ja  publica  ftrada  le  follerò  date  fu  il  culoignudo 
cinquanta  buone  ftafilate.  Publicatala  fententia, 
il  giorno  che  fi  efequi,concorfe  mezza  Roma  à  co- 
fi  nobile fpettacolo.  Fu da vno  gagliardo  Sergen- 
te leuatafòuura  le  fpalle>è  né  la  via  publica  il  Boia 
le  alzo  li  panni  in  capo ,  è  le  fece  moftrare  il  Col- 
lifeo  à  iaria ,  è  con  vno  duro  ftafile,  comincio  fie- 
ramente à  percuoterla  fù  le  naticherdi  modo  che  il 
Collifeoche  prima  monftraua  vna  candidezza  at 
fai  viua,in  poco  di  bora  tutto  fi  tinfe  in  color  fan- 
guigno.  Ellahauute  fi  fiere  è  vergognofebattitu- 
!  re  ,come  le  furono  calate  àbaflb  le  veftimenta,è 
j  dal  Sergente  lafciata  in  libertà,  fece  come  il  Cane 
Mattino,  che vfcendo  fora  del couilede  la  paglia 
I  tutto  fi  fcuote  è  fe  ne  va  via.Fece  ella  il  medcfimo, 
è  ancora  che  le  natiche  le  doleflèro,non  dimeno  fe 
ne  andaua  y  erfo  cafa  fenza  monftrare  in  vifo 
vno  jtpinimo  fegno  di  vergogna, 
comg  Ce  da  vno  paio  de 
nozze  fe  ne  ri- 
tornali. 


IL    3  AND  E  l  LO 

AL   VALOROSO   E  GEN- 
TILE SIGNORE    IL  SIGNORE 

Gicronimo  da  la  Pen- 
na Perugino. 
Sai. 

Ette  te, Si  gnor  mio  ricordanti  ,che 
effendo  voi  in  letto  infermo  de 
febre  quartana  y  io  venni  a  vifi- 
tarui  y  e  confortandoci  >  come  fi 
fuole  fare  y  quando  vno  vifitail 
Juo  amico  amalato ,  vi  di  fi  che  il  male  vostro 
non  eramortalevfandofi  communemente  in  ve* 
ce  di  prouerbio  dire ,  Quartana  non  fa  fonare 
campana.  Vi  difi  anco  che  altre  volte  haueain- 
tefo  da  non  so  chi  y  come  a  l'improuifo  vna  fubita 
egrandif  ima  paura  fatta  a  vno  quartanarioy  che 
fenz>a  dubbio  quello  libcraua  da  ejfa  quartana. 
Voi  mi  rifondeste  che  molto  volontieri  hauerefe 
voluto  che  vna  grande  y  e fyauenteuole  paura  vi 


fojfe  fi  afa  fatta,  affine  che  voi  rimanevi  libero  da 
quello fattidiofo  male ,  che  ogni  quarto  giorno fi 

fieramente  con  quello  cofi  freddo  tremore  e  battere 
di  denti  vi  ajfaliua,e  vi  torme  ntaua.  Nora  effen- 
do  io  tri  o  quattro  giorni  fono  nel  Giardino  del 
noHro  gtentilifimo  Signore,  L.  Scipione  Affetta- 
no ,  vi  era  anco  lM.  Galaffo  ^ArioHo  fratello  de 
Vingeniofo  e  diuino  Poeta  CM.  Lodouico  Ariofro: 
B  fo  CM,  Galaffo  e  continouo  hofpite  del  Signor 
L.Scipione.  Io  difiloro  delavoHra  molto  fasti- 
diofa  quartana ,  e  quanto  infieme  haueuamo  ra~ 
gionatof  Onde  a  queHo  propofto  effo  lM.  Galajfo 
a  propofto  di  cacciar  via  la  quartana,  ci  narro 
vna  hittoria.  Io fubito  la  defcrifi,  è  defluendola 
conchiufi  né  l  animo  mio  che  deuendofi  manda- 
re fori  con  l'altre  mie, ella  arditamente  fi  dimo- 

firaffe  colvofiro  nome  in  fronte.  E  cofi  ve  la  man- 
do, e  dono.  Attendete  a  guarire ,  e  viuete  dime 
ricordeuole,  Bene  vi  prego ,  che  al  nostro  Signor 
Cefare  Fieramofca ,  e  a  CM.  Giouanni  de  Li  Frat- 
ta faci  afe  vedere  ejfa  hiltoria ,  che  per  cffcre  d* 
me  fritta ,  so  che  volontieri  la  leggeranno, 
vi  dico  di  nouo  che  attendiate  a 
guarire ,  e  viuere  alle- 
gramentes. 
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FECE    IL    GONNELLA  VNA 
brutta  paura  alMarcbefe  Trucio  di  Ferrara 
liberandolo  dala  quartana ,  il  quale  con 
vna  altra  paura  volendo  beffare 
cjfo  Gonnella  fu  cagione 
de  la  morte  di 
quello. 

NOVELLA      XVI I. 

Olcua  affai  fouente  Ja  buona  me- 
moria di  MelFei  mio  Padre  à  noi  al- 
tri in  ca(a  narrare  de  li  molti  figli- 
uoli, che  in  diuetfe  donne  il  Mar- 
chefe  di  Feiraiail  Signor  Nicolo  da 
Sfte  ingeneraci  hauea,  che  tutti  per  tanto  erano 
oaftardi.  E  quantunque  hauefle  hauuto  tre  mo- 
glieri3hebbe  nondimeno  fe  non  dui  figliuoli  le- 
gittimi, che  doppò  lui  recarono.  Hercole  tu  Pa- 
dre del  Duca  Alfonfo ,  che  hoggidi  con  gran  giu- 
fticialo  flato  di  Ferrara  regge.Narraua  anco  mio 
Padre  le  piaceuolezze  del  Gonnella,  è  le  molte 
burle  che  fidilettaua  fare.  Hora  eflendofi  ragio- 
nato de  la  quartana  del  Signor  Gieronimo  de  la 
Penna,mi  é  fouenuto  de  la  quartana  che  elfo  mio 
Padre  vna  volta  ci  narrò,  è  di  vna  beffa  è  paura 
che  il  Gonnella  li  fece,  la  quale  alpouero  Gon- 
nella corto lavita.EraadunqucilMarchefe  Nico- 
lo malato  di  vna  quartana  molto  faftidiofa,  la  qua- 
le flranementeTaffligcua  non  (blamente  il  giorno 
che  lafTaliuà,màglialtri  ancoraché  iogliono  ef- 
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fere  affai  fopportabili,  quando  l'huomoé  mondo 
dalafebre,  il  teneua tanto  oppreifo,è  cofimalcn- 
conico,  che  in  modo  veruno  non  fi  poteua  ralle- 
grare. Hàueua  totalmente  perduto  l'appetito  ,  ne 
fàpeuano  li  Medici  ordinargli  alcuno  manicaret- 
to che  egli  guftafle:  non  ritrovando  cofa  alcuna 
che  faporita  li  parefle.  Era  per  qucfto  tutta  la  corte 
malenconofa  :  perche  trouandcfi  il  Signore  infer- 
mo,^ che  di  nulla  fi  traftullaua,tutti  erano  di  ma- 
lifsima  voglia.Màfràglialtri  il  Gonnellaera  vno, 
che  fouuratutti  (I  attriftaua  come  colui  che  Tom- 
inamente  amaua  il  fuo  Signoresche  fi  difperaoa 
che  tanti  giuochi,è  tante  piaceuolezze  farenon  fa- 
pefle,cheil  Signore  fuo  mai  potcfle  regioire.  Li 
Medici  per  alleggierir  l'infermità  del  Marchefe  li 
fecero  fare  mille  giuochi, è  ài  annc  non  giouan— 
do  nefluno  loro  argomento,  conchiufero  chefof- 
fe  da  cangiar  aria.  Indiloconduffero  fora  di  Ferra 
ra  à  vno  fuo amenif>imo>è molto  grande  palaz io, 
che  fi  chiama  Belriguardo ,  è  fu  edificato  vicino  à 
le  Riue  del  Pó.Soleua  il  Marchefe  per  fare  eferci- 
tioèregioirfi  fouente  paleggiare  lungo  il  Fiume, 
è  parea  che  quella  vifta  de  l'acque  alquanto  il  con- 
fortane. Haucua  il  Gonnella  vdito  dire,  ò forfè 
per  ifperienza  veduto,  che  vna  paura grandifsima 
fattaà  l'improuifo  àl'infermogli  eraprefentaneo 
rimedio  ,  è  molto  profittuole  à  cacciare  via  la 
quartana.  Egli  chenefluna  cofa  al  mondo  àparp 
de  la  fanità  del  Marchefe  non  defideraua.  erutto 
il  giorno  in  quello  penfiero  mille  rimedi)  fi  anda- 
na imaginando,  deliberò  tra  fc  prou^re  fc  vn.i 
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eftrema  paura  lopoteua  guarire.  Onde  hauendo 
notato  che  eflb  andando  quafiognidi  à  diportar- 
ci il  più  de  le  volte  fi  prendeua  vno  gran  piacere 
di  parteggiare  lungo  lariua  del  Po,  oue  era  vno 
BofchettodiSalci,èdi  Pioppe,è  quiui  fopra  L'or- 
lo de  la  Riuafermarfià  contemplare  ileorfo  del 
corrente  Fiume ,  fi  penfó  che  non  vi  eflendo  l'ac- 
qua ne  molto  rapida  ,  ne  profonda  ,  è  la  riua  non 
più  alta  di  cinquejò  fei  fpanne  da  quello  luoco  gi  t- 
tar  giù  il  buon  Marchefe,è  con  cofi  fatta  paura  cac 
ciarli  via  la  quartana.  Ondcconofcendo  che  non 
vi  era  pericolo  de  la  vita,  mi  folo  il  danno  di  ba- 
gnarle yeftimenta,ertendo  colà  per  ifeontro  vno 
molino  parlo  col  Molinaro,è  li  diede  ad  intende- 
re che  il  Signore  voleuafare  vna  paura  à  vno  fuo 
Camerieri  facendolo  da  cotale  riua  gittare  giù  ne 
racque,mà  acciò  che  non  pericolarte,che  effo  Mu- 
gnaio con  vno  Famiglio  come  vedeuael  Marche- 
se comparitegli  con  vna  Barchetta  fi  appropin- 
quaflè  al  luoco, è  inoltrando  di  pefeare  aiutaflc  il 
caduto  Camerieri.  Glimpofe  dapoi  per  quanto 
Jhauea  cara  lagratiadelSignore,che  diquefta  co- 
non  faceflc  motto  con  perfona.  Ne  guari  ftet- 
teche  diede  effetto  al  fuo  intento.  Pafleggiaua  il 
Marchefe  vna  matina  nel  bofehetto,  è  già  il  Mu- 
gnaio fi  era  al  luoco  accodato  quando  il  Gon- 
nella che  folo  col  Marchefe  era  vedutolo  ferma- 
re (u  la  riua  li  diede  ynagran  fpinta,  c  il  fece  tom- 
bare  in  Pó,èfubitofene  fuggi  hauendo  già  per  ta- 
le fatto  ,  apprettato  per  fé  ,  è  vno  Seruitore  ,  duo 
buoni  Cauallijè  di  lungo  fe  ne  andò  à  Padoa  al 

Signor 


NOVELLA    XVII.  107 
Signor  di  Carrara ,  che  era  Suocero  del  Marchete, 
Corfe  il  Mugnaio,  è  ritiro  ne  la  fua  barchetta  il 
Marchefe,  che  vie  più  di  fpauentoè  paura  hebbe 
che  di  danno,anzi  ne  conlegui  l'intiera  liberato- 
ne del  fuo  male:per  che  da  la  quartana  reftóin  tut- 
to libero.  Non  ci  eraperfona  che  giudicafle  che  il 
G  onnella  haueflè  ciò  tatto  per  affogare  il  Mar  che- 
fe,  benché  il  perpetrato  atto  parellc  loro  troppo 
fora  di  ragione.  11  Marchefe  altrefi,  che  amaua  il 
Gonnella,  non  fapcua  che  fi  penfare,  ne  poteua  al 
vero  apporfi  di  tale  burla  mafsimamente  eflendo- 
fi  eflb  Gonnella  ridutto  in  potere  di  quello  di  Car- 
rara,che  del  Marchefe  era  Socero.Non  dimeno  il 
Marchefe  cflèndofi  tornato  a  Ferrara  al  fuo  con- 
figlio commife  che  cotale  ecceflb  giudicalTero. 
Quelli  Configlieri  hauendo giudicato  ilcafo  cf- 
fcre  temerario  e  di  mala  forte ,  è  che  il  Gonnella 
era  caduto  in  delitto  di  ofFefa  maieftà,diedero  la 
deffinitiua  fententiatchefe  mai  cadeua  in  potere 
del  Marchefe,  che  li  folle  tagliato  il  capo,  è  che  in 
quello  mezzo  folle  bandito  à  perpetuo  efiglio  di 
tutto  Io  ftato  del  Marchefe.  Elio  Marchefe  che  di 
core  amaua  il  G  onnella,  è  haueua  martello  de  lab 
fenza  di  quello  :  ftaua  pure  afpettàdo  di  vedere  ciò 
che  da  quello  fi  farebbe,  tanto  più  che  fi  trouaua 
dalaquartanaguarito,è  già  alcuni  gliaffermaua- 
uo  che  certamente  il  Gonnella  per  liberarlo  da  la 
quartanal'haueua  buttato  dentro  il  Po.  Tuttavia 
pervedereciòche  il  Gonnella  farebbe  lafció  pti- 
blicareil  bando  di  modo  cheà  fuono  di  tromba 
fu  la  piazza  fu  elfo  Gonnella  bandito.  Hauuta  che 
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hebbe  cotefta  nuoua  il  Gonnella  hauendo  giàà 
pieno  apparecchiato  il  fuo  bifogno  delibero  ntor 
narfeneà  Ferrara. Onde  hauendo  compro  vna  car- 
retta^ quella  fece  vno  fuolo  di  terra,  è  fece  appa- 
rire per  publica  fcrittura  come  quello  terreno  era 
del  Signoredi  Padoua.Egli  vi  monto  fu  è  fece  che 
il  fao famiglio  con  liduifuoi  Caualh  come  Car- 
rellerò il  condulìe  fu  la  piazza  di  Ferrara.  Quiui 
giunto  mando  ii  fuo  famiglio  à  chieder  al  Mar- 
chefeSaluocondutto  di  potergli  andare à  parlare, 
perche  li  faria  conofeere  che  ciò  che  fatto  hauea 
tutto  era  ftato  à  profitto  di  quello.  Il  Mnrchcfeal- 
Ihoiaper  pigliarli  traftuilo  del  Gonnella,  e  fargli 
vna  fiera  paura  mando  il  Bargello  à  pigliarlo.  Si 
difendeva  egli  moftrando  le(ue  fcriture  con  dire 
che  era  fù  quello  del  Signor  di  Padrua.  Mà  nulla 
giouandoli  cofa  che  diceiTe,fù  prefo  è  medo  in 
vna  ofeura  prigione,  è  fattogli  intendere  che  fi  con 
fefTalTe,percheil  Marchefe  volea  farli  mozzare  il 
capo.Cofili  fu  mandato  vno  Sacerdote  à  confor- 
tarlo^ vdire  la  confefsione  di  quello.  Veggiendo 
lo  sfortunato  Gonnella  la  cofa  andare  da  doue- 
ro>è  nondafcherzo5è  che  mai  non  puote  ottene- 
re gratia  di  parlare  al  Marchefe  ,  fece  di  necefsi- 
tà  vertice  fi  d;fpofe  à  la  meglio  che  feppe  à  pren- 
dere in  grado  Ja  morte  per  penitenza  de  li  fuoi 
peccati.Haueua  il  Marchefe  fegretifsimamente  or 
diQato  che  al  Gonnella  quando  fofTe  condotto  à 
lagiufticia  li  foflcro  bendati  gliocchi,  è  che  po- 
rto il  collo  fouura  il  ceppo ,  il  Manegoldo  in  vece 
di  troncargli  il  capo  li  riuerfafTe  vno  fecchio  di 

acqua 
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acqua  fù  la  certa.  Era  tutta  Ferrara  in  piazza,  èà 
grandi  è  piccioli  infinitamente  dolcua  la  morte 
del  Gonnella.  Qui ui  ilpouerohuomocon  glioc- 
chi  bendati  miferamentc  piagnendo  è  ingienoc- 
chiatoéflendojdimandó  perdono  à  Dio  de  li  fuoi 
peccati  moftrando  vna  grandifsima  contrittione. 
Chiefe  anco  perdonanza  al  Mirchcfe  dicendo  che 
per  lanario  Thauea  tratto  in  Po.  Poi  pregando  il 
Popolo  che  pregafle  Dio  per  l'anima  fua  pofe  il 
collo  fù  il  ceppo.  Il  Manegoido  al ìhora  li  riuerfó 
il  fecchio  dei'acquain  capo  gridando  tutto  il  po- 
polo mifericordia,chcpefrfauache  il  fecchio  fot 
le  la  mazza.  Tanta  fu  la  ertrema  paura  che  il  po- 
ueroè  sfortunato  Gonnella  in  quello  punto  heb- 
be,  che  refe  l'anima  ai  fuo  Ctiatore.  Il  che  co- 
nofeiuto,  fùcon  generale  pianto  di  tutta  Fer- 
rara honorato.il  Marchefe  ordino  che  con  fu- 
nebre pompa  con  tuttalachierefiadi  Fer- 
rara rode  accompagnato  à  la  fepoltura, 
è  tan  to  dolente  de  i'occorfo  cafofi 
dimoftrójche  per  lungo  tempo 
non  puote  confoiatione 
alcuna  riceuere 
giamai. 
* 


IL    B  A  NT>  E  L  L  O 
A  L'I LLVSTRE  E  VALOROSA 

SIGNORA    LA  SIGNORA 

Gioanna  Sanfeucrina  e 
Caftiglione,  Sai. 

Vanto  errino  alcuni  huomini 
priui  di  ogni  buono ,  e  fano  giu~ 
dicio ,  li  quali  non  vogliono  che 
in  modo  veruno  le  donne  fiano 
atte  a  le  lettere,  è  a  l'armij  tanto 
facile  a prouare  >  che  fouerchio  farmi  ilvoleruiji 
affaticare  :  perche  leggendo  le  historie  antiche  e 
moderne y  di  quale  lingua  fijia  fi  troueranno  mol- 
te donne  in  Ivna  e  l'altra  facoltà  degne  di  h ono- 
rata e  immortale  memoria.  E  certamente  fe  li  Pa- 
dri voleffero permettere  alcune  de  le  figliuole  dar- 
fi  a  gli  (ludi  litterali,ì  anco  a  l'armi  gioite  riufce- 
riano  e  cecile  ntifime  come fu  per  lo  pajfato.  Ma  per 
non  difeorrere  peri3 Europa, non  vfeiremo per  hora 
fora  di  Milano, lafci andò  Pentefilea,  Camilla,  To- 
rnir i  y  Hippolita ,  Zenobia ,  Safo ,  Themisloclea, 
ProbayPcllOyArgentariayè  molte  altre  dotte yì  bel- 
licofey}  diremo  folamente  de  la  mirabile  H eroina 
la  Signora  //Ippolita  Sforza  è  Bentiuoglia  >  che 
tutto  il  di  fi  vede  di  pafii  reconditi  de  la  lingua 

latina 


dottamente  dijjtutare.  Ma  comepoffo  tacere 
la  moderna  Safola  Signora  Cecilia  Gallerana  Co- 
iejfa  Bergamina,che  oltra  la  lingua  latina  cofi 
leggiadramente  verfiìn  idioma  Italiano  compo- 
ne. Chi  horamai  non  conofce  la  Signora  Camilla 
Scalampa,}  Guidobuona ,  le  cui  colte  rime  fono  in 
tanto  pre  zzo. ^uefie  tre fono  pure  in  Milano.  Ci  è 
ancora  la  nobile  e  valor ofa  Signora  Lutia  Stanga, 
che  con  la  Jpada  in  mano  fa  paura  a  molti  braui. 
Ci  éanco  la  figliuola  del  Giar dinero  del'vmanif 
fimo  Signor  Alex  andrò  Bentiuoglio  che  quefii  di 
nel  gran  Borgo  de  la  porta  Comafca  cotra  dui  Sbir 
ri  che  voleuanopr edere  il  fratello  de  lei  chefenza 
arme  era,dato  mano  a  vna Jpada,vno  di  quei  Set 
genti  animofamente  affali,  e  V ammazzo,  e  l'altro 
di  vnafioccataferQ fece  fuggire.  Hora  queHidi 
ne  Vhorto  de  li  nofiri  S.  Atte  II  ani  ragion andcfi  in 
vna  buona  copagnia  del  valore  de  molte  done  vi 
fi  ritrouoM.  Bartolomeo  Bozhuomo  che  era  fiato 
quarata  annifchiauo  di  T urchinl  quale  a propofi- 
to  di  quello  di  cui fi  ragionaua  narro  vna  fin  gola- 
re  prodeT^a fatta  cotraTurchi  davnaGiouanetta 
Greca ,  la  quale  animofamete  a  vnogran  numero 
di  T urchi,  che  la  patria fu  a  affé  diait  ano  fi  oppofè. 
Hauendola poi  defcritta  alvofiro  nome  pcrfigno 
de  la  mia  firuitu  e  vofira  infinita  cortcfia  quella 
confacrai.  E  cofi  ve  la  mando  e  dono.  State  fino. 
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PRODEZZA  MIRABILE  DI 
vna  Giouanctta  in  feruare  la  Patria  contra 
Turchi,  da  la  Signoria  di  Venetia  magnifi- 
camente rimeritata,  la  Signora  Gioanna 
Sanfeuerina  e  CaHigliona ,  Meffer  Bartolomeo 
Bozhuomv. 

3^0  f  E  L  L  A    Tri  lì. 

|  Ercffcreio  flato  più  di  quarantaan 
I  ni  fchiauo  ne  le  mani  de  ii  Turchi 
!  fui  più  volte  condutto  in  varij  luo- 
j  ghidi  efsi  Turchi,  è  mais  imamente 

 J  per  Grecia, oue  fono  di  bchfsimi 

p'iefi,  èmoltefruttifcrc Ifolefottolobcdienza  lo* 
ro.E  al  propofito  di  quello  che  hora  voi  ragiona* 
uate  del  valore  di  alcune  donne  vi  dico,  Signori 
miei,che  hauendo  Tarmata  Turchefca,per  quanto 
intefi  da  huomini  Turchi, che  Ci  erano trouati  à 
Tafledio  di  Coccino  Terra  né  l'Itola  di  Lenno ,  af- 
falita  eflalfola nel  mare  Egeo, è  prfta  Tofsidionc 
attorno  àCoccino,doppò  i'hauere  indarno  com- 
battuto Lepanto,  cominciarono  conarregiiana  à 
battere  le  muradiCoccino,è  fieramente  danneg- 
giarle, di  modo  che  in  più  battiture  con  Canoni 
fatte  gettarono  per  terra  vna  de  le  porte,per  la  qua 
le  Turchi  faceuano  ogni  sforzo  per  intrar  dentro. 
Li  Soldati  Venctiani  infieme  con  gli  huomini  e 
donne  del  luogo  faceuano  gran  refiftenza.Mà  nef- 
funo  era  che  più  valorofamente  è  con  maggiore 
animo  combatcefe  contra  Turchi  di  quello  che 

faceua 
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faceuavno  compagno  de  la  Terra  chiamato  De- 
metrio.Egli  innanzi  à  tutti  fouura  lontrata  de  la 
porta  taceua  proua  da  vno  Paladino,  hauendo  di 
già  di  propria  mano  affai  di  quei  Turchi  ancifi, è 
tutta  via  eshortaua  i  fuoi  Cittadini  à  la  difefa.E  già 
fatto  fi  hi  uea  quafi  vno  baftione  di  Turchi  da  lui 
ammazzati  per  di  ogni  intorno.  Ala  fine  dal  nu- 
merofò  laettamento  Turchefcoin mille  parti  del 
corpo  ferito,hauédo  gran  fangue  perduto  in  mez- 
zo de  li  morti  nemici  in  terra  fi  lafció  cadere  è 
mori.  Eranonlungeda  lui  vnafua  figliuola  ver- 
gine di  anni  cerca  diciotto  in  diecenouede  la  pcr- 
fona  afcai  ben  difpofta ,  è  più  grande  di  quello  che 
era  la  fua  età,cheMarulla  fi  chiamaua.  Ella  era 
molto  bella  forte,è  animofa.  Come  Marullavidc 
il  caro  Padre  caduto  in  terra  è  morto  fenza  perder 
tempo,ne  metterli  con  fcminilivlulati  a  piagne- 
re,prefelafpadaè  la  rotella  delPadre,èeshortan- 
doi  fuoi  popolari  che  ladeueflèro  animofamente 
feguitare,come  vna  furiofa  Leonella  e  famelica 
quando  ne  l'Africa  affale  vno  branco  di  vitelli  fi 
caccio  trà  Turchi,è  quiui  à  deftra,  e  à  finirti  a  feren 
do  con  la  morte  di  quei  Cani  vendico  quella  dei 
Padre.  Ne  contenta  di  quello  da  li  fuoiCoccinelì 
(cguitata fece  tanta  è  fiforte  imprefsionenèli  ne- 
mici che  li  pofe  in  tale  difordine  che  gli  sforzò 
fuggire  alMare5èleuarfi  fora  de  l'Itola.  Quei  che 
non  furono  pretti  à  montare  fu  le  Galere  tutti  fu- 
rono mefsi  à  filo  di  fpada  morti  in  terra:  di  modo 
che  Coccino  è  tutta  Tlfola  di  Lenno  rimafe  libera 
da  lalfedio*  Souiemmi hora  che  Morsbecco  che 
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era  capo  dique  Turchi  huomo  ifperimentato  in 
varie  imprefe,è  iftimato  molto  prode  è  di  gran  co- 
re ellèndo  àCoftantinopoli  è  narrando  la  cofa  co- 
me era  feguita  dille,  che  quando  vide  Marulla  cac- 
ciarli tra  Turchi,cheli  parue  che  in  lui  ogni  forza  i 
è  ardire  li  mancale, è  che  vinto  da  la  paura  fu  a-  | 
ftretto  à  fuggi  re,cofa  che  nonglierain  tanti  peri-  i 
coli  de  la  battaglia  come  fi  eia  trouato  auenuta  .| 
già  mai.LiberataadunquerifoIa3come  poi  li  in-  ì 
tele, venne  Antonio  Loi  cdano,chc  allhora  per  Ve-  J 
netiani era  Generale  diMare,èfentcndolafortez-  i 
za,è  valore  de  la  vergine  Marulla  ordinò  che  fcgli  ] 
apprefentaireaccompagnatahoneftamente  innati  j 
zia  lui.  Condotta  che  li  fu  la  vergine  Greca  co-  ) 
minciò  parlar  con  lei,  èdiliggiero  conobbe  elle*  , 
re  in  quella  vno  animo  gcnerofo  è  virile  ,è  forfè  I 
piùgrande  che  à  Fanciulla  non  fi  conueniua.  Die- 
de àia  prefenzacofide  li  Soldati  come  deliCoc- 
cinefi  a  la  vertùde  laGiouane  quelle  vere  Iodi, 
che  ella  valorofamente  combattendo  meritate  ha- 
ueua.Poi  le  fece  alcuni  ricchi  prefenti  di  danari, 
è  altre  robbe,acciò  chehoneftamente  maritare  fi 
potefle.  A  imitatione  del  loro  Generale  i  Padroni 
de  le  Galere,  è  glialtri  Officiali  le  diedero  tutti 
qualche  denaro, òaltridoni. Il  Generalepoi  fi  le 
difie.Figliuola  mia  affine  che  tu  conofcachelano 
ftra  Serenifsima  Signoria  di  Venetia  ama  è  hono- 
ralavertùinqualunquefefib  fifia,  ècheégratifsi- 
ma  riconofeitrice  di  ogni  fcruigio  che  fatto  le  fia, 
ftà  di  buono  animose  fermamente  fpera,  che  come 
quelli  noftri  giuftifsimi  Senatori  intendano,  (  il 
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che  particolamente,è  caldamente  io  gli  fcriuerò  il 
tuo  valore ,  è  quanto  per  faluezzadi  quefta  Ifola 
tu  ti  fei  affaticata)  ftà  dico  di  buonifsimo  core,che 
da  loro  farai  bene  riconofeiuta  >  è  largamente  ri- 
meritata. Fra  quefto  mezzo  fe  ti  pare  di  eleggere 
per  marito  tuo  vno  di  quefti  prodi  huominichc 
reco  la  patria  hanno  difefa ,  p  quale  altro  più  ti  di- 
letta io  ti  aiuterò  à  fartelo  hauere,  è  ti  prometto, 
che  da  li  noftri  Signori  farai  del  publico  dorata. 
Ella  ringratiando  il  Generale  di  quefta  maniera  li 
rifpofè ,  che  bifognaua  non  (olamente  né  rhuomo 
Jafortezza  è  valore  del  corpo ,  mà  che  più  impor- 
tauainueftigarecon  fomma  diligentia  la  qualità 
de  la  vita,è  de  li  coftumi,è  bontà  di  quello,perche 
la  fortezza  corporale  fenzail  buono  è  nobile  in- 
gegno è  vertuofo  nulla  valeua.  Veramente  quefta 
rifpofta  moftró  più  chiara  la  bontà  è  prodezza  di 
quella  valorofa  Giouane,che  meritaua  eflereagua 
gliata  à  qualunque  altra  donna  di  quelle  che  più 
famofe furono cofi  deleGreche comelatine.On- 
deil  Generale  remife  il  tutto  à  l'arbitrio  delaSc- 
renifsima  Signoria,  che  poi  del  tutto  informata, 
quella  deli  danari  del  publico  honoratamentema 
v  ritó,donandolc  molte  efentioni,  è  rari  pri- 
uilegi  da  le  publiche  grauezze,che 
fi  fogliono  per  conferuatione 
de  lo  ftato  àli  fudditi 
communemen- 
te  impor- 
re. 


IL    'BAND  E  L  LO 

A   LA   CHRISTIANI  SSI  MA 

PRENCIPESSA  SORELLA 

vnica di  Francefco  Re  Chri- 
ftianitf.Margarita  Regina 
di  Nauarra,Duchcflà 
di  Alenzon,  è 
di  Berri, 
Sai. 

A  troppo  humana  lettera  voflra 
Sere  nif ima  Reina,  che  in  rijpofla 
de  la  mia  che  vi  mandai  con  la 
mia  H ecuba  hora  voi  mi  fate,  re 
de  ver if imo  testimonio ,  che  di 
ciò  che  fcrifi  de  le  vere  e  rare  vojlre  vertutilo  pi* 
to  non  mento }anz,i  appar più  che  chiaro,  che  io  la 
menomifima  parte  non  toccai  Per  tanto  veggi  e  n 
do  quanto  con  humane  e  honorate  parole  voi  mi 
ringraziate  che  cjfa  Hecuba  al  glorio/o  nome  vo- 
Jlro  h abbia  confacrata ,  e  altrefi  leggendo  quello 
che  di  me  fcriuete  al  magnanimo  vojlro  Caualle- 
yo  il  Signor  Cefare  Fregcfo  mio  Signore  mi  fa  ve- 

ruménte 


Ili 

ramente  credere  che  voi  in  ogni fecolo  fiate  donna 
incomparabile ,  e  che  tante  vcfire  dittine  doti  fi 
poffano  più  tojìo  riuerire>e  ammirare  >che  lodare  a 
peno.  Hor a  cercando  io  tutto  il  di  mof ramimi 
quello  dinoto fruitore  che  vi  fono ,  hauendo  l'ori- 
gine de  la  cafa  nobili f ima  di  Sauoia  fecondo  che 
qui  in  Pinaruolo  narro  il  Signor  T ri]} ano  di  Mo- 
llino deferitta,  quella  vi  mando  :  pervadendomi 
quella  dettemi  effere  cara  fi perche  Madama  Aloi 
fa  vofira  honorata  Madre  da  la  ftirpe  di  Sauoia 
e difcefa,e  altrefi  hauendola  narrata  Mons.Moni- 
no  voJlroCr iato.  Egli  ala  prefenza  di  molti  Si- 
gnori quella  diffe  quando  io  per  commifione  de 
rilluf rifimo  Signor  Conte  Guido  Rangone  luogo 
tenente  del  Re  Chriflianifimo  in  Italia ,  a  effo 
Monfignor  di  Monino  fece  ilpriuilegio  de  la  terra 
di  Figone.  E  (fa  adunque  origine  a  lo  reale  nome 
<voflro  dedicata  vi  mando  e  dono}  dopo  con 
ogni  humilita  effermi  a  la  vofra  buo- 
na gratta  raccommandato  vi  b  ac- 
cio le  reali  mani.  E  eliciti  no- 
ftro  Signore  iddio 
ognivoflro 
defire. 
* 
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LA     0  RI  G I  T^E     DE  LA 

nobili f ima  cafa  di Sauoia ,  che  da 
Jlirpe  Imperiale  difceJLs. 
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Arrano  le  antiche  Croniche  de  la 
nobilifsima  cafa de  li  Prencipi  de  la 
Sa(Tonia,è  de  le  genealogie  di  quel- 
li chedaeflafonodefcefi,  come  te- 
nendo la  monarchia  de  Pimpeno 
Occidentale  Ottone  di  quefto  nome  terzo  Impe- 
radore  > ilcui  Padre ,  è  Auolo  furono  Imperadori, 
che  eg!i  hebbe  vno  fratello  chiamato  Vgo,al  qua* 
ledono  il  ducato  de  laSaflbnia.  Prefe  Hugo  mo- 
glie,da  la  quale  in  breue  tempo  hebbe  tré  figliuoli 
jnafcolijFederico^lricOjè  Beraldo,  li  quali  eflèn-  i 
do  ancora  fanciulli  il  Padre  loro  pafsó  di  quella 
vita  à  Tal  tra.Il  perche  li  tré  figliuoli  rimafcro  fotto 
lamminiflratione,  è  cura  de  Tlmperadore  loro 
amoreuolc  Zio  :  il  quale  non  folamente  con  dili- 
gétialifeccnodrire ,  ma  creato  Federico  il  primo 
genito  Ducadi  Saflbniaattefe  con  mirabile  cura 
à fargli  imparare  lettere,è  tutti  quegli  honeftiefer 
citij,è  meftieri  de  Tarmiche  à  ogni  bono,  e  gene- 
rofo  Principe  conuengono.E  perche  egli  de  lafua 
mogliere non haueua figliuoli,  teneua  cotefti tré 
fuoi  nipoti,èlitrattauacomefuoi  propri  j  figliuoli 
carifsimi.Sifaccuano  ogni  di  li  Giouanetti  pratti 
chi  in  quegli  efercitij  che  loro  eranoinfegnari,è 
congrandifsimo  piacere  de  Tlmperadorc  andaua- 
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no  di  bene  in  meglio.  Màfopra  tutti  Beraldoera 
quello,  che  in  ogni  co&auanzaua  li  fuoi  fratelli, 
è  reufciuamerauigliofamente  pieno  di  ogni  buo- 
no coftume,ammaeftrato  è  dotto  in  varie  fei  enze, 
è  in  ogni  altra  bella  è  honorata  dote  conueniente 
àqual  fi  pofladipignere  più  perfetto  è  vero  Pren- 
cipe.  dimodocheTlmperadore  fuo  Zio  fomma- 
mentei'amauajèfclo  reneuaforadimifura  caro. 
Onde  comincio  mettergli  in  mano  gli  affari  im- 
portantifsimi  de  l'imperio ,  è  nulla  elpedire  fènza 
il  fauio  configlio  di  eflb  Prencipe  Beraldo,il  quale 
Prence  viepiù  di  giorno  in  giorno  dimoftraua  la 
prontezza  e  acuttezza  del  fuo  felice  ingegno  con 
yna  mode  ftia è  deftrezza  in  ordinare  è  efeguire  le 
cofe,che tutti  li  Prencipi è  vaflallide l'Imperio la- 
mauano,  Io  riueriuano  è  remeuano,conofcendolo 
di  manieragiufto  che  tutto  Toro  del  mondo  non 
Pharebbe  corroto  à  fare  vna  cofa  mala  è  ingiufta, 
Haueua  Ottone  Imperadore  prefa  per  moglie  ma- 
damaMaria  figliuola  del  Conte  Rainero  Àrago- 
nefe,  gran  Prencipe  in  Spagna,  la  quale  fu  donna 
molto  impudica,è  chevièpiù  defideraua  gli  huo- 
tnini,chedalorodefideratanonera,c  con  molti  fi 
cracarnalmentecógiunta,non  rifpcttandoil  gra- 
do oue  era, è  àchi  fi  vituperosa  ingiuria  faceua, 
E  perche3come  fi  dicc,il  marito  é  communemen- 
tc  tèmpre  l'ultimo  àfapere  gli  adulteri)  de  la  pcv 
glie,rimperadoreniéte  ne  fapeua,eflendone  pei b 
qualche  fofpetto  ,  è  anco  fc  ne  buccinaua  appo 
molti.  MànefTunoardiua  farne  motto  àl'Impera- 
dore.  Fu  nondimeno  da  vnoè  da  dui  auertito  il 
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Prence  Beraido  di  tanta  dishonefta  vita  de  l'Impe- 
radrice.Douefenza  finereftó  ftordiro,  è  tanto  di 
mala  vogHa  quanto  penfar  fi  pofia.  Nondimeno 
come  fauiOiè  prudente  che  era,  difsimulaua  Tira,  è 
lo  fdegno  che  di  dentro  conceputo  haueua ,  è  deli- 
bero lècondo,  che  dire  fi  coftuma,  prendere  la  le- 
pre col  carro. Metteua  adun  que  mente  è  diligen te- 
mente fpiaua  tutto  ciò  cheTlmperadrice  feceua. 
Onde  di  liggiero  fi  accorfe  ,  che  vno  Barone  Mac- 
ftro  di  cafa  de  l'Imperadore  era  lo  adultero.  Il  per- 
che tra  sé  delibero  afpcttare  opportuna  occafio- 
ue,è  prendere  de  l'uno  è  l'altra  quella  vendetta, 
che  la  fceleragine  loro  giudicaua  che  meritafle. 
Hora  auenne  che  l'Impcradore  fi  parti  dal  luoco 
de  la  refidentia  fua  confucta  per  andare  à  vedere 
alcuni  luoghi  Imperiali  vicini  al  Fiume  del  Re- 
no, è  di  giàefiendovna giornata  dilungato  li  fo- 
uenne,  che  fihaucua dimenticate  alcune  fantere- 
Iiquie  legate  in  oro  che  egli  era  folito  portare  al 
collo,è  le  hauea  lafciate (otto  il  piumazzo  del  fuo 
letto.  Onde  chiamato  àsé  il  Prence  Beraldo  non 
volendo  che  altra  petfona  le  reliquie  manegiafle, 
cofiàauellodifle.  Nipote  io  mi  fono  feordato  le 
mie  reliquie  al  capo  del  mio  letto,  è  per  ciò  vor- 
rei che  tu  andafs i  per  efse,è  me  le  recafsi.il  Prence 
vditala  volontà  delZ'o  difle  che  vi  anderebbe. 
E  cofi  in  camino  fi  mifèlèguitatoda  alcuni  de  li 
fuoi.E  andando  fi  imaginó che  per  eflere  l'Impera 
dorè  abfente  che  di  liggiero  potria  trouarc  la  Im- 
peradricecon  ilfuo  Drudo  in  Ietto. Arritiato  che 
egli  fu  al  luoco  le  ne  andò  di  lungo  àia  camera  de 
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rimperadore,oue  erano  duo  letti,in  vno  de  quali 
foieuaperlordinanorimperadrice  giacerli.  E  vo 
iendo  il  Prence  picchiar  trouó  che  lulcio  non  era 
fermato  per  tralcuraginejò  de  l'Imperadrice,  b  de 
la.Gameriera.  Ondeintratodentro,è  trouato  che 
gli  innamorati  Gracchi  per  lo  fouerchio  macinare 
altamentedormiuanojfi  approfsimó  al  letto.è ar- 
dendo in  camera  vno  torchietto  vide  li  dui  inna- 
morati l'uno  in  braccio  à  l'altro.  Onde  pieno  di 
male  talento  ,  è  intrato  in  colera  grandifsima  per 
la  manifeftaè  vkuperofa  ingiuria  che  vedeua  fare 
àllmperadore  fuoZio,dal  quale  tantibeni>è  can- 
to dihonore  giornalmente  riceuea,cacciata  mano 
à  lafpada  di  banda  in  banda  paffo  tutti  dui  gli  sfor 
tunati  adulteri,  che  fubito  cofi  abbracciati  fe  ne 
morirono.  Prefe  poi  le  fante  reliquie  che  al  capo 
de  laido  letto  erano,  è  a  lìmperadorc  fe  ne  ritor- 
no Diedeli  le  reliqute,è  poi  à  quello  puntalmente 
narro  quan  to  de  gli  adulteri  era  fucceffb.  A  cofi 
fiero, è  tanto  vituperofo  ahnontio  Tlmperadore 
quali  ftordito  reftó,che  per  buono  fpatio  di  tem- 
po non  potè  formar  parola.Sparfefi  la  noua  per  la 
corte  de  la  morte  de  li  dui  adulteri,  e  da  tutti  era 
lodato  il  Prencipe  Beraldo.  Indi  vennero  molti 
Baroni.  Prencipi,ècaualieri  dimettici  de  l'Impe- 
radore,ècon  euidenti  ragioni  li  dimoftraronochc 
il  peccato  che  cofi  dishonefta  donna  hauea  com- 
metto meritaua  molto  maggiorgaftigo,c  vie  più 
acerba  morte  di  quella  che  iòfferta  hauca.  Era  mU 
lhorarimperadorein  Cologna  tutto  pieno  di  U- 
(lidio  coli  per  Tonta  che  fatta  gli  hauca  la  impudi . 
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ca  moglie,  come  anco  per  che  ilfuocaro  Nipote 
era  flato  rhomicida,parendoIi  che  egli  la  deuea  de 
l'adulterio  accufare:  acciò  che  per  viade  lagiufti- 
eia  folle  publicaméte  Hata  punita.  Pure  altro  non 
fi  fece.Hora  venutala  noua  al  Conte  Rainero  Pa- 
drede  la  morta Imperadrice,  elio  Conte  fipenfó 
di  dolore  morire,  non  fi  potendo  perfuadere  che 
fua  figliuolafolTe  ditale qualità,chj  carnalmente 
fi  folle  fottomefia  mai  à  altro  huomo  chea  l'Im- 
peradore. E  vinto  da  l'amore  paterno  fi  imaginó 
che  il  Prencipe  Beraldo  folle  flato  mortale  nemi- 
co di  ella  Imperadrice  ,  dubitando  forfè ,  che  ella 
non  li  procuraffè  la  difgratia  de  l'Imperadore  :  E 
er  quetlonon  l'haueflèancifa,non  potendo  veri- 
care  l'adulterio.  Simile  penfiero  ilContc  tenen- 
do per  buono,è da  fé  Hello  giuftificando  la  figliuo- 
la acciecato  da  la  fua  propria  pafsione,  fece  veni- 
re afe  quattro  figliuoli  che  Jhauea  buomini  prodi 
deJaperfonaèefercitati  ne  l'arme,è  à  quelli  efpref 
(amente  commandò  che  tutti  quattro  inficine  dc- 
ueflero  andare  àia  Corte  derimperadorc,è  in  pu- 
blica  vdienza  dimandargli  giufticia  de  la  morte 
de  la  loro  Sorella  contra  il  Prence  B  eraldo.Parti- 
rono  li  quattro  fratelli  deliberati  divbedireil  Pa- 
dre loro  con  fi  gran  core  come  egli  con  eftrema  co 
lera  importo  glihauea,è  commandato.il  primo  di 
efsi  fratelli  fi  nominaua  Terigi ,  Il  fecondo  Hen- 
rico,il  terso  Corrado,  è  l'ultimo  Lodouico.  Arri- 
uati  che  furono  quelli  quattro  Baronia  la  Corte 
propofero  la  loro  querela  à  l'Imperadore ,  è  mc- 
nacciauano  fieramente  il  Prence  Beraldo  come 
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aflaGino  de  l'Imperatrice.  L'Imperadore  grande- 
mente fi  turbo,  parendoli  che  la  morte  de  la  mo- 
glie mai  non  fi  poteua  ramemorare  fenza  vitupe- 
rio^ vergogna  di  lui.  Onde  doppò  molti  propofti 
è  parlamenti  Tlmperadore  li  riìpofe  ,  che  non  ci 
erahuomo  al  mondo  che  in  cotale  cafode  la  mor- 
te de  la  lor  Sorella  hauelTe  più  intereffe  che  egli, 
mà  che  bifognauahauer  pacientia,è  non  nefar  più 
motto,  perciòche  quanto  più  lacofa  fi  moueua, 
tanto  piùputiua,non  fi  potendo  parlar  di  quelkt 
chedipiyin  più  non  fi  difcoprifie  la  dishonefta,  è 
maluagia  vita  de  la  lor  Sorella.  Màper  giuftifica- 
tionedelfuo  Nipote  il  Prence  Beraldo,che  bafta- 
uala  impudica  femina  eflcre  fiata  morta  in  vno 
letto  ne  le  braccia  del  fuo  adultero.  Però  che  non 
accadeua  andare  più  cercando  altra  proua.A  que- 
fta  rifpofta  li  quattro  fratelli  pieni  d'ira,  è  di  colera 
crollando  il  capo,è  nonpoflendo,ò  nonfapendo 
moderare  rindignatione  che  gli  atfocaua ,  e  com- 
mouea  fordimodoiratamenterifpofcroj,  che  poi 
che  vedeuano  Mmperadote  non  li  volere  fare  giu- 
dici* ,  che  fi  metteriano  ad  ogni  rifehio  per  pren- 
dere la  debita  vendetta  *  non  li  parendo  ragione- 
uole ,  che  il  Prence  Beraldo  deueflè  hauerc  li  buo- 
nò  mercato  del  loro  fangue.  Il  Conte  Rameio 
intendendo  che  Mmperaaorenonera  per  fare  al- 
tro ,  pervadendoli  la  figliuola  efiere  à  torto  anc  ifa 
delibero  per  via  de  la  forza  vendicarfi.  E  congre- 
gato affai  buono  numero  di  Cauallaria,è  Fanteria 
mando  li  quattro  fuoi  figliuoli  àguaìftarc  H  paefi 
de  la  Saflbnia.  Quello  intendendo  Beraldo  iup- 
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plico  rimperadore  che  degnafle  (occorrerlo.  Il 
che  Ottone  con  preftezza  f  cce,eflb  Beraldo  crian- 
do Capitano  generale  de  rimperio,có  vno  efpref- 
focommandamenro  àtutcili  Soggietti ,  è  vadalli 
Imperiali  che  à  quello  vbedillero ,  cornei  lafoa 
perfonapropria,c  fubito  con  danari,  è  Soldati  Io 
inuiòàladitefadela  Patria.  In  quello  mezzo  ha- 
ucuano  già  li  nemici  col  ferrojtuoco,  è  fangue  fat- 
to gran  danno  guadando  quanto  più  potcuano  il 
paete.  Palio  con  Tarmata  fua  Beraldo  à  bandiere 
lpiegate  il  Reno,  difpofto  ouunquc  ritjouaua  li 
nemici  combattergli,  ccaminando  hebbe  da  vna 
Spia  auifo  come  nemicierano alloggiati  molto  dif 
ordinamento  ccrcadiccepicciole  miglia  lontani 
da  lui.  Non  credeuano  nemici  che  cofi  tofto  il 
Prence  Beraldo  deueire  metterli  in  punto,  è  me- 
no fapeuano  che  folTc  loro  tanto  vicino.  Perciò 
alloggiauano  àlaficuracon  pochifsimoordine,è 
fenza  tema  alcuna.  Giunfeadunque  Beraldo  à  le 
(palle  de  li  nemiche  comincio  valorolàméte  com- 
batterli, di  modo  che  non  hauendo  tempo  di  ar- 
madi^ ridurli  in  ordinanza  furono  per  la  più  par- 
te rotti,  è  morti.  Corrado, è  Lodouico li  dui me- 
nori  fratelli  amando  meglio  morire  con  Tarme  in 
mano  che  vilmente  fuggire  doppò  Tefferfiin  mil- 
le maniere  affaticati  di  mettere  iloro  foldati  in- 
fietne  reftarono  amendui  occifi.  Intendendo  il 
Conte  Rainero  li  fuoieflere  disfatti,  è  li  duifuoi 
figliuoli  morti,di  colera  è  di  fouerchio  dolore  tut- 
to pieno  arrabbiaua  di  modo  che  pareua  forfen- 
nato  %  ne  fapeua  che  fi  fare.  A  la  fine  in  fé  ri  tornato 
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ricomincio  la  guerra  più  crudele  che  mai  contra 
Saflbnijhaucndo  grade  aita  dei  fuoi  Parenti  è  ami- 
ci. Duro  quella  guerra  con  gran  danno  de  l'vna  è 
l'altra  parte  aflki  tempo.  Onde  andando  le  cofe  di 
male  in  peggio.akuniPrencipi;è  Baroni  vi  fi  in- 
terporrò per  mettere  pace  tra  li  gaerreggiant;. 
Ottone  Imperatore  aliai  vi  fi  affatico  ,mà  non  li 
puote  mai  mettere  accordio,non  volendoli  Con- 
te Raineroèli  fuoiadherenti  che  il  Prencipe  Be- 
raldo  fi  comprendefle  ne  lo  trattato  de  la  pace.  A 
la  fine  dopo  molti  trattati  la  pace  fi  fece  con  que- 
lli capitoli  tra  ioro,cheà  patto  nefiuno  il  Prenci- 
pe Beraido  fi  intendefle  elle  re  me  fio  ne  compre  Co 
in  la  pace  >  anzi  reftaflc  per  diece  anni  bandito  di 
tutta  Lamagna,è  in  quello  tempo  non  potefle  por 
tareleinfegnc  òfianoarme  di  Saflbnia,  Ecofi  ri- 
mafero  quelli  che  guerreggiato  haueano  in  tran- 
quilla pace.L'Imperadore  cui  feri  z\ fine  defpiace- 
ua  il  partire  del  Prence  Beraldo,maper  acquitar 
li  tumulti  Germanici  vedeua  efiere  di  bifogno  che 
fipartifle;doppò  molti  ragionamcntijiojdiflètNi- 
pote  miocarifsimo,vog!ioche  da  hon  innanzi  la 
infegnatua  fia  vno  feudo  doro  con  vna  Aquila 
negra  dentro,che  habbia  il  becco  è  le  gambe  rollè. 
Quella  arma  ti  feruirad'infegna  è  ornamento  in 
le  imprefe  tue  per  te3è  la  tui  portemi  Accettò  con 
lieto  core  Beraido  il  dono  de  l'Impcradore,c  da 
molti  de  li  fuoi  vallalli  ben  accompagnato^doppò 
rhauerrefeal  Zio  le  debite  grafie  fe  ne  pini, è  con 
lui  al  partir  di  Lamagna  moiri  Sold  iri  del  paefeji 
quali  di  quello  il  gran  valore  ri  la  militialàpcua- 
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no>fi  congiunfero.Peroenne  con  li  fuoi  comilito- 
ni  né  laBorgogna,chcallhoraera  Reame,è  vi  re- 
gnauail  Rè  Bozzone  che  molto  volontieri,  è  con 
allegro  vifo  abbraccio  il  Prencipe  Beraido  foe ran- 
cio col  mezzo  di  quello  ricuperare  alcune  (uè  Ca- 
rtellatile certi  huomini  di  maluagia  è  pefsima  vi- 
ta gli  haueano  rubato,ènólaflauano  paflare  vian- 
danti, è  Mercatanti  cheefsinon  difpogIia(Tero,c 
fouente  ancoammazzaffero.  Narrata  adunque  la 
cola  à  Beraido  quello  prego  che  volcfle  efferefeco 
à  gaftigarequeAirafsini.il  che  Beraido  li  promife 
di  fare.Ouein  breuc  tempo  coli  valorofamente  fi 
di  porro  che  furono  quelli  ribaldi  mefsi  à  filo  di 
fpada,èle  Cartella  ricuperate.  Ma fe  io  mi  vorrò 
mettere  à  contare  tutte  leimprefc  che  Beraido  fe- 
ce, il  mio  ragionamento  {aria  troppo  lungo.  Ba- 
ftiui  dire  che  Beraldo,c  li  fuoi  fuccetfbri  acquifta- 
rono  la  Sauoia,  il  Contato  di  Moricnna,  il  Mar- 
chefato  di  Sufa,Turino  col  Piemonte,  è  altri  luo- 
ghi,èfurono  prima  chiamati  Conti  di  Sauoia,Da- 
poi  da  l'Imperatore  furono  criati  Duchi  di  Sauoia» 
Fecero  molte  belle  imprefe  in  Oriente  in  fauore 
de  li  Reggi  di  Gierufalem  contra  infedeli, è 
cofe  altre  aliai  degne  di  eterna  me- 
v    moria,  che  (parfe  per  le 
hiftorie  li  tro- 
uano. 
* 


IL  RANDELLO 

AL   MAGNIFICO   E  VALO- 
ROSO CAPITANO  REGGIO 

di  Caualli  liggieri  il  Signor 
Francefco  Bernardino 
Vim  creato,  S  ah 

L  vero  amore  che  a  infiniti  fi- 
gnihauete  dimonBrato  portare 
a  l'ilufirifiimo  &  Eccclkntifimo 
Sig.Cefare  Fregcfe  Cau altiero  del 
facro  ordine  Reggio ,  e  mio  Sign. 
e  la  beneuolerfZa  che per  cortefia  vofira  meco  vfa- 
te, me  vi  rendeno  ogni  ora  di  più  in  più  affet  t  to- 
nato ,  e  defiderofo  che  me  fi  ojferifia  occàfione  di 
potere  in  qualche parte farui  cogno  fiere  quanto  vi 
ami.  E  non  mi  trouando  cofa  di  voi  degna,  e  del 
voBro  valore, per  hora  vi  mando  queftaNcucl- 
la  ,  che  il  Capitano  Mauro  da  2(ouate  in  Mon- 
calieri  in  vna  buona  compagnia  narro.  Accetate 
dunque  queBo  picciolo  dono  per  hora  da  chi  di 
core  vi  ama,  e  fiate  Cano. 
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PIACEVOLE    BEFFA  FATTA 

in  Ferrara  dal  Gonnella  à  frati  Menori, 
e  il  gafligo  che  voleuano  darli ,  è 
come  fi  lìbero  da  le 
loro  mani. 
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V  Nicolo  da  Ette ,  Marchefc  di  Fer- 
rara molto  affezionato  à  lordine 
ofleruante  di  Santo  Domenico,  è 
fu  quello  che  fondo  il  Conucnto  di 
SantaMariadaGliangeli  diclfoor- 
dine,è  prouide  loro  honeftamente  del  viuere,è 
volle  in  Li  chielaloro  eflèrefepoltc.Hebbc  il  Mar^ 
chefe  Nicolo  in  le  feconde  nozze  per  moglie  vna 
figliuola  del  S.Carlo  Malatelta  di  Cefena,che  fou- 
ura  modo  amaua  li  Frati  memori,  è  ogni  di  ella  al 
Marito  fi  sforzaua  perfuadere  che  il  bene  che  face- 
ua ali  Domenichini  facefle  à  Frati  Menori.  Ma  il 
Marchefcnon  le  volea  intendere.il  Gonnella  te- 
neua  col  Marchefe.  E  eflendo  lafefta  del  corpo  di 
Chrifto  affai  vicina  dille  a  la  Marchefana.Signora 
il  di  del  Corpus  Domini  voi  conofeerete  quai 
fiano  più  efemplari,ò  li  Menori ,  ò  li  Domenichi- 
ni: Venuto  il  facrato  giorno  del  Corpus  D  omini  » 
il  Gonnella  hauendo  preparata  vna  ampolla  di 
fucchio  di  cipolle  da  Forli  con  certa  miftura  di  poi 
uere  corroliua  fe  ne  andò  àia  prima  mefla  à  San 
Francefco3è  fingendo  che  fe  li  folle  mollo  il  corpo 
fi  fece  condurre  ai  luoco  de  la  Contefla  di  Ciuil- 
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lari  ,  oue  i  Frati  à fuono  di  Nachere  rendeno  ogni 
hora  il  loro  tributo.  Haueuafeco  il  Gonnella  tre 
feruitori,il  quale  come  fu  dentro  il  luococom- 
mando  àferuitori  che  non  lafciaflero  intrare  Fra- 
te  nefliino  con  dire  che  colà  entro  vno  Gientil- 
huomo  purgaua  il  corpo.  E  coli  egli  bagno  con  la 
fua  acqua  tutti  li  fedili,è  incorporo  nel  legno ,  mi 
non  tanto  forte  che  il  (edile  non  reftaflè  molto 
humido.  Partito  che  egli  fù3li  Frati  fecondo  che  li 
leuauauo,comeé  il  (olito  andauano  à  (caricare  il 
corpo  di  modo  che  Phumore  del  fucchio  in  parte 
penetrare  comincióle  carni  di chifedeua.  Venuta 
poifhoradelaprocefsioneli  Frati  confacri  pa- 
ramenti,con  relique,tabe  macoli ,  è  Calici  in  ma* 
no  apparati  andarono  à  la  chiefa  cathedrale  per 
accompagnare  il  corpus  Domini.  Io  porto  ferma 
openione  che  fiano  poche  Città  in  Italia  oue  fi  fac- 
cia più  bella  procefsione  che  à  Ferrara.Si  apparec* 
chianovarij,è  ricchi  altari  ,è  fi  fapprefentano  hi- 
ftoriedel  teftamento  vecchio  , è  nouo,è  vite  di 
Santi.  Era  cerca  la  fine  del  Maggio,  è  il  caldo  era 
affai  grande.  Horali  Frati  mcnorifentiuano  gran 
caldo  è  vno  prurito  forte  mordente  per  le  carni, 
è  fudauano  affale  per  lo  fudore  aprendoli  i  pori  de 
là  carne,  il  fucchio  cipollino  penetro  li à  dentro 
che  i  poueri  Frati  fentiuano  vno  mordacifsimo 
prurito  mafsimamentefulenatiche,di  modo  che 
eflendo  arriuati  in  quella  banda ,  oue  per  ifeontro 
erano  il  Signore  Marche fe,c  la  Signora  Marchi  la- 
na quafiarrabbiauano.  Onde  aftretti  daFcftlCTM 
prurito  tutti  che  apparati  erano ,  deponendo  in 
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terra  Tabernacoli ,  Calici,c  altre  cofe  facre  fenzà 
riuerenza ,  ò  rifpetto  di  perfona>cominciarono  ad 
ambe  mani  à  grattar  fi  le  parti  deretane  facendo  li 
più  ftrani,è  contrafatti  vi  fi  che  vedere  fi  poteffero. 
Altri  fregandole  al  murofaceano  vnoforadi  mo- 
do ridicolo,è  poco  honefto  fpettacolo,dando  infi- 
nita di  lé  merauiglia  à  chi  li  vedeua.  Il  volgo  coli 
concorfb  creppaua  de  le  rifa.  Ecertamente  balle- 
rebbero prouocato  con  quei  loro  atti  à  ridere  Sa- 
turno che  mai  non  ride.  Molti  anco  di  quelli  che 
altrimenti  non  erano  vediti  di  paramenti  facri9 
è  haueuano  fentito  quello  maluagio  è  mordacifsi- 
mo  fucchio  faceuano  il  medcfimo.Mà  fecondo  che 
tutto  il  mondo  rideua,  la  Signora  Marche&na  era 
quella  che  fi  difperaua,èlmaniauapienadi  fiero 
(Hegno,è  di  vna  grandifsima  ira. E  tanto  più  arrab- 
biaua  quanto  che  il  Gonnella,  che  appreflb  le  era 
ic  diccua.  Signora  mia  mirate  cola ,  che  vi  pare  de 
quevifiche  tanno  li  voftri  deuoti.  Vedete  come 
quello  vecchione  fi  contorce, che  pare  proprio 
Laocoonte  quando  da  li  Serpenti  fu  prefo,  è  con  li 
figliuoli  miseramente  morto.  Quelli  fono  li  Frati 
voftri  fi  efemplari .  So  che  hora  no  tégono  il  collo 
torto  :  anzi  mi  pare  che  vogliano  fare  la  morefea. 
Cofi  dauail  giambo  con  acutifsime è  mordaci  pa- 
role il  Gonnella  à  la  afflitta  Marchefana.  A  la  fine 
eflendoneceflarioche  feguitaflèro  la  proccfsione 
furono  aftrerti  ripigliare  in  mano  tutte  le  loro  co 
fe  facre.il  chcfecerocon  granditsima  difficultà.  E 
tutta  via  caminando  faceuano  mille  attiftranifi 
fieramente  dal  fucchio  erano  pezzicati.  Vennero 
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poi  li  Frati  di  San  Domenico ,  li  quali  compofta- 
mcnte,  è  con  le  loro  reliquie  in  mano  paflando  la 
procefsionc  fèguirono ,  fenza  far  atto  neflimo  che 
huomohaueflè  potuto  riprendere.  Finita  la  pro- 
lusione fi  p^rl q  variamente  di  quefta.  cofà,è  molti 
allegauano  diuerfc  ragioni.  Chi  attribuiua  quelli 
fi  impetuofimouimenti,è  atti  ftrani  à  rogna,  chi  à 
pidocchi ,  è  chi  al  troppo  bere  è  mangiare ,  è  chi  i 
altre  cagioni.Mànetfuno  ci  fu  che  al  verofiappo- 
neflegiàmaùE  chihauerebbe  faputo  indouinarla 
fe  non  chicaufita  l'hauea.  Onde  dopò  non  molto 
il  Gonnella  diuolgó  la  cofa.Hora  trailMarchefe 
c  fua  moglie  ci  fu  vna  lunga  contefa.  Ella  à  modo 
veruno  non  fe  ne  poteua  dare  pace,  è  tutta  via 
il  Marcbefq  Nicolo,è  il  Gonnella  le  daua- 
no  la  baia,di  modo  che  la  buona  Signo 
ra  non  hauea  più  ardire  di  volere 
comparare  li  poueri  Frati  Me- 
nori  à  li  Domenichini.Non 
dimeno  ellafem- 
prc  perfeuerò 
ne  la  di  uo- 
tione  lo 


ro. 
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IL    B  A  ND  E  L  L  O 
AL   MOLTO    ILLVSTRE  E 

VALOROSO     SIGNORE  IL 

Signor  Galaflò  Landria- 
no  Conte  diPan- 
dino,Sal. 
*** 

Introitano  pure  alcuni  huomi- 
ni  di  cofi  ottufo,  e pochifimo  in* 
teUettOychedi  tale  maniera  fi  fo- 
no lafciati  mettere  ilmorfo  à  le 
moglieri  ,chefilafciano  perva- 
dere le  manifeftee aperti f ime  menzogne ,eale 
loro  volpine  parole  credeno,  ne  più  ne  meno  come 
crederebbero  al  vangelo  di  San  Giouanni.  E  tal 
volta  fe  cifoffero  diece  teHimoni  dignifimi  de 
fede  che  di  veduta  dicejfero  vna  cofi,  e  la  moglie 
dicati  contrario,  Set Barba  Gianni  più  tojlo  crede 
ra  la  bugia  a  la  fu  a  moglie  ,  che  non  farà  a  diece 
huomìni  veridici  e  4*  ben**  indi  auiene  che  que- 
Jle  tali  moglierifanmpoi  tutto  il  di  de  le  co/e,  che 
hanno  poco, anzi  pur  nulfa  de  l'honeflo ,  e fono  per 
tutto  mcjlrate  a  dito  come  vituperataci  de  le  fa- 
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miglici  Fan watt nobili, e fieffo fanno  a  loro figli 
uoli  bafiardi  hereditare  la  roba  del  marito  y  ne  la 
quale  non  hanno  ne  parte  ne  ragione  ,priuandoi 
njeri  heredi,cuiperlo  dritto  quelle f acuitati  deue- 
ri  ano  toccar  e. Si  ragionaua  di  tale  materia  in  Mi- 
lano in  cafa  de  la  molto  magnifica,  e  molto  G etile 
la  Signora  Giulia  Sanfeuerina  e  Maina  vcfira 
honoranda  Cognata^  varie  cofefi  diceuam  di  ce* 
fioro, che  tanto  ere  de  no  a  le  moglieri,  quando  do- 
do verz>  da  Condomo  huomo  d'arme  de  la  com- 
pagnia di  Monfignore  di  Lautrec  Goucrnatoret 
vice  Rè  in  Italia  delchriìiianìfiimo  ite  Francefcó 
a  quefio propofito  narro  vnabreue hiltoriaila  qua 
le  effóndo  con  voi  al  vofiro  diletteuole  Cafiello  di 
T andino y  e  tornando  a  la  vofira  villa  di  Spino  vi 
narrai ,  ì  mi  pregafie  che  ve  ne  volefii  far  copia. 
Onde  fouenutomi  che  io  vi  promifi ,  come  era  in 
Milano  difamela  hauere ,horavelamando  al 
vofironome  dedicata  ,fi  per  pagami  il  debito ,  e 
alt  refi  per  che  refii  appo  quelli  che  do  pò  noi  ver- 
ranno per  testimonio  de  ìamicitia  nofira.  Nora 
rio  potrete  vai  più  direyche  io  no  mi  ricordi  di  :  01 
già  maifie  non  quando  vi  veggio.  Siate  conte nt o 
ciarla  a  leggere  a  la  molto  valor ofia  Signora  vofira 
Conforti 'Ja  Signora  Lodouica  Sanfeuerina ,  : 
buona  grafia del vnoè de  l'altra  bacio  rcuercn- 
*  temente  lè  mani. State  fanL 
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LA    MOGLIE    DI    V 7^0  GEN- 
tilhuomo ,  amorfamente  fi  da  buon  tempo 
con  il  compagno  del  marito,  e  di  mo- 
do abbarbaglia  ejfo  marito, 
che  non  può  credere 
mal  di  lei. 
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Eguendo la  materia,  fopra  la  quale 
molte  cofe  dette  fi  fono,  io  Scura- 
mente vi  dico, che  non  bandiamo 
la  croce  ncfouura  gli  huomini,  ne 
fouura  le  donne,  per  che  tutti,  chi 
vuole  ben  guardarla  per  minuto , 
fiamo  macchiati  devnapece?  Ci  fono  deglihuo- 
mini  faggi,  è  medefimamente  ci  fono  de  le  donne. 
E  fedirò  che  ci  fiano  molti  huomini  fenza  intel- 
letto, èfenzagiudicio ,  chi  dubiterà  che  io  non  di- 
ca il  vero  ì  Parimente  che  non  ci  fiano  aflai  donne 
di  poca leuatura,  farebbe  manifefta  pazzia  à  vo- 
lerlo negare  ,  veggiendofi  nèrvno,è  l'altro  feflo 
ogni  di  tanti  errori  ,quanti  fi  commetteno.  Mà 
che  meriti  più  biafimo  in  errando  òl'huomo  òla 
donna,  fe  fi  vorrà  dire  la  verità,  ci  fono  molte 
ragioni ,  che  ci  sforzano  à  confeflàre  noi  huomini 
cilere  più  colpeuoli ,  è  meritare  vie  maggior  ga- 
ftigo.  E  fe  à  me  nonio  volete  credere,  di  mandate- 
ne la  Signora  Giulia, è  fua  Nipote  madama  Mad- 
dalena Sanfeuerina  conforte  di  Monfegnore  lo 
Generale  Ferrerò.  Mà  per  non  intrare  al  prefente 

in  più 
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in  più  lunga  difputationeè  dire  di  quelli  mariti, 
che  fi  lafciano  tirare  per  lo  nafo  come  P^goJini  da 
le  moglieri ,  vi  dicoche  nel  mio  paefe  de  la  G  ua- 
feognafu,  è  ancora  credo  che  fiain  vnapopuiok 
villa  vno Gentilhuomogiouanedi cerca  ventifet- 
te  anni,  è  de  li  beni  de  la  fortuna  riccamente  a- 
giato,  il  quale  per  la  fua liberalità  era  appo  tut- 
ti in  grandifsimo  credito ,  è  amato  dal  Popolo, 
c  oltra  che  era  amato,  era  forte  da  li  paefani  te- 
muto, perche  era  foldato  molto  prode ,  è  valen- 
re  de  la  fua  perfona,è  non  bifbgnaua  che  nefTu- 
no  li  cercafle  di  torcere  vno  capello,  perche  in 
qualche  modo  faceua  la  vendetta.  Quefti  fi  in- 
namoro de  la  moglie  di  vnofuo  compagno  gen- 
tilhuomo  del medefimo  luoco,  che mirabilemen- 
te  de  la  caccia  fi  dilettaua,  ètutto  il  giorno  eraà 
cauall^hora  con  cani  è  hora  con  falconi.  De  la 
mogliedi  coftuieflèndo  il  compagno  fora  di  mo- 
do innamoratole  tutto  Udì  in  cafa dimefticamen- 
te  da  ogni  hora  pratticandohebbein  diuerfe  vol- 
te agio  di  manifeftare  à  la  donna  il  fuo  amore: 
è  fi  acconciamente  le  Ceppe  ifporre  il  fatto  fuo, 
che  in  poco  tempo  acquiftó  l'amor  di  lei ,  è  co- 
minciarono amoro&mente  à  traftullatli  infieme 
cbn  piacere  grandifsimo  di  tutte  due  le  parti. 
Mà  vfando  poco  diferetamenre  la  diméftichczza 
loro,  lamadre  del  marito  de  la  donna  prefe  gran 
fofperto  di  loro,  è  comincio  minutamente  a  por- 
ui  l'occhio  addoflo ,  di  modo  che  chiaramente  fi 
auide  come  i  dui  Amanti  amorofamehre  infie- 
me fi  godeuano,è  à  vno  altro  fuo  figliuolo  vno 
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giorno  il  fece  vedere.  Onde  tutti  dui  di  briga- 
ta ne  auertirono  il  marito ,  dicendoli  che  fua  mo- 
glie li  faceua  vergogna ,  è  che  V Adultero  era  il  fuo 
compagno.  Mà  il  buono  huomo  cui  la  fcaltrita 
moglie  hauea  dato  manicare  di  molto  Zafferano, 
haueua  fatto  fi  buono  ftomaco  ,  che  non  pote- 
tte credere  male  veruno  de  la  moglie,  ne  li  po- 
teua  cadere  ne  l'animo  che  il  fuo  compagno  gli 
hauellè  malfatto  limile  torto.  Onde  di  (Te  a  la  ma- 
dre è  al  proprio  fratello  che  fi  ingannauano ,  c  ch« 
creduto  già  mai  non  hauerebbe  fi  gran  follia,  fe 
con  gliocchi  proprij  veduta  rhaueiTè,  è  che  co- 
nofceua  bene  fua  moglie  non  elferedonnadi  co- 
tale forte  :Cofi gli  Amati  peifcuerauano  à  buono 
giuoco  à  goderfi  infieme.  Auenne  vno  di  che  il 
marito  de  la  donna  volendo  doppò  definare  an- 
dare à  la  caccia  inuitó  il  fuo  compagno  fe  vo- 
leua  andare  (eco.  Egli  feufiindofi  dille  come  ha- 
uea certe  facende  à  tarc,è  che  non  vi  poteua  ire. 
Onde  il  Cacciatore  andò  con  fuoi  cani  fora  à  cac- 
ciar le  lepri ,  è  il  fuo  compagno  fi  riduflè  in  ca- 
mera de  l'Amante  per  cacciare  il  Diauolo  in  in- 
ferno. Ecacciando  tutta  via  gagliardamente  , ec- 
co laSuoceradela  donna  con  l'altro  figliuoloche 
erano  ftati  in  aguaito  ,  è  veduto  haueuano  i'A- 
dulteto  intrare  dentro  la  camera  cominciaro  pic- 
chiare 4  Pufcio,  è  chiamar  la  donna  per  nome.  Il 
Giouane  fi  retiró dietro  le  cortine  del  Ietto, è  la 
donna  aperfe  Tufcio.  La  Suocera  allhoracon  vo* 
ce  orgogliofa  ,  oueé,  difle  mala  femina  ,  l'huo- 
Wo  che  poco  fà  é  qui  dentro  intrato?  Rifpofe  la 

Giouane 
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Giouanc  che  non  Io  lapeua.  MI  la  fcaltr  ita  vec- 
chia noi  veggiendo  per  la  camera  andó,e  dietro  le 
corrine  appiatato  il  vide.  Vfci  fore  l'innamora- 
to Giouane,c  non  eflèndo  ardito  il  fratèllo  del 
marito,  è  meno  la  madre  di  fgridarlo  ella  madre 
folamente  li  difle,  che  tanto  oltraggio  non  meri- 
tauaramicitia  che  moftrauaà  fuo  figliuolo,quan- 
to  egli  né  la  moglie  di  auello  li  face  uà ,  e  che  que- 
lli non  erano  (cherzida  fareà  vno  amico.il  Gio- 
uane  nulla  (limando  ciò  che  la  vecchia  lidiceua 
faceua  villa  di  non  intendere  nulla.  E  cofi  fenc 
vfcifora  di  cafacomefeil  fatto  non  li  folle  toc- 
cato. Quando  poi  il  marito  da  la  caccia  ritor- 
nò, àpena  era  difmontato  da  caualloche  la  ma- 
dre, è  il  fratello  li  furono  àlaprefentiadela  mo- 
glie attorno ,  è  li  narrarono  ciò  che  era  fegui- 
to.  Mà  la  moglie  punto  non  isbigottita  auda- 
cemente negaua  il  tutto,ècon  le  mani  fùli  fian- 
chi con  buon  vtfb  li  d!ceua>che  quelle  tali  impu- 
tationi  le  metteuano  addoflo,  perche  le  voleua* 
no  male.  Il  marito  che  fore  di  mifuia  amaua  la 
moglie,  è  del  fuo  amico  non  poteua  credere  ma- 
le,commandóàfua  madre  è  àluo  fratello  che  più 
di  quella  materia  non  li facèflèro motto, dicen- 
do che  voleua,  che  il  fuo  amico  poteflè  di  gior- 
no, è  di  notte  venire  incafa,èft«ufi  in  camera  ftia 
con  la  moglie  ,  per  che  bene  li  conofceua,è  fk* 
peua  che  di  loro  poteua  liberamente  fidurfene. 
Hauendo  poi  prefo  alcune  lepri,  due  ne  man- 
dò! l'amico  fuo  già  detto  àdonare.H  mattino fc- 
guente  effondo  infteme  con  il  fuo  detto  gaLin- 
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te  compagno  li  difle  quanto  gli  era  (lato  detto,mà 
che  certamente  à  loro  niente  credeua.  AI  che  egli 
rifpofe  che  molto  fenza  fine  di  corcloiingratia- 
ua,  è  che  di  lui  fi  poteua  fidare  come  di  fratel- 
lo fuo  proprio  :  mà  poi  che  fua  madre  è  il  fratel- 
lo haueanocontradi  lui  à  torto  fi  mala  openio- 
ne  di  lui ,  che  egli  più  per  lo  auenirc  non  prat- 
ticheria  in  cafa.  Allhora  Ser,  non  foche  mi  di- 
re, intró  in  colera  ,  è  che  voleua  che  come  pri- 
ma ci  pratticafle.  Non  vi  pare  egli  Signore  mie 
c  voi  Signori  chela  moglie  l'hauefle  bene 
acconcio,c  faputolo  galantemente  far- 
fclofuo.  Ma  poi  che  egli  cofi  vo- 
leua ,  non  fu  merauaglia  fé 
gli  Amanti  fi  feppc- 
ro  dare  buono 
tempo. 
* 


IL 


IL  RANDELLO 

AL    NOBILE    E  COR- 

TESISSIMO  MESSER 

Gioanni  Cornino. 
Sai. 


Bramente  il noftro  molto  fife uth 
le  egetilifiimo  Boccaccio  detteti  a 
ottimamente  falere  do  che  dice- 
nayqnando  egli  ci  lafiio  ne  la  no- 
_  nella  di  Rinieri  lo  Scolare ,  e  di 
Mnona  Helena  fritto  che  laCattiuella  non  fale- 
na che  cofa  fojjè  mettere  in  aia  con  gli  Scolari.  Ci 
fino  alcune  donne  che  più  del  de u ere  prefumeno 
del  fatto  loro ,  e  poco  conto  tengono  de  gli  Scolari y 
perche  veggiendogli  andar  tn  habito  qnafi  da 
Prete  y fi penfano  che  ftano  hnomi  ni  fatti  a  l  anti- 
ca^ di  loro  fi  beffano  :  perche  vorrebbero  di  que 
Gionani  brani  che  portano  fourra  la  berretta  il  ccr 
nello  y  e  la  Jpada  in  tratterfo  che  coti  la  punta  me- 
naccia  a  la  Stella  di  Marte,  e  jpeffo  brattano  in  ere 
denza ,  Ma  fi  elleno  conofieffero  ciò  che  vagliono 

q   3  * 


fji  Scolarle  quello  che fanno  fare^giouami  di  ere* 
dere,che  non  fcherzarebbero  con  ejfi  loro. Sono  per 
t  ordinario  gli  Scolari  buoni  compagni ,  ave  duri, 
fialtriti,  e  fanno  vie  più  di  quello  che  la  brigata 
nonpenfa,ehanno  più  malitie  fìtto  la  coda  che 
nonhafioriPrimauera.Ma  chi  con  loro  amiche* 
uolemente pr attica  li  trotta  fempre  cortefi,  huma- 
ni ,  e  gientilifi'mì.  E  per  dire  il  vero  in  vna  cofa 
non  bifognafidarfi  di  loro ,  che  è  cerca  la  pr  attica 
de  le  donne. Onde  l9 appaerebbero  a  chi  fifiaypur 
che  le poffano godere.  E  in  quelle  cafe  oue  dimora- 
no fi  donne  àfono ,  guardale  quanto  tu  vuoi  che 
fi  tu  hauefiipiu  occhi  che  Argo  te  la  accoccheran- 
no. Sono  poi  liberali ,  dico  in  pagare  quelli  che  a 
lor fanno  alcuna  ingiuria>per  che  li  pagano  a  buo 
na  derrata ,  dando  cento  per  vno ,  come  il  buono 
linieri  fece  a  Monna  Helena.  Di  quejle  cofi  me 
ne  parlo  affai  lungamente  vno  nobilif  imo gioua- 
ne  mio  compagno  Scolare  in  Pauia.  Maio  porto 
acqua  al  Mare  a  dire  quejle  cofi  a  voi,  che  meglio 
di  me  U  fapete ,  è  già  lungo  tempo  in  Parigi  in 
quella  grande  vniuerfita  fi  te  fiato  Scolare.  Pero 
hauendo  quefii  giorni  in  Parigi  fritto  vna  7^o- 
nella  che  in  vna  honorata  compagnia ,  oue  io  mi 
ritrouai  narro  il  gentilifiimo  Scultore  di  gemme 
Matteo  dal  7{anJaro  cofi  caro  e  dimeHico  del  Chri 
jtianifiimo  di  quefio  nome  ReFrancefio  primo, 

quando 
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quando  Madama  Frego/a  era  in  Parigi,  e  yen* 
fando  cui  donare  la  deuejje  voi  mi  occorrere.  On* 
de  al  nome  vofiro  hauendola  dedicata ,  refiera 
teUimonio  al  mondo  de  la  amicitianofira.Vi  fre- 
gherei molto  volentieri  che  fufii  contento  mofirar 
quefia  nouella  al  nofiro  da  me  amato  e  riuerito  Fi 
hjofo  eccellentifiimo  il  Magnifico  MeJJer  Iran* 
cefeo  Vicomercato.  Ma  non  ardi  fio  quello  riuocare 
da  le  altifiime  e  profonde  Jpeculationi  Filofofi- 
cheaquefiebajfietriuialilettioni.  Tutta 
fviagioua  molto  Jpejfo  mefiolare  tra 
le  cofi  gram  per  allegrare  l'a+ 
nimo  alcuna  cofia  pia- 
cernie  e  bajfa. 
State  fa- 
no. 
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SVBITA    ASTVTIA    DI  VNO 
Scolare  in  nafconderfi  ejfcndo  con  l'in 
namorata  e  volendo  il  marito 
intrar  in  camera. 

NOCELLA  XXII. 

S§?St3|  Arigi  >come  tutti  hauete  potuto  vede- 
IÌ^m  rc^  molto  grande  è  populoGt  Cittàmc 
H-ra^S  la  quale  di  tutti  fi  afferma  trouaruifi 
'  4  ^  ne;  l'ordinario  p: ù  di  trenta  millia 
ScoUri,iucctendoui  e  fanciulli  piccioli,chc  impa- 
rano la  grammatica  con  gli  Atrifti ,  c  quelli  che 
danno  operai  la  Theologta.Sapete  bene  come  gli 
Studenti  fogliono  menar  le  mani  con  le  donne: 
acciò  che  q uando  fi  hanno  per  lungo  fpatio  lambi- 
cato  il  ceruello  fouura  e  libi i  pollano  poi  con  le 
donne  dcihllare  li  mali  humon.  Non  è  dunque 
molto  che  vno  Giouane  Italiano  vcnneàftudio 
a  Parigi,  è  vna  camera  prefeà  pigione  in  cafa  di 
vno  Stampatore,  il  quale  haueuaper  moglie  vna 
Franciofina  di  venti  tré  anni ,  che  era  molto  bella 
è  gentilefca>è  lieta  oltra  modo,la  quale  Tempre  ha- 
ueria  voluto  fcherzare,  è  dare  il  ghiambo  altrui ,  è 
anco  pigliarlo. Molte  fiate  il  marito  di  lei  difinaua 
la  mattina  à  la  ftampa,di  modo  che  lofcolare  folo 
difinaua  conia  donna.  Onde  fecero infieme  vna 
gran  dimeftichezza,la quale  à  poco  à poco  comin 
ciò  conuertirfi  1  n  amore.  Lo  Scolare  conofeendofi 
edere  mcz:o  innamorato  de  la  donna ,  è  veggien- 
dolaaflai  bella ,  delibero  tentare  la  Fortuna ,  e  ve- 
dere Ce  il  filo  difegno  li  reufciua.  E  perche  haueua 

gran 
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gran  commodità  di  parlar  con  leifenza  interpre- 
ti>feppe  cofi  ben  dire  il  cafofuo ,  è  fare  l'appalsio- 
nato  che  la  donna  che  non  era  di  pietraie  di  bró- 
20  comincio  à  dargli  orecchie ,  è  parlare  con  quel- 
lo più  che  volontieri  parendole  il  giouane  piace- 
uole,è  difcreto.Nondimenoitaua  alquanto  ritro* 
fetta.  A  la  fine  pure  configliatali  con  la  Tua  fante, 
che  era  quella  che  faceua  il  mangiare  per  loro, 
non  ci  eltendo  altre  perfone  in  cala.Effèndo adun- 
que vno  voler  di  tutti  dui  de  venireàleftrette,è 
godere  de  l'amore  l'vno  de  l'altro ,  non  tardarono 
molto àdare  compimento  à  i  loro  appetiti  amo- 
rofi,  Alloggiaua  l'innamorato  Scolare  in  vna  ca- 
merale eralbuuraquella,oue  loStampatore  con 
la  moglie  dormiua.  Eflb  Stampatore  foleua  ogni 
mattina  à  l'alba  le  uar  fi,  è  andare  à  la  Stam  paria, 
è  lafciar  la  moglie  fola  nel  letto.  Onde  accio  che 
la  buona  donna  reftando  fola  non  hauefle  paura 
de  la  Fantafma,  lo  Scolare  foleua  andare  à  tener- 
le compagnia»  è  bene  coprirla,  perche  ella  non  fi 
raffreddane.  Come  il  marito  era  vfeito  di  cafa,  la 
donna  con  la  pertica  che  al  capo  del  letto  teneua 
folea  percuotere  nel  folaro  due  èrre  percofe.  Il 
che  come  lo  Scolare  fentiuafileuauaèàbaiTodi- 
fcèfo  andaua  à  corcarli  con  lei,  è  calcaua  molto  bc 
ne  lafacendadela  donna,acciò  che  ella  non  hauet 
fe  inuidia  al  marito,che  in  quella  forfè  hora  calca- 
uà  quellade  la  ftampa.  E  cofi  infieme  fi  traftulla- 
uano  buona  pezza,  perche  ilmaritonon  folca  ve- 
nire à  cafa  fino  à  hora  di  definare.  Aucnne  il  gior- 
no dedicato  à  Santo  Gioanni  innanzi  à  la  porta 
latina,che  è  la  fella  de  gli  Stampatori  Parigini,che 
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eflendoleuato  il  marito  fecondo  il  confueto,  è  ito 
forc ,  che  la  donna  diede  il  folito  fegno  à  lo  Scola- 
re,il  quale  à bado  difccfe ,  è  à  lato  à  quella  fi  mife,è 
amorfamente  con  lei  giocaua  à  le  braccia.  Ha- 
ueua  quella  mattina  fmenticatofi  il  marito  la  bor- 
fa  fotto  il  capezzale  del  letto,  è  eflendo  ito  àia 
Stampa  oue  erano glialtri  compagni  volendo  dar 
ordine  di  fare  vna  grolla  è  grafia  collatione  infic- 
ine ,  accortoli  il  buono  huomo  che  non  haueua  fè- 
co  la  borfa,  diflc  ali  compagni.  Oime  io  mi  ho 
fcordata  la  borfa  in  cafa.  Onde  egli  miconuien 
gire  per  eflà,è  fobico  farò  di  ritorno.Ritornó  adu 
que  ,  carriuato  in  cafaandó  di  lungo  àia  camera 
è  trouatelachiufa  perche  lo  Scolare  fermata  lha- 
ueua,  comincio  picchiare  àlVfcio.  La  donna  che 
in  braccio haueail  fuo  Amante  è  ftretto  tencua  dif 
fc  inoltrando  cflère  mezza  fonacchiofà:  chi  eia? 
61à.Il  marito  rifpofe.  Apri,apri  che  io  fono  tuo  ma 
rito:la  donna  allhora  difie  pian  piano  à  lo  Scolare. 
Oime  vita  mia  come  faremo  noi  che  mio  marito 
vuole  intrare  ì  Non  era  luoco  in  camera  oue  lo 
Scolare  nafeondere  fi  porefle.  E  tardando  ella  ad 
aprire  l'vfcio  il  marito  tutta  via  gridaua  che  ella 
apriflè.Ella  teneua  pur  detto  che  egli  hauea la  chia 
ue ,  e  che  poteua  da  fe  fteilb  aprire.  E  ben  che  di- 
cefTecofi,  fapeua  perciò  ella  come  la  chiaue  era  in 
camcra.Io  non  ho  la  chiaue  rifpofe  il  marito,  e  dif-  i 
fe  apri  tu  fe  voi  è  non  me  far  più  tardare,  Lo  Scola-  > 
re  da  fobito  configlio  aiutato  difle  à  la  donna.  Ani 
ma  mia  mettimi  dentro  la  arca  che  è  qui  dirim-i 
petto.  E  coli  dentro  con  li  fuoi  panni  vi  intró  è  vi 

fidiftdi 
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fidiftefe,  acconciando  il  coperchio  acciò  porcile 
refpirare.  Teneua  pur  replicato  il  marito  che  elfo 
apriflè,  è  ella  diceua  affettate  vno  poco  che  io  pré 
da  vna  camifeia  di  bucato  >  è  prefa  vna  camifeia  di 
bucato  fenza altrimenti  vedi rfela  con  vna  mano 
fe  la  pofe  dinanzi  à  la  Fontana  di  Merlino ,  è  poi 
aperte  Pvfcio.Era  già  leuato  il  Solc,è  per  le  vitria- 
te  de  la  fineftra  allumaua  tutta  la  camera.il  perche 
il  buon  marito  che  vedeuala  Tua  moglie  nuda,  che 
era  come  vna  nieue  bianca,è  le  carni  haueua  mor- 
bidifsime,èdinatiuooftro  maeftreuolmente  co* 
lorite  fi  fenti  mouere  la  confeienza ,  è  comincio 
baciare  la  moglie  è  abbracciare  per  cacciar  il  d  la- 
udo in  inferno  che  fi  era  fieramente  deftato.  Ma 
la  donna  che  era  ftata  aliai  bene  pafeiuta  dal  Tuo 
amante,  da  fe  con  le  manilo  refpigneua  dicendo- 
gli. O  bella  cofa  che  hoggi  che  è  la  voftr a  fefta  voi 
nonpofsiate  contenerui.  So  bene  che  non  deuetc 
ancora  efière  flato  à  meflà.In  fomma  tanto  difle* 
è  fece  che  il  buon  Caftrone  fi  parti.  E  come  egli  fa 
partito  lo  Scolare  vfei  de  1  arca  è  fece  à  la  donna 
intrati  in  letto  ci  òche  il  marito  fare  voleua.  Com 
mando  dapoi  la  dóna  àia  fante  che  ogni  volta  che 
il  marito  vfeiuadicafa,  che  ella  chiauafie  la  porta 
de  la  cafa.  La  feraeflèndoil  marito  con  la  moglie 
ciò  Scolare  à  tauola  a  cena,  eflb  marito  narro  à  lo 
Scolare  quanto  con  la  moglie  glicra  la  matina  tft- 
caduto.Del  che  ridendo  il  giouanc  dille.  Voi  mi  de 
ueuate  chiamare,perche  io  con  la  sferza  la  hauerei 
benegafiigata  è  coltre ttaà  copiacerui.  Spello  poi 
di  qucfto  accidente  rifero  tra  loro  duièattefcro 
lungo  tépo  con  gran  piacere  godere  li  loro  amori. 


IL    "BAND  E  L  LO 

AL    MOLTO  GENTILE, 

E     LEALE  MERCATANTE 

Genouefe  McfTere  An- 
tonio Sbarroia, 
Salute. 
+ 

E  io  v  ole  fi  renderai  le  conuene- 
uoli  gratie  del  vofiro  magnifico 
dono  >che  mandato  mi  battete  de 
le  Oliue  Spagnuole  confettate  in 
fucchio  di  limoni  £  di  tanta  grof 
Jezza ,  che  io  le  maggiori  non  vidi  già  mai ,  per 
che  fono  grojfe  a  par  d'vno  ouo  nato  di  vna  Polla 
giouane ,  io  potrei  bene  forfè  cominciare  >  ma  non 
fo  come  poi  fapejfe  finire.  Che  in  vero  il  dono  era 
da  fare  a  vno  grandif  imo  perfonaggto ,  e  non  a 
vnoparmio.  Tutta  via  io  ne  ne  rendo  quelle  gra- 
tie le  maggiori  y  che  per  me  fi ponno ,  confejfando 
refiaruene  fempre  vbligatifiimo.  Cefi  nofiro  Si- 
gnore Iddio  mi  conceda  ?  che  mi  venga  vna  buo- 
na occa 
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na  occafione,  oue  il  potere fiavguale  al  mio  buona 
volere:  perche  io  vi  faro  chiaramente  cono  fiere 
quanto  fa  il  dejìderio  mio  di  feritimi  >  acciò  che 
reggiate  che  non  hauete  a  fare  con  huomo  a  ve- 
runo modo  ingrato.  Hora  fouengaui  che  effendo 
vn&  honorata  compagnia  di  alcuni  Gentiluo- 
mini nel' * amenifiimo  Horto  de  l'Eccellente  Dot- 
tore Meffer  Gieronimo  Archinto,  e  ragionandojì 
di  varie  cofe  ,fu  vno  che  mife  in  campo  le  piace- 
uoleT^e  fatte  dal  Gonellajfi  diffe  che  fe  eglifoffe 
flato  al  tempo  del  Boccaccio,  che  non  menodiBru 
no  e  Buffalmacco  egli  parlato  ne  haueria ,  effendo 
le  cofe  piaceuoli  fatte  dal  GoneUa  tanto  argute  e 
fejleuoli  quanto  quelle  di  que  Pittori.  Al  Gonnella 
non  è  mancato  Je  non  vno  Boccaccio  benché  Mef- 
fer Bartolomeo  de  l 'huomo  Ferrarefe  h abbia  in 
prò  fa  con flile  molto  elegante fritto  la  vita  di  ejfo 
Gonnella.  Perciò  non  fa  chi  mi  condanni fi  io  in 
quefio  baffo  mio  dire  ho  de  fritto  alcuna  de  lefiie 
piacevolezze.  Sara  forfè  chi  mi  dirà ,  che  io  non 
fono  mica  il  Boccaccio ,  la  cui  eloquentia  può  ogni 
nouella  benché  triuiale  e  goffa  ,far  parer  dilette- 
uole  e  bella.  A  quefio  io  dico  ingenuamente  >  che 
non  fino  coft  tra] curato  che  non  conofia  aperta- 
mente y  che  io  non  fono  da  ejfir ,  non  diro  Aggua- 
gliato, ma  ne purepofto  nel  numero  di  quelli ,  cu i 
dal  cielo  é dato  potere  efirimere  l'ombra  del  fio 


IcvriddYO ftilc.MÌ:  mi  confort*  chela fòrte  di  que- 
JH  accidenti  non  potrà  fi  non  dilettare, ancora  che 
fijftifcrittaix  lingua  Contadinefca  Bcrgamafca. 
Onde  h avendo  la  Signora  ifabella  da  Cafate  a  la 
prefinza  de  la  magnanima  Heroina  la  Signora 
Hip polita  Sforza  e  Bcntiuoglia  narrata  vna  bef- 
fa di  cjfo  Gonnella  fatta  a  vno  fuo  Signore,  quella 
ho  defcritta,e  al  nome  voflro  dedicata  in  te- 
f  nnonio  de  la  nojlra  amichiate  di  tan 
ti  piaceri  da  'voi  riccuuti.Riceucte 
la  adunque  con  quello  ani- 
mo che  io  ve  la  man 
do  y  e  fate 
fano, 
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IL    GONNELLA     FA    V  7{^A 
fUceuole  beffa,  al  March efe  T^icolo  da  Efte 
Signor  di  Ferrara ,  e  fio  Padrone. 

ROVELLA    XXI  II. 

V  il  Gonnella  per  origine  Fioren- 
tino figliuolo  di  vno  maftro  Ber- 
nardo,che  teneua  vna  bottega,  né  la 
quale  faceua  guanti ,  borfe ,  è  ftrin- 
ghc,è  limili  altre  cofe  di  cuoio,è  per 
eileiehuomo  di  lodata  vita,era  fpeflo  eletto  retto- 
re dei  Laude/idi  landa  Maria  nouella.E  non  ba- 
ttendo altro  figliuoloche  ilGonnella,lo  manda- 
uaà  lafcolaàimparare,èil  nodriua  molto  coftu- 
matamcnte,  Erail fanciullo  di  bonifsimoe  per- 
fpicacc  ingegno^  imparala  grammatica  molto  be 
netmàeragrandemente  inclinato  àfarc  de  le  bef- 
fe piaceuoii  à  quelli  è  quelli:  di  modo  che  per  le 
fuépiaceuolezze  era  à tutti carifcimo.E non  Ji  pia- 
cendo la  jftauza  di  Firenze,  è  meno  l'arre  efcrci- 
tata  da  fuo  Padre ,  eflèndogià  di  cerca  venti  an- 
ni lenza  prender  congiedo  dal  Padre  ,fe  ne  ven- 
ne à  Bologna  c  ma  poco  vi  dimoro  ,  che  vden- 
dò  la  fama  del  Marchcfe  Nicolo,  fi  delibero  far- 
fi  Corteggiano  di  quello,  E  coli  fi  ridufle  à  Fer- 
rara, oue  Zeppe  fi  ben  gouernarc  i  cafi  fuoi ,  che 
fi  acconcio  per  Camerieri  col  Marchefe  Nico- 
lo con  buono  falario.  Ne  guari  in  corre  dimo- 
ro ,  che  con  le  fue  piaceuoTezze,  è  berte  che  fa* 
reua  acqui  ftp  l'amore  di  giafeuno,  di  maniera  che 
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il  Marchete  comincio  non  volgarmente  ad  amar- 
lo ,èmonftrare  con  molti  fegni  cheThaueuaca- 
rifsimo.  Edimefticandoficon  elfo  lui  familiarif- 
fimamente  in  pcco  di  tempo  crebbe  tanto  l'amore 
fuo  verfo  il  G onnella, che  pareua che lènza quello 
viucte  più  nonfupelTe.Era  H  Gonnella  aueduto, 
fcaltrito  è  ricco  ne  li  parlari  di  pareri  è  di  propo- 
fiti,è  ciòcheproponeuafempre  con  alcuna  appa- 
rente ragione  confcrmaua.  Era  poi  eloquentilsi- 
mo  col  (uo  parlar  Thofcano ,  di  maniera  che  per- 
fuadeua  ogni  cofa  àchi  volcua.  Ecomeraifouie- 
ne  aliai  volte  haucrevdito  dire  à  mio  Auo  che  di- 
ceua  elTere  ftatodimeftico del  Gonnella,  quando 
ancora  egli  era  Corteggiano ,  deuete  faperc  che  le 
Buffonerie,  è  piacéuokzzcchcfaceua,non  proce- 
deuano  ne  da  pazzia,ne  da  poco  ceruello,  mà  na- 
fceuanodaJaviuackà,acutezza>è  fullimitàde  l'in 
gegno  che  in  lui  era  ,  perciò  che  il  tutto  faceua 
penfatamente,  è  come  fi  deliberaua  fare  alcuna 
galanteria,cófideraua  la  natura  di  quelli  che  beffar 
voleua,èilpiacerchenepoteua  confeguire  il  Si- 
gnor Marchefe,  E  di  molte  che  àdiuerfi  tempi  fe- 
ce, io  vene  vuó  dire  vna  che  à  efTo  Marchefe  da  lui 
fu  fatta.  Era  di  natura  fua  molto  penfofo  elfo 
Gonnella.Per  quefto  come  li  trousua  folo  femprei 
chimerizzaua,  c  li  iroaginaua  alcuna  piaceuolcz- 
za, è  tra  fé  prima  la  ordiui  tré  ò  quattro  volte  a- 
uantiche  le  mani  mstteflé  in  pa^a.Ondehauen- 
dofi  imaginato  di farne  vna  al  Signore  Marchefe 
fi  mife  vno  giorno  à  vna  fenertra  del  palazzo ,  che 
risponde  fa  la  piazza  vedo  la  chiedi  Epifcopale. 

Hauea 
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Haucaegli  vno  coltellino  in  mano,è  fpeffo  alzin- 
dogliocchi al  cielo  faceua  con  la  punta  del  coltel- 
lino certe  Ziffere  è  caratteri  lo pra  il  muro.  Souu- 
rauenne  in  quello  il  Marchefe,  è  inoltrando  pure 
il  Gonnella  non  fi  accorgere  di  lui,attendeua  tut- 
ta viaàfare  li  fuoi caratteri, alzargliocchial cie- 
lo ,  è  con  le  mani  fare  mille  bagattelle ,  è  attiche 
parea  bene  che  profondamente  immerfo  fi  trouaf- 
leinpenfieri  importantifsimi.  Poi  che  il  Marche- 
fe flato  fu  buona  pezzaà  mettere  mente  à  quelle 
bizzarrie ,  dille  ai  Gonnella  che  cofaé  quella  oue 
tu  farnetichi  adeflTo?  Come  egli  fenti  il  Marchete 
(fingendo  non  fieflèrediIuiprimaaueduto)diflc. 
Che  trenta  Diauoli  andate  voi  à  quella  hora  baz- 
zicando in  quelli  luoghi?E  moilrando  eflere  mol- 
to adirato,  io  pagherei  vnabellacofa(foggiunfe)è 
voi  hora  non  mi  hauefsi  fuiato,per  ciò  che  fono 
palliti  via  infiniti  iflanti  del  corfo  del  cielo  cerca 
vnacofc  cheioaftrologaua,  è  ci  vorrà  del  tempo 
auanjriche  io  peruenga  oue  era.  Andate  per  Pamor 
di  Dio,  è  non  mi  rompete  il  capo.  Quella  é  vn* 
gran  coliche  io  non  poflahauere  due  hore  il  gioi> 
no  per  fare  ciò  che  mi  vien  voglia.  Oueé  il  Con- 
ne!la?Dimanda  qui  il  Gonnella.  Fà  che venga to- 
fto.  Quando  poi  vengo  trouo  che  non  eie  nulla. 
Il  Marchefe  allhora,Oh  vedi  bello  tratto.  Quello 
évno  de  li  tuoi  tratti  che  fai  fare.  Che  ghiribizzi 
hai  tu  nei  capo?  Che  farnetichi?  Che  ailrologhi. 
Quefta  farà  ben  bella ,  fe  vorrai  darmi  ad  intende- 
re che  tu  t'intenda  di  aftrologia.  Ooi  latuavtngi 
non  intrerànelfnio  terreno.  Horfù,  foggiur.lc  il 
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Gonne!la,io  mi  trouerópure  vno  picciolo  luogo 
oue  voi  non  verrete  àdillurbarmi. Che  fc  voi  là- 
pefsi  ciò  che  io  faceua  non  mi  hauerefte  rottala 
fantafia.  Crebbe  allhora  il  maggiore  defiderio  del 
mondo  al  Marchefe  di  fpure,è  intendere  che  co- 
fa  £offequefta,èinftantifsimamctc  comincio  pre- 
garlo chevoleflemanifeftarli  ciò  che  faceua.  Poi 
che  fi  hebbe  lafciato  pregare,è  ripregare  aflài,difle 
il  G  onnclla.  Io  faceua  adeflo  vna  figura  aftrologi- 
ca,è  quali  era  finita.  Mà  voi  conia  venuta  yoflra 
mi  hauete  guaito  il  tutto.  Che  Dio  la  quando  io 
mi  trouerò  difpofto  a  fgrammaticare  auefle  chi- 
mere aftionomice.Oho^difie il  Marcnefe  iodi- 
co bene,che  quelle  fono  de  le  tue  filoftocche,  è  de 
baie  che  non  vagliano  nulla.  Dimmi,  oue  hai  tu 
apparato  aftrologia.Certo  tufarnetichi  pazzaro- 
nechefèi.IoIodico,difsi,è  diròtutta  via  rifpofeil 
Gonnella>chc  dimorerò  volco  cento  anni  >  è  anco- 
ra non  faperete  la  rnillefima  parte  de  le  mie  vertù. 
Andate,  andate,  è  non  mi  date  noia.  Farefte  ben 
meglio  ancora  voi  à  imparare  quella  bellifsima ,  è 
diletteuolcfcienzajche  vi  potrebbe  ancor  giouare 
aliai ,  et  é  molto  facile  à  impararla.  E  io  mi  obligo 
inpocofpatiodi  tempo  àinlègnaruela.  Si  parti  il 
Marchefe  fenzafare  altro  motto.  Cominciò  poi 
il  Gonnella  ogni  di  di  fare  caratteri  è  legni  hora 
con  la  penna  in  carta ,  è  hora  col  coltellino  lu  per 
lo  muro,è  fi ingegnaua  metterfi  in  tale  parte,che  il 
Marchefe  il  porelTe  vedere. Elfo  Marchelè  veggicn 
do  quello  fi  delibei  òpure  di  voler  vedere  à  che  fi- 
ne quella  colà  deuefle  rcufcire.Sapeua  il  G  onnel- 
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la  il  nome  de  li  Pianeti,  è  conofceua  molte  l'Ielle 
incielo.  Onde  vno  giorno  parlando  à  laprcfenza 
delMarchcfe  col  Medico  di  effo  Signore  difle  al- 
cune cofe,  che  nonsòdoue  apparate  le  l'haueffe, 
che  apperteneuano  àia  aftrologia  giudiciana:  di 
modo  che  il  Medico  che  non  deuea  perciò  e  (fere  il 
più  dotto  del  mondo  giudicò  che  il  G  onnella  fof- 
le  vno  perfetto  Aftrologo,èIi  diffe.G  onnella  Gon 
nella  tu  moftn  di  eflere  Buffone,  ma  tu  mi  pari 
vno  eccellente  Aftrolcgo.  Riuoltofi  poi  al  Mar- 
chefedifle.Signore,Coteftui  hàilDiauolo  addof- 
fo.Egli  é  altro  che  noi  non  crediamo:Signore  mio 
egli  horahà  tocco  certi  punti,che  né  la  Aftrologia 
giudiciaria  fono  di  recondita  dottrina.Per  le  pai  o- 
ledi  Meflei  lo  Medico  che  deuea  eflere  ftretto  Pa- 
reme  di  maftro  Simone  da  villa,ilMarchefe  co- 
mincio preftar  fede  à  le  fole  dei  Gonnella.  Del 
che  auedutofi  il  Gonnella  ordino  vna trama  per 
meglio  adefcatlo,  è  darli  piacere,f are  che  if  Medi- 
co  foffe  il  beffato,  fatto  Caualiero  bagna  come  fu 
maftro  Simone,vdite adunque  come.  Suole  quali 
per  l'ordinario  in  Ferrara  preflb  la  loggia  che  c  Tor- 
to il  gran  palazzo  de  la  Corte,eflere  aifai  fiate  ( ù  la 
publica  ftrada  di  molte  fome  portare  da  gli  afini, 
dipentole,fcudclle,boccaIi,olle  pignate,c  altri  li- 
rnili  vafi  di  terra  cotta, che  quiui  fivendeno  per 
vfo  dclecafe.Ondeil  Gonnellacon  vnodelipcn 
tolai  conuenuto  fi  gli  ordino  che  il  tale  giorno 
con  vna  foma  di  vafi  fe  ne  venifle  per  quella  v  Ietta 
ftretta,  che  conduce  in  piazza  verfola  bottega  de 
le  bollette.  E  perchcrAfinochceraalfuecp  fpefle 

r  i 
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fiate  fare  quello  camino  di  lungo  fe  ne  anelerebbe 

per  fcaricarfi>oue  era  vfo  diporre  la  foma>che  cflb 
il  caccialle  per  la  piazza  lugo  la  facciata  de  la  chie- 
fa  maggiore,è  come  foflc  per  ifeontro  la  porta  del 
T  empio  che  facendo  il  crucciofo  e  bizzarro  rom- 
pere 1  vali  è  ammazzale  l' Afino ,  è  fubito  fe  ne  an- 
da(Tevia,nemaipaIelaiIcà  perfonachc  fifoflTe  chi 
àfar  quello  Thauetfèindutto  fotto  pena  de  la  dif- 
gratia  del  Signore.  Era  il  Gonnella  in  Ferrara  à 
grandi,  è  piccioli  notilsimo,èciafcadunofàpeua 
quanto  egli  era  grato  al  Marchefe.  Il  per  che  il 
Pentolaio  bene  pagato  à  gran  derrata  de  li  vafi  è  de 
l'Alino  efequi  al  tempo  à  lui  prefillb  molto  galan- 
temente quanto  il  Gonnella  gli  haucua  ordinato. 
Horail  giorno  auanci  che  l'effetto  del'Alinicidio 
fi  faceflc ,  fi  pofe  il  Gonnella  àia folita  fua  fincftra 
conli  folitifuoiftromenti.E  noniftetemoltoche 
fouurauenne  il  Marchefe  è  fe  gliaccoftó.  Faceuail 
Gonnella  molto  Pammiratiuo  de  quello  che  mo- 
ftraua  comprendere  da  li  fegni  è  caratteri  che  fatti 
hauea.Onde  inuerfo  il  Marchefe  riuoltato  in  que- 
fto  modo  li  dille  fingendo  infiememente  dolore, 
ammiratione,  è  non  so  che  di  triftitia.  Signore 
mioauertite  bene  à  le  parole,  che  hora  vi  dico,  è 
non  le  Iafciate  calcar  in  terra:  perciò  che  torto  le 
trouerete  con  effetto  reufeire  vere  ,fe  l'arte  mia  à 
quefta  volta  non  m'inganna.Dimane  fu  quefta  vo- 
ftra  piazza  io  veggio  farli  vna  gran  mifchia  tra 
dueperfone,cnel  menare  de  le  mani  veggio  fegui 
re  la  morte  di  vna  di  loro  con  larga  effufione  di 
fangue  per  molte  feri  te.Mà  ancora  non  ho  potuto 

comprend 
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comprendere  l'hora  ne  fermarla  ,mà  so  bene  per 
ogni  modo  feguirà  dimane.  Vdendo  il  Marchcfe 
cosi  affamati  uamente  parlare  il  Gonnella,  c  de- 
terminare il  di  che  la  queftione  fi  deuea  fare,rifpo- 
feal  Gonnella.Diqui  àdimanenon  ci  égran  tem- 
po. Noi  vederemo  purequefti  tuoi  miracoli  >  c  fé 
cicali  fenza  fàpere  ciò  che  parli ,  ò  fe  dici  il  vero. 
E  fe  quanto  profetato  hai  non  auiene,  io  ti  voglio 
à  fuono  di  trombe  farti  publicare  per  tutto  Io  fla- 
to mio  per  lo  maggiore  bugiardo  cheviua,  è  che 
pubicamente  tu  ti  confefsi  che  fei  vnoignoran- 
tone,  è  che  nulla fai.Soggiunfè  allhora  il  G  onnel- 
la  dicendo.  Eie  Signore  mio  voi  trouereteche  io 
fia  veridico>Ia  ragione  vorrà  pure  che  io  fia  rimu- 
nerato. A  cui  rifpofè  il  Marchefè.  Se  tu  mi  hauetai 
detto  il  vero  ioti  farò  coronare  Aftrologo  laurea- 
to,con  bellifsimipriuilegi.  Venne  il  feguéte  gior- 
no^ fecondo  l  ordine  meflb,il  pentolaio  compar- 
ile ,  è  doppò  hauere  rotto  tutti  li  vafi  è  date  tante 
bufleàrAfino,quate  volle  è  quello  ferito  in  mol- 
ti luoghi  con  vno  tagliente  coltello  miferamente 

10  fuenó,è  lafciatelo  morto  in  terra  fene andò  per 

11  fatti  fuoi.  Si  leuó  la  piazza  à  romore  è  tutti  cor- 
(ero  à  lofpettacolo,  veggiendo  colui  come  vbria- 
có,ò  forfennato  dare  balconate  da  orbo.  Ne  vi  fu 
perfonachemai  ofafleapprofsimariià  lui,nefpi- 
darlo  per  tema  che  egli  loro  non  deflede  le  bulle. 
Fufubito  rapportato  il  cafoal  Marchefe,il  quale 
riuoltoal  Gonnella  che  fecoera  fi  li  (Mie.  Per  la 
mia  fé  tu  fei  pure  à  quella  volta  fiato  il  magro  A- 
fttologo,  che  in  vece  di  hauere  predetto  vna  gran 

r  ì 
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mifchia  è  morte  di  vna  perforala  cofa  fi  é  conuer- 
tita  in  la  morte  di  Metter  TAfino.Il  G  onnella  mo- 
ftrandofimerauigliarediffè.  Signore  mio,vno  mi- 
nimo punto  che  nel  calcolare  fi  erri,é  cagione  di 

?(uefti  falfi  giudicij.Mà  io  voglio  tornare  à  calco- 
are  di  nuouo  per  vedere  oue  confitte  il  fallo.  E 
quantunque  la  cofa  non  firifoluefle  come  hauea 
predettoli  Gonnclla^enfó perciò  quello  deuere 
ettere  molto  dotto  ,è  delibero  mctterfi  à  la  proua 
per  vedere  fe  poteua  imparare  quetta  arte  di  in- 
douinare,è  ne  tenne  propofito  col  Gonnella,  il 
quale  veggiendoil  fuoauilbandaredi  bene  in  me- 
glio ditte.Signore  mio,  Amc  da  l'animo  auanti  che 
pafsinoquindeci  giorni  darui  tale  principio  che 
poi  per  voi  (letto  con  alcuni  precetti  che  vi  darò 
faperete  indouinare.  Màbifogna  per  quelli quin- 
deci  di,che  io  dorma  in  camera  vo(lca,è  meco  ver- 
rà il  voilro  Medico  che  parlo  tanto  bene  di  me.  Si 
contento  il  Signore.  Onde  di  nocte  facea  Metter 
lo  GonnellaleuarefàilMarchefeèil  Medico  è  li 
moftrauahorala  {Iella  di  Giouc,horadi  Venere  è 
de  glialtri  Piane tti  col  carro,  è  altri  fegni.  Imparo 
bemfsimo  il  Marchete  in  pochi  di  quefte  cole.  Il 
Medico  (putaua  tondo, èli pareua che  il  Gonnel- 
la fotte  vno  grande  Aftrologo.  Si  hauea  da  vno 
Spedale  il  Gonnellafatto  fare  cinque  pillole  che 
rifoluettcno  il  corpo  fenza nocumento, è  paren- 
doli tempo  dar  fuoco  àia  bombarda  le  prefe  tutte 
cinque  vna  fera  :  le  quali  cerca  la  mezza  notte  co- 
minciarono àmouergli  il  corpo.  Onde  fentendo 
che  il  Medico  dormiua  con  la  panza  in  fu  >  è  for- 
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nacchiauaà bocca  aperta,fl  Icuó  chetocheto  èri- 
uoltato  il  culifco  fu  la  faccia  del  Medico  convn 
gran  ribombo  di  venere  gli  fcarricó  il  mal  tempo 
fui!vifo,è  più  di  fette  dramme  glie  ne  cader ò  in 
bocca  Jl  pouero  Medico  tutto  impattato  in  quel- 
la lordura  fi  detto,  è  volendo  gridare  fu  sforzato 
ingozzarne  parecchie  oncie:dimodo  che  borbot- 
tando detto  il  Marchefc.  Il  quale  fentendo  tanta 
puzza  è  il  ramarico  del  Medico,diflè:che  Diauolo 
fatevoi?  Chi  hacaccato?  IlGonnelIa  che  già  era 
vfcitodiletto,difTc.  Marchefc  vedete  che  ioho  fo 
disfatto  al  debito  mio,  è  vi  ho  fatto  Aftrologo  che 
à  mezza  notte  àrimprouifofenza  lume,  èfenza 
calcolare  hauete  il  vero  indouinato  à  la  prima, 
perche  il  Medico  é  tutto  pieno  di  merda.Chia- 
mati  poi  alcuni  feruitorifi  fece  menar  via 
il  Medico  con  le  lenzuola,  è  il  Mar- 
chefe  ditte.  Gonnella  Gonnella 
quefta  è  bene  ftata  vna  de  le 
tue,ma  la  puzza  trop- 
po^è  fi  torno  à 
dormire. 


IL    2?  AND  E  L  LO 
AL  MAGNIFICO  E  STRENVO 

SOLDATO     M.  THOMASSa 

Ronco  da  Modena  Luogotenente 
del  Colonnello  del  valorofo 
Signor  conte  Hannibale 
Gonzaga  di  Nu- 
li olara,  S. 


Orto  alcuni  huomini  in  diuerfi 
paefi,chc  per  lo  più  di  loro  hanno 
cene  nature  molto  differenti  da 
gli altri ,e  doue  vi  corre  il  guada- 
_J]  gnodi  vno  quattrino  y  non  cono- 
feeno  amico  ne  parente ,  attendendo  folamente  al 
profitto  loro  parti  colare.  Altri  fi  bifiogna  che  viua- 
no  a  le  proprie fififi fi  metteno per  caminare  da 
luoco  a  luoco  y  non  ti  credere  che  vadano  troppo  a 
thofieria ,  ma  compreranno  vno  pane  y  è  vno  bic- 
chier o  di  vino  e  la  menano  più  firetta  che fi  a  pofi- 
fibile.Bi  quefiafiortefiono  communemente  Berga- 
mafichi  e  Spagnuoli, dico  gente  del  contado  perche 
ho  conoficiuti  molti  Gentiluomini  de  l'vna,e  lai 
tra  nationeycheviueno  jplendidamente,  e  imita- 
no quefii  e  quelli  a  mangiare  con  loro  Vanno  Ber- 
gamaschi per  tutte  le  parti  del  mondo  >m  a  non  fa- 
ranno fyefia  di  più  di  quattro  quattrini  il  giorno, 
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ne  troppo  fi  corcano  in  lettole  fi  ne  vanno  a  dormi 
re  fu  la paglia.Che  diro  io  di  que  Spagnuoli  plebei 
cne  chiamano  Bifiogni,  che  vengono  in  Italia  con 
le [carpe  di  corda?  Molti  di  loro  non  hanno  in  Hi- 
fpagna  ne  cafa  ne  pojfeflione,}  fi  hanno  pane  e  ra- 
uanelli  con  acqua  trionfano.  Ma  come  fono  in  Ita- 
lia y  tutti  fono  Signori  e  vogliono  cibi  eletti ,  e  del 
migliore  vino  che  trouar  fi  poffa.  li  T tdefchifono 
molto  facili  da  contentare.  Da  loro  buono  vino,  e 
il  tuttofi  ara  bene.  Francefi  ancora  che  fi  ano  Con- 
tadini, tutto  ciò  che  guadagnano  lo  mangiano  à 
l'hofieria,efono  cortefi,e  largamente  imitano  eia 
feuno  a  bere.  Li  Gentiluomini  tutto  il  dt  fono  fu 
il  banchettare ,e  honorare gli firanieri.Ragionan- 
dofi  quefii  dt  in  Pinaruolo  di  fimile  materie  in 
vna  buona  compagnia^ particolarmente  dicendo 
fi  di  certo  fidato  Bergamafco ,  che  era  la  idea  de 
la mifiriajiarró ÀngeloTrauagliato  a  cotefio prò 
pofito  vna  piaceuole  nouella.  £uefio  Angelo  Tra- 
uagliato  fino  più  di  quaranta  anni  >  che  in  arme 
bianche ferue  la  lllufirif ima  cafa  Frego/a  prima 
fitto  l' lllufirif  imo  Signor  Gian  Fregofi,  poi  fiotto 
il  Signor  Cefare fuo figliuolo  che  al  prefinte  é  luo- 
gotenente generale  in  Italia  del  Re  chriflt  ani  fi- 
mo.Hauendo  dunque  la  nouella  defiritta  al  nome 
vofiro  la  ho  intitolata  intefiimonio  de  la  nofira 
commune  benevole  n&a.State fino. 
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beffa  fatta  da  uno  BergamafcoaFracaJfo 
da  Bergomo ,  che  credendo  profu- 
marfi  la  barba  e  capelli  di 
odorata  compofitione 
fi  ìmpafiricció 
di  fetente 
fieno. 
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Vtti  che  quifvalorofi  Soldati,  fete) 
di  che  materia  ragionato  fi  fia  hauetc 
vdito.E  volendoui  io  parlare  dicer 
ti  ftranicoftumidivno  Contadino 
Bergamafco,  vi  dico  che  il  Signore 
Cefare  Fregofo  effèndo  ancora  molto  giouanetto, 
chehora luogotenente  vedete  del  Rè  chriftianif- 
fimo  in  Italia,  era  Capitano  de  la  Serenifsima  Si- 
gnoria di  Venetiadi  huomini  d'arme.  Egli  fu  Tem- 
pre molto  prode,  è  valente  de  la  perfona  fua  e  di 
ottimo  gouerno  cerca  li  Soldati.  Il  che  in  molti 
luochineloftato  di  Milano,  quello  di  Vrbino 
quando  aiuto  à  ricuperare  lo  flato  al  Signor  Fran- 
cefeo  Maria  da  la  Roucre,èin  Thofcanafemprc 
hàdimoftrato.Hora  hauendo  egli  le  ftanze  fà  quel 
Io  di  Verona,teneua  vna  cafa  in  Cittadella^  per- 
che era  giouane  è  innamorato  fi  dilettaua  mira- 
bilemente  di  var ij  odori,è  vi  fpendeua  affai  facen- 
done in  gran  copia  venire  da  Genoa.  E  quando  in 

cafa  vi 
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cafa  vi  vcniuano  Cittadini  di  Verona  ò  Soldati 
buoni  compagni  tutti  li  profumaua.  Hora  egli 
rrà  la  numeroia  famiglia  che  teneua,  haueua  vno 
che  lo  ferueua  di  Canceliero  benché  pefsima- 
mente  fcriueflè  ,  e  non  fapeffe  mettere  infieme 
diece  righe  che  non  ci  fodero  venti  manifcfti  er- 
rori cofi  né  la  lingua  ,  come  né  la  ortografia  de  le 
quali  nulla  fapeua.  Coteftui  era  chiamato  Gioan 
Antonio  Dolce  Bergamafco  ,  ma  eflendo  cuoco 
del  Capitano  Scanderbecco  di  Albancfi  Caualli 
liggieri  fi  acquiftó  il  nome ,  non  fó  come  ,  di  Fra- 
cauo  da  Bergomo.  De  le  fegnalate  conditionidi 
coftui  chi  voleflc  à  pieno  ragionare  non  fi  perue- 
neriamai  àia  fine,  Pure  perche  ioi'hoconofciu- 
to ,  è  pratticato  molti  anni  non  poflo  fare ,  che  al- 
cuna de  le  fue  fgarbate  conditioni  non  vi  dica* 
Prima  egli  é più  temerario,  è  prefontuofo  cheper- 
fona  che  io  mi  conofcefsigiàmai.  Difcretioneia 
lui  non  alberga ,  ne  ciuilità  che  fi  fia.E  tra  le  molte 
fue  gherminelle,  è  vegliaccheriechehà ,  quefta  ne 
é  vna,che  quando ferue  vno  Padrone,  fe  da  quello 
foiTe  mandato  per  quale  fi  voglia  importantifsima 
cofe,oue  bifogni  vfare  celerità,  o  vero  che  vi  an- 
daflelavitadivno  huomo,è  bifognafle  non  che 
apdare  mà  volare  à  parlar  à  Giudici  ò  altri  per 
aiutarlo,e  trouafle  egliin  via  da  poter  guadagnare 
vno  ò  duimarchetti,  non  penfate  che  fi  moueile  di 
paflb,èfifermeria  trèò quattro hore,  è  più  anco 
alTai,perciò  che  tiene  più  conto  di  vno  bagarino 
che  de  la  vita  di  colui,perlo  quale  cmandato.Più 
«pià  volte  bifogna  che  vada  per  gli  affari  del  Si- 
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gnore  à  Vincgia,è  femprc  il  Signore  Cefare  li  fi 
dare  denari  per  andare  è  tornare.  Non  crediate, 
cheegli  mai  entri  in  horteria,nc  che  fpcndavno 
foldo ,  perche  non  và  per  Urtiada  corrente  è  drit- 
tata camina  per  trauc:  fi  à  trouarc  quefti  è  quelli 
amici  del  Signore  è  alloggia  con  loro,  acciò  che 
poflaciuàzare  tutti  e  danari  che  ha  per  fare  il  viag- 
gio hauuti.Mà  io  hora  non  vuò  intrare  nel  peco- 
reccio di  cotertui,percio  che  non  ne  potrei  coli  di 
liggiero  venire  à  capo, emendo  le  fu  e  pccoragini 
tali  è  tate  che  non  ficfplicarebbero  in  molti  gior- 
ni.Vi  dicoadunquechequandoil  Signore  Cefare 
ò fé,ò  altri  profumaua,  fe  il  Bergamafcone  poteua 
dar  de  le  mani  fu  vno  di  quelli  vafi  di  Zibetto  ò 
compo(itione,che  tutta  la  barba  largamente^  fen 
zadiferetione  inlieme  con  li  capelli  fiprofuma- 
ua  ,  di  maniera  che  affai  fpcflb  votam  quelli  vafi: 
Bartolomeo  Bergamafco  ,che  al  prefente  in  Pina- 
ruolo  vedete  Maeftrodi  cafa di  erto  Signor  Celare 
attendeuaallhora  à  lacameraèperfona  del  detto 
Signore.Accortofi  eg?i  che  FracaffoeraiJ  difsipa- 
tore  degli  odori,  tràfc  deliberófargli  vna berta, 
accio  fi  profumarti- di  taleodore,qua!eà  fi  indifere 
to  villano  ficonueniua,  è  trattarlo  come  merita- 
ua.  Onde  empi  vno  vafodifterco  humano,  è  lo 
coperte  con  vnopocodicornpofitioneodoratifsi- 
ma.Edoppòche  ilSignorefu  vfeito  di  camera  per 
andare  à  Palazzo  per  far  compagnia  ali  Signori 
Rettori  di  Verona  quando  vanno  à  mefla,  Barto- 
lomeo riporti  i  veri  vafi  del  buono  odore  lafcióà 
porta  fu  la  tauola  il  vafo  acconcio  di  altro  che 

mufehio 


NOVELLA  XXIITI.  ijy 
mufchio  è  Zibetto ,  è  vici  di  camera  inoltrando 
hauerealtrefacende  da  fare.  Fracaflbche  àqueU 
la  horafoleua  profumarii  non  eflendo  ancora  par- 
tito il  Signore  di  cala  intró  in  camera  ,  è  veduto  il 
vafo  in  tauola  vi  li  auentó  come  l'Auoltore  à  Ja 
Carogna,  è  (copertolo  vi  fico  dentro  frettolofa- 
mente  le  dita,  è  comincio  à  impaftricciarii  la  bar- 
ba è  li  capegli>è  per  lodore  de  la  perfetta  compo- 
fitione  non  fentendo  il  trillo  odore  del  tributo 
culatario  ci  torno  due  ètrè  volre,è  quali  votótut- 
to  il  vafo.Fu  li  grande  il  piacere  di  eflerfi  à  fuo  pia- 
cere profumato,  che  nulla  fenti  del  tributo  che  li 
rende  àia  Con  tefla  di  Ciuillari,è  coli  bene  pro- 
fumato andò  dietro  al  Signore  Cefare.  Hora  an- 
dando in  fretta,  è  ribaldandoli  cominciò  pure  à 
fèntirenonsóche  di  fiera  puzza  come  di  vna  fe- 
tente carogna ,  che  per  la  ftrada  putifle ,  e  non  fi  a- 
uedeua  che  egli  haueua  la  carogna  leeone  la  bar- 
ba, è  ne  gli  capelli ,  perche  era  flato  concio  come 
vno  limile  mafcalzoneè  Fachino  meritaua. Barto- 
lomeo per  vna  altra  via  abbreuiando  il  camino 
andò  à  Palazzo,è  trouato  che  il  Signor  Cefare  par- 
Iaua  con  li  Signori  Rettori  che  erano  in(ieme,oue 
anco  li  Camerlinghi  vi  li  trouauano  :  Onde  à  li 
Sqldati  del  Signore  Celare, che  quello à palazzo 
haueano  accompagnato  narrò  la  profumeria  che 
fatta  li  era.Ne  guari  ftetcà  giungere  FiacafTb,che 
in  quello  arriuó  che  il  Signor  Cefare  vfeendo  di 
camera  intrò  in  Sala.Putiua  Fracallb  da  ogni  can- 
to come  fanno  li  Solferini.  Del  che  fubito  li  accor 
feil  Signor Cefare,è  diflè.Che  trenta paiadi  puz- 


NOVELLA  XXIIIL 

zore  é  coteftochc  io  Tento?  li  Soldati  allertiti  da 
Bartolomeo  rifpofcro  che  veramente  quella  fi 
cattiua  puzza  procedeua  da  Fracafib  ,  conciofia 
cofa  che  prima  che  egli  vcnillè  infila  non  ci  era 
cofa  che  fpiraflepefs imo  odore.  Il  Signore  Ccfa- 
re  che  de  la  beffa  non  fapeua  cofa  veruna  accolta-  | 
tofi  àFracailo  non  folamente  egli  fubito  fenti  il 
noiofoc  pefsimo  odore,  ma  fi accorfe  anco  come 
la  barba  è  capelli  di  quello  erano  tutti  brutti  c 
impaftati  divnafetida  iordura,è  difle.  Checo&c 
quefta  Fracafib  che  io  fento?  Ouemala  ventura 
fei  tu  fiato?  Chi  tihàcofi  ftranamente  profuma- 
to? Difpiaceua  anco  à  le  medefimo  l'impaniato 
Fracafib  per  la  fiera  puzza  chea  lui  di  lui  veniua, 
c  non  fapeua  che  cofa  imaginarfi,non  poflendo 
credere  che  quella  miftura  che  logorata  hauea, 
fofle  quella  che  ammorbato  l'hauefle.  Per  quefto 
egli  fe  ne  ftaua  trafognato ,  è  mutolo ,  è  non  fàpe- 
ua  che  dirli ,  di  maniera  che  da  tutti  eramifera* 
mente  fchernito.Bartolomeo  per  far  l'opera  com- 

!>itamoftrandcfidel  male  di  Fracafib  dolente,dif- 
è  al  Signore  Cefare.  Io anderó,  Signore  mio,à 
farlo  nettare. Poi  riuoltoà  Fracafib  andiamo  dif- 
fc  à  farui  lauare ,  che  io  vi  faro  leuare  via  quefta 
puzzad'addofib.  Come  furono  partiti  di  Saladif-  : 
fero  li  Soldati  al  Signore  Cefare  come  il  fatto  fta-  ; 
uafecondo  che  Bartolomeo  loro  haueua  narrato. 
Allhora  foggiunfe  il  Signore  Cefarerlafciagli  an- 
dare poi  chela  vada  Bergamafco  à  Bergamalco. 
Ma  io  dubito  che  Bartolomeo  di  quefta  non  fi  con  i 
tenterà  che  glie  ne  vorrà  fare  vna  altra.  Stiamo 

pute 
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pure  à  vedere  à  che  fine  la  comediariufcirà,  pur 
che  nonriefca  in  tragedia.  Andarono  dunque  il 
gabbato  Fracaflb  è  Bartolomeo  à  cafa  ,  ouc  in  vna 
camera  fatto  accendere  il  fuoco,  fu  pofta  de  l'ac- 
qua à  fcaldarfi.  Hauea  Bartolomeo  del  fapone  ne- 
ro e  tenero  col  quale  comincio  àlauare  il  capo, 
è  la  barba  à  Fracaflb.  Quello  (apone  mifchio  con 
l'acqua  ,  e  con  quella  brutta  lordura  faceua  vna 
grandifsima  è  fora  di  modo  puzzolente  fchiuma 
che  pareua  proprio  che  vno  chiaflb  pieno  fcflèa- 
perto,di  modo  che  Bartolomeo  diceua  tra  fé.Cer- 
tofeiohò  fatto  il  peccato  horafaccio  la  peniten- 
tia.  Tutta  via  deliberatoli  di  finir  l'opera,  non  fi 
curando  di  puzza  attendeua  à  ftropicciare  i  ca- 
pegli  è  barba  di  Fracaflb,  è  tale  volta  gliene  face- 
ua inghiottire  di  quella  fetida  fchiuma  parecchie 
dramme.  Quando  poi  Fracaflb  aftretto  da  1  a- 
xnaritudine  di  quella  ftomacaggine  di  quella  lor- 
dura volea  (butare  ,  Bartolomeo  moftrando  per 
carità  ben  fregarlo  con  le  mani  glie  ne  empi- 
ua  à  larga  derrata  la  bocca  ,  è  fi  bene  Io  tratta- 
ua  ,  che  il  pouero  huomo  à  fé  ftcflb  venìua  in 
faftidio  ,  è  amaua  meglio  fofFerire  quella  qua- 
li infupportabile  pena,  che  fèntirfi  quella  puz- 
za^ attorno.  Onde  tanto  quanto  poteua  foffèri- 
ua  ogni  cofa  per  lafciarfi  nettare*  A  la  fine  tanto 
fu  lauato  che  la  barba  è  capelli  fi  nettaronoancora 
che  vno  poco  del  cencio  le  venifle  fottoil  nafo. 
Non  mancarono  pero  dopoi  le  beffe  è  il  truffarli 
di  lui,  perche  tutto  il  di  da  molti  gliera  detto  quan 
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do  il  vedeuano.  Ecco  il  ladro  deli  pretiofi odori. 
Ma  egli  come  cane  da  pagliaro  fi  fcuotc,è  come 
cornacchia  da  companile  niente  Ci  cura  di  cofa 
che  fe  li  dica ,  è  attende  à  fare  il  fatto  fuo ,  è  Iafcia 
dire  ciò  che  fi  vuole. E  tante  èxante  ingiurie, 
fcherni.è  beffe  hà  fupportatc,è  tutta  via 
fofFerifce  che  é  miracolo  comear- 
difea  comparire  tra  gli  huomi 
ni  di  conto.  Econquefto 
fotto  lombradique- 
fti  Signori  Frego- 
li di  buf,èdi 
raffi  é  fat- 
to ric- 
co. 


IL 


IL    B  AND  E  L  L  O 


AL   MOLTO    ILL  VSTR  E 

SIGNORE     IL  SIGNORE 

Bcrhngieri  Caldora  Conte  di  Ri- 
fece colondlo  in  Piemonte 
delRèChriftianiffi- 
mo.Salutc, 

S fendo  a  la  ejpugnatione  y  e  prefa 
di  Barge  fatta  dal  valete  Signo- 
re Cefare  Fregofo  il  gentilesimo 
Signore  Colone/lo  il  Signore  Le- 
lio Filomarino  ferito  di  vna pai 
la  di  Arcobufo ,  in/frumento  Diabolico ,  mentre  a 
faro  aparo  del  Sig.CeJare fitto  la  Rocca  combatte- 
uanOyio peri  'amicitia  che  conti  detto  F domar  ino 
haueua,andaua  ogni  di  due  volte  a  votarlo ,  o fi 
da  gli  affari  era  impedito  il  mandauaà  vedere. 
4uenne  vna  volta  che  ejfindo  io  ito  pervifitarlo, 
tr ouai  che  tutti  fi  ne  vfeiuano  fora  di  camera  ,per- 
cio  che  hauendo  la  precedente  notte  molto  ?na!c 
dormito  voleua  alquanto  ripofire)  rifìorarfi  dor- 
mendo vno  foco.  Era  quiui  tra  gli  altri  il  Signor 
Berardino  de  li  Gentili  da  Barici  a  lnogotc?i:?;ic 
del  detto  Signor  Lelio ,il  quale  come  mi  vi  de  fui* 
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Undomì  venne  verfio  me,  e  mi  di  ([e.  Randello ,  il 
Signor  Lelio  ha  franagli cito  tutta  notte,  e  bora fi  é 
tnejfo  per  ripcfiare  vno  foco.  Andiamo  a  dare  una 
volta  per  lo  giardino  di  quelli frati,  perche  era  il 
Signore  Lelio  alloggiato  in  fan  Francefio.E  cofi  di 
brigata  vi  andajftmo.  £>uiui  diportandofie con 
varij  parlari  p affando  il  tempo,  vno  Soldato  ?{a- 
poletano  di  fife  al  Signore  Berardino.  Iohòintefo 
Signore  come  il  Bordello  fi  diletta  di  firiuere  li 
varij  accidenti  che  auengono ,  cofi  in  amore  come 
in  altre  materie.  Pero  mi  perfuado  che  tu  li  farai 
co  fa  grata  a  narrargli  ilcafio  che  quefii  dinarrafii 
al Signor Lelio. E  aprendo  io  la  bocca  per  pregarlo, 
e^li  che  cortefi,} fecondo  il  fio  cognome  é  molto  ge 
tile  non  fofferfe  efiere  pregato,  ma  fi  offerfe  a,  dirlo. 
Onde fiotto  vno  pergolato  pofiofi  su  le  panche  a fe~ 
dere  egli  molto  leggiadramente  il  cafo  amorofo  ci 
narróiì  tornato  io  a  l'albergo  lo  defirifii.P  enfiando 
poi ficco  do  il  mio  cofi  urne  cui  donare  il  deueffe,voi 
fubito  mi  occorrefie  :  perciò  che  fieffo  parlare  di  a- 
morefiolete.  Oltra poi  che  volontierine  ragionate, 
non  ofiante  che  tutto  il  di  in  quefio  nofirofielicifii- 
mo  efiercito  al  caldo  e  al  freddo  di  notte ,  t  di  gior- 
no armato  caualereficamente  vi  diportate ,  non  vi 
può  fatica  ne  periglio  alcuno  leuarui  le  fiamme 
amorofie  fora  del  petto ,  ne  tomi,  che  di  continouo 
non fiate  in fichi  era  de  gli  incatenati  amanti  fiotto 
il  vefiillo  de  l'amore. State fano* 
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CIO  CHE  FACESSE  VT^A  RICCA 
nobile } forte  bella  Gentildonna  rima/a  ve- 
dona,  ne  più  fi  volendo  rimaritare > 
ne  f  offendo  contenerfiy  con  che 
ajlutiaprouideali 
fuoi  bifognL 

NOCELLA     XX  K 

Affando  io  per  Milano  ,  Signori 
miei,xntefi  da  vno  amico  mio  come 
poco  innanzi  vi  fu,  è  ancora  vi  era 
vna  gentildonna  Vedoua,  la  quale 

_   eflendo  forte  giouane ,  ricchifsima, 

è  molto  beiìa,deliberó  più  non  fi  rimaritare,  anco 
ra  che  non  pallaflè  venti  dui  anni.Haueua  ella  vno 
picciolo  figliuolino  in  culla  che  non  era  ancora 
vno  anno,che  al  marito  partorito  hauca.  E  venen- 
do il  marito  à  morte  fece  il  fuo  teftamento  U  (dan- 
do il  figliuolo  herede  vniuer/ale.  Ala  moglie  ac- 
crebbe di  dote  cinque  millia  ducati, lafciandola 
come  dicono  efsi  Lombardi  donna  è  madonna  del 
tutto  fcnza  eflcre  vhligata  à  rendere  conto  de  la 
amminiftratione ,  eccetto  che  non  volcua  che  po- 
telTe  alienare  beni  immobili  ne  per  vendita,nc  per 
pegno.  Rimafa  adunque  Vedouaattédcuaàgouct 
nare  il  fuo  figliuolino.  Dimoraua  ella  in  vnolo- 
perbo  palazzo  tanto  bene  fornito  di  belli&imi 
Razzi  è  Aleflàndrini  tapeti,  è  di  ricchi  è  vaghi  for 
nimenti  di lctti,quanto altro  che  inMilano  ci  fot* 
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fc.  Tencuaanco  vna  honoratifsima  carretta  con 
quattro braui  corficri,c  benchcnontenefle  tanta 
famiglia  è  feruitori,quanti  ci  erano  viuendo  il  ma 
rito, non  dimeno  haueua  molti  che  la  fcruiuano,è 
tràglialtrivno  canzeliere  affai  vecchio  che  flato 
era  col  fuocero  fuo,è  col  marito  ,vno  fattore  fora 
àlepoffefsioni,  c  vnomaeftro  di  cafa  attempato, 
con  dui  ftaffien  è  alcuni  paggi. Hauea  anco  alcune 
donne  con  il  Balio  è  la  Balia.Voleua  poi  che  ogni 
fera  à  competente  hora  tutti  fi  retiraffero  à  le  loro 
camere,è  come  il  Palagio  la  ferafiferraua^ìfacc- 
ua  portare  le  chiaui  de  le  porte  àia  fua camera,  è 
tutta  la  notte  le  teneua.  È  cofi  quietamente  con 
grande  honeftà fe  ne  viueua,ne  troppo  pratticaua 
con  Parenti,è  meno  con  altri,facendo  vitafoleta- 
ria  con  fermo  propofito  di  più  non  fi  legare  à  no- 
do maritale.  Ella  era  nobile  ,  hauea  buona  dote  e 
fouuradotcera  (lata  maritata  molto  altamente,  è 
fi  teneua  per  fermo  che  in  caffa  non  le  mancaflero 
molte  migliaia  di  ducati,  fapédofi  le  rendite  gran- 
di,è  la  poca  fpefa,che  in  cafa  teneua.  Il  perche  vna 
buona  turba  di  gentilhuominifc  lepolero  dietro 
per  far  l'amore  con  lei,  chi  per  godere  quelle  fue 
vaghe  bellezze, è  chi  per  hauerla  per  moglie.  Mà  il 
tuttoera  indarno  dicendo  ella  che  haueua  hauuto 
per  marito  il  più  gentile,è  il  più  cortefe  che  potef- 
ic  eflere  >  è  che  da  lui  vnicamente  era  fiata  amata, 
come  egli  né  la  morte  con  chiarifsimo  effetto  ha- 
ueua dimoflrato.  Onde  non  le  pareua  di  tentar  la 
fortuna  ,  dubitando  di  non  incappare  in  qualche 
marito  faftidiofo,gelofo,èfofpettofo  di  quelli  che 

fono 


NOVELLA    XXV.  ,3J 
Tono  il  giuoco  de  la  contrada,  è  la  tribulationede 
la  cacche  le  facefle  poi  mala  cópagnia.  Con  que- 
lla adunque  deliberatione  nulla  curando  li  cor- 
teggiamenti di  quelli  è  di  quelli  che  tutto  il  di  le 
faceuano  il  feruitore,  è  la  ricercauano  per  moglie 
feneftaua,di  maniera  che  nefluno  accorgere  fi  po- 
teua,  cheellaà  vnopiiì  che  ài  altro  faceflè  buono 
vifo.  Durócercadui  anni  fenza  mai  prendere  af- 
fettione  à  perfona,anzi  parea  che  fprezzafle  tutto 
il  mondo, ne  vna volta  mai  ievennevoglianedi 
innamoraifi,ne  di  fottoporfi  al  giogo  maritale. 
Mi  degnato  Amore  de  la  rigidezza  di  quella  don- 
na ,  delibero  per  ogni  modo  farle  rompere  il  fuo 
cafto  proponimento,è  di  quella  trionfare.  A  uen- 
ne  adunque  che  facendoli  quello  annoia  fella  de 
la  Annuntiatione  de  la  Reina  del  cielo,  che  per 
quanto  mifu  detto  con  indulgétia  plenaria  ordì- 
nariamete  fi  fuole fare  vno  anno  à Thofpitale  mag. 
giore ,  e  l'altro  al  Domo,  facendofi  dico  allhora  à 
Thofpitale ,  ella  vide  vno  gentilhuomo  che  ragio- 
naua  quafi  di  rimpetto  à  lei.  Era  la  donna  ita  al 
perdono  per  pigliar  l'indulgentia  plenaria,è  fi  tro- 
uó  dafcruentifsimo  amore  prefainfi  forte  punto 
di  ftella,  apri  gliocchi  à  rimirare  quello  gentil- 
huomo, il  quale  in  effetto  era  molto  bello  ,  for- 
te vertuofo,è  ricco,  è  di  ottimi  collumi  dotato. 
Panie  à  la  donna  non  hauer  veduto  in  vita  fua  il 
più  gentile  ,è  il  più  aggradato  giouane  di  quello 
già  mai,è  non  fapcua ne  poteua di  addofloà  lui  ri- 
uoltare  la  villa  altroue.  Mà  il  gentilhuomo  che  4 
lei  nonpenfaua,nonlemectcuaméte.  Defiierau* 

*  3 


NOVELLA  XXV. 
ella  infinitamente  che  egliverfo  lei  fi  riuolgeflcf 
parendole  che  da  la  viftadi  lui  ella  deuefle  ricc- 
uerevno  merauigliofo  piacere.  In  quello  lo  Spe» 
cialeàlacui  Speciaria  la  donna  fi  leruiuacofide 
lecofe  medicinali  come  di  confetture  fi  accorto  al  : 
giouane,èfcco  comincio  à  ragionare.  Eandando  il 
loro  ragionamento  aliai  in  lungo  accennò  al  fuo 
Balio  che  accom  pagoita  Thaueua  che  à  lei  venifle. 
Il  che  egli  riuei  ctementc  fece.  Onde  ella  con  fom- 
mefla  voce  il  dimando  fe  egliconofceuailgentil- 
huomo  , il  quale  con  lo  Speciale  parlaua.  Edicen- 
do  egli  di  i:6,la  donna  li  commife  chcdeftramente 
vedeilèdi  fapcre  il  nome,  è  cognome.  Ne  molto 
dopoi  il  giouane  fi  parti,cui  dietro à  lento  paffb il 
Balio  andaua.  E cofi feguendolo  fi  feontró  il  Balio 
in  vno  facchino  adii  fuo  dime  ftico. E  perche  i  fac- 
chini Cogliono  eflere  prattichidi  tuttelecafedela 
Citta, è  conofcerequaficiafcunoii  dimando  chi 
era  colui  che  con  tre  feruitori  innanzi  andaua,  è 
fe  Io  conofceua.Come,rifpofe  il  facchino,  io  fono 
affai  dimeftico  in  cafa  fua,  è  vi  faccio  mille  feruigi 
la  fettimana,è  dille  il  nome,  è  cognome,  è  in  quale 
contrada  era  la  di  quello  ftanza.Difle  allhora  l'ac- 
corto Balio,  acciò  che  il  facchino  di  nulla  fofpet- 
taflè,  vedi  quanto  io  mi  ingannaua:  Io  locredeua 
eflere  vno  altro,al  quale  forte  rafsimiglia. E  il  tut- 
to poi  à  la  patrona  referi,come  fu  à  cafa.Onde  el- 
la hauendolo  più  volte  al  marito ,  quando  viueua, 
fentito  ricordare  per  molto  nobile  è  ricco,  e  co- 
flumato  giouane,  comincio  affai  fouente  metter- 
fi  à  le  fineftre  per  vederefe  il  giouane  per  quella 

contrada 


NOVELLA  XJiV.  l4o 
contrada  paflàua  già  mai.  Onde  ella  in  qucfto  hcb- 
be  la  fortuna  aldi  fauoxeuole  ,  perche  il  giouane 
non  poteua  per  la  via  dritta  andarfene  al  Palagio 
del  Podefta,ouehaueuavnalite,èfouente  vianda- 
uà, che  non  pafTafle  dinanzi  lacafa  di  eflà  vedoucK 
la.DeI  che  cìia  poi  che  fe  ne  accorfe,  ne  hebbe  pia- 
cere grandifsimoJi  perche  affai  fpefTo  veggi  endo- 
lo  andare,  è  ritornare  per  qaelìaltrada  fi  accorfe* 
che  fe  taihora  egli  non  era  in  compagnia  di  vno 
fuo  Auocato,èvno  Procuratore  ne  le  cui  mani  era 
pollala  fualite,che  mai  di  brigata  con  altri  noi 
vedeua.  Medelimamente  caualcando  per  la  Città 
fempre  folo  caualcaua.  Cofi  fe  ella  in  carretta  à  di- 
porto per  là  Terra  andaua  cornee  generale coftu- 
medi  tutte  le gentildonne,fempre  folo  Tincontra- 
ua,  che  feco  non  menaua  per  l'ordinario  fe  non 
vno  paggio ,  è  dui  ò  tre  feruitori,  hauendo  nondi- 
meno egli  in  cafa  numerofa  famiglia.  Quando  il 
giouane incontraua  la  vedouella,ò  fofle  in  carret- 
ta, p  vero  à  piede,  egli  fempre  con  la  berretta  in 
mano,è  vnohoneftochinar  il  capo  le  faceua  riue- 
renza ,  come  é lodeuolc  coftume  ogni  gentil huo- 
moriuerire  è  honorare  le  gentildonne. Ella  mede- 
{imamente  nona  lui  folo,  mìa  tutti  quclii  che  fc 
le  inchinauanocon  honeftifsimo  abballar  di  tefta, 
^fecondoligradidele  perfonecon  baffe  dueren- 
ze  rendeualoro  il  debito  honore,mà  d i  tal  manie- 
ra fi  gouernaua  che  nelfuno  li  poteua  accorgere, 
chea  vno  più  chea  vno  altro  ellafoflè  ;tL-mona- 
ta.  Amaua  ella  non  mediocremente  il  giouane, 
ma  come  faggia,  è  molto  prudente  in  veruno  atto 
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il  fuo  amore  nondifcopriua.  Piaceuale  fenza  fine 
la  beltà  c  modeftia  che  il  giouane  né  l'andare  è  at- 
ti fuoidimoftraua,ètantopiùleaggradiuaquanto 
che  non  pratticaua  quafi  con  nell'uno.  Ardendo 
dunque  è  languendodiquefta  manierale  demando 
fore  di  mifura  ertere  da  lui  amata,  è  non  ofando 
con  lettere  ne  ambafciatemanifeftaigli  ilfuofer- 
uentifsimo  amore,  è  meno  con  guardie  atti  farlo 
di  quello  accorto, perfeueró  alcuni  giorni  aman- 
do,ai*dendo,è  tacendo  non  fi  fapcndo  i  ifoluere  co- 
me fi  deucfiègouernare.Ala  fine  da  amore  aiuta- 
ta penfó  vno  nuouo  modo  di  godere  il  fuo  gioua- 
ne,fenza  efiere  da  lui  conofeiuta  ne  vifta,cofa  che 
forfè  mai  più  nonfii  fatta.Mà  vdite  Signori  miei 
ialèutia,  è  accortezza  di  cortei.  Prima  ella  al  fuo 
Balio  ,  èà  laBalia  lìdifcoperfe,èmoftróloro  con 

{>erfuafibiliragioni,che  deliberata  era  di  nonvo- 
erfi  à  patto  veruno  più  maritarfi,mà  che  trouan- 
dofi  giouane,  è  delicatamente  nodrita,eradagli 
ftimoli  de  la  carne  fieramente  combattuta  ,  à  li 
uali  lungo  tempo hauea fatto  refiftenzarècheàla 
ne  venta  non  voleua  più  viuerediquello  modo, 
mà  prouedereàli  cafi  fuoi.  Onde  intendeua  con 
quella  maggior  fegretezza  che  foffè  pofsibile  ac- 
ciò che  l'honertàfua  intiera  ficonferuafle,trouar- 
fi  vno  Amante  giouane  è  coftumato,che  la  notte  le 
tenefie  compagnia.  Ecofidi  quanto  voleuache  il 
Balio  facefle  diligentemente  lo  inftrufle.  Perciò 
hauendo  tra  féconchiu(o,che  il  giouane  del  quale 
vi  ho  parlato  fofle  colui  che  lagodcfle,  Io  manife- 
ftó  al  Balio.Erano  i  licentiofi  giorni  del  Carneua- 
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le,né  li  quali  come  fapete  é  lecito à  ciafcunomaf- 
cherarfi.  Eraftatalavedoua  cerca  vno  anno  dop- 
pò  che  il  giouane  né  rhofpitale  tanto  le  piacque 
lempre  fu  quefto fuo  amore  penfando,  è  ripenfan- 
do,ènonfi  fapeua  rifoluere.  A  la  fine  vno  di  dop- 
pòl'haueréammaeftratoil  Balio  volle  che  quello 
fi  mafeherafle,  è  andaflè  à  parlare  con  il  giouane. 
Il  che  il  diligente  Balio  fece,è  prefo  vno  Ronzino 
da  vettura  tanto  andò  perla  Città  in  qoà  è  in  là, 
che  (contro  il  giouane,che  à  cauallo  fenza  compa- 
gnia  fu  vno  Ginnetto  fi  andaua  per  la  Città  dipor- 
tando. Onde  il  Baliofe  gli  accortele  lidiflè.  Signo- 
re mio  io  vi  voglio,piacendoui,parlare.  Il  gioua- 
ne li  rifpofe  che  volontieri  l'afe  oltercbbe  pregan- 
dolo chelidicefle  chi  era.  Chi  iofia  Signore  mio 
nonvipoflbiodire:mà  afcoltate  quanto  vi  dirò. 
In  quefta  Città  é  vna  belli&ima,  è  nobilifsima 
donna  di  beni  de  la  fortuna  molto  ricca,la  quale  fi 
troua  fi  ardentemente  accefa  del  voftro  amore  co- 
me mai  foflè  donna  al  mondo  di  quale  fi  voglia 
huomo.  Ella  vi  ftima  per  vno  de  li  galanti, coftu- 
mati,è  prudenti  giouani  de  la  C  ittà,è  fe  tale  di  voi 
openione  non  haueflè  per  tutto  loro  del  mondo 
non  vorrebbe  la  voftraprattica.Mà  per  che  molti 
giouani  portano  il  ceruellofopra  la  berretta^  han 
no  poco  fale  né  la  Zucca,è  come  hanno  vno  buono 
vifoò  vna  buona  guardatura  da  le  loro  innamo- 
rate fubito  ne  fanno  la  grida  per  le  chiefe ,  è  per  le 
piazze,  ella  vuole  ifperimentare  la  voftra  conftan 
tia,  è  fcgretezza ,  è  fede.  Vuole  poi  che  di  notte  vi 
trouiate  con  Ici,mà  di  maniera  che  voi  non  la  po£ 
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/late  ne  vedere  ne  conofeerc.  Per  quello  la  notte 
cheviene,piacendcui,voi  vi  ritroueretc,trà  le  tré 
è  quattro  hore  de  la  notte  al  tale  catone  de  la  con- 
trada^ io  malcherato  verrò  per  voi,  V  oi  fc  vi  pare 
potrete  efière  armato  di  quella  forte  di  arme  che 
vi  aggradirà.  Come  io  giunga  vi  porrò  vno  capuc- 
cio  in  capo  perche  non  poliate  vedere,  oue  io  vi 
conduca.  Ben  vi  afsicuro  che  non  vi  bifogna  te- 
mere di  inganno  veruno,  perche  io  vi  metterò  ì 
lato  à  la  più  gentile  è  la  più  bella  giouane  di  Lom- 
bardia. Pélateui  bene  fopra,è  fate  voi.  Detto  que- 
llo il  Balio  fi  parti,  èandoperviedifufateà  cafa: 
Rimale  il  giouane  con  mille  penfieri  ne  la  mente, 
tutto  confufo,è  non  fapcua  imaginarfi  ciò  che  fare 
-fi  deueflè  in  cotale  cafo,dicedo  tra  fc.  Che  so  io  che 
alcuno  mio  nemico  non  fia  che  fotto  auefta  efea 
non  habbia  pollo  il  veleno,è  mi  voglia  tarmi  con^ 
durre  come  vno  femplice  Caftrone  al  macello? 
Mà  io,chemifappia,nonhó  nemico  veruno,  noa 
hauendo  mai  oftefaperfonanc  gràdene  picciola. 
Io  non  pollo  invaginarmi  chi  polla  eflerccolui  che 
debbia  bramare  il  fanguc  mio.  Echi  meco  hà  par- 
lato mi  ha  detto  che  io,fe  voglio,poflb  andare ì>e- 
nearmato.Ancoracheiodiarmi  fia  fornitole  la- 
ro incapucciato  come  potrò  vedere  chi  mi  vorrà 
offendere  ?  Chi  vdi  mai  piùvna  tale  nouella,  che 
vnadonnafoffe ardenteméte  innamoratadi  vno, 
c  non  volefle  eflère  da  lui  veduta* Che  so  io  fe  pen- 
fando  abbracciar  vna  delicata  è  morbida  gioua- 
ne,nonmi  ritroui  inbracciodialcunapoltrona,è 
maledetta  Meretrice ,  che  del  corpo  fuo  prodiga 
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habbia  indifferentemente  fatto  copia  à  quanti 
Mafcalzoniè  Facchini  ci  fono  in  la  Città.  Potria 
anco  eflere  alcuna  piena  di  male  Franccfe,chemi 
deffe  lafualiuurea,è  tenermi  ftorpiato  tutta  la  vi- 
ta mia.,  Onde  io  no  farei  mai  più  huomo.Con  que- 
fti  è  altri  penfien  andaua  tra  le  difeorrendo  il  gio- 
uane  tutto  ciò  che  auenire  potrebbe,  è  fino  àia 
notte  altro  non  fece  che  farneticare,non  fe  fapen- 
do  rifoluere.Cenóegli  à  le  due  hore,mà  poco  po- 
co mangio,  tuttavia  penfàndo  fu  ciò  che  fare  de- 
uefle.Deliberatofi  à  la  fine  di  metterli  à  la  proua 
diqueftaimprefaà  le  tre  hore  armatoli  fené  andò 
àlafsignato  luoco.Ne  guari  quiui  flette  che  il  Ba- 
lio fecondo  lordine  pofto  vi  arriuó,è  falutatolo  li 
pofc  il  capuccio  in  capo.  Poi  li  dille.  S  ignore  appi- 
gliatela lamia  vefte  di  dietro  convna  mano  è 
fèguitatemi.  Ando  poi  per  diuerfe  ftradeinquà  è 
in  là  tornando  talhora  indietro,è  fpeflb  à  porta  er- 
rando il  camino  :  di  modo  che  il  Balio  medefimo 
non  haueria  vna  altra  volta  faputo  rifate  quello 
viaggio.Alfinelo  conduflèincafa  de  la  vedouel- 
la,  è  lo  meno  in  vna  camera  terrena  ricchifsima* 
menre  apparata,con  vno  letto  tanto  auratamen- 
te adornato  è  di  ricchifsime  cortine  attorniato, 
con  dui  bellifsimi  origlieri  di  fetaporpoiina,èdi 
fila  doro  trapunti  con  fi  dotta  è  maefira  mano> 
che  ogni  grandi&imo  Rè  fe  ne  farebbe  tenuto 
honoratamente  appagato.La  Camera  poid  ognin- 
torno profumata  oliua  foauifsimi  odori.  Ardeua 
in  la  Camera  il  fuoco,  èfouura  vno  tauolino  vi 
era  vno  candeliero  di  argento  con  Yno  torchietto 
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accefo  di  cera candidifs ima.  Vi  era  anco  vno  drap- 
podi  vanj  colori  inte(Tuto,è maeftreuolementc di 
oro  è  fera  à  la  Aieflandrina  recamàto  ,  fouura  il 
quale  con  bellifsimo  ordineerano  pettini  di  Auo- 
rio,  èdihebeno  per  pettinare  la  barba,  è  il  capo, 
con  cuffie  bellifsime,è  drappi  da  poififùlefpalle 
pettinandoli,  è  da  afciugarfi  le  mani  fouura  modo 
belli. Ma  che  diro  de  l'apparato  attorno  à  le  mura 
de  la  camera.In  luocodi  Razzi  eranui  fornimen- 
ti di  panni  di  oro  rizzi  fouura  rizzi:nèli  quali  in 
ciafcuno  di  loro  erano  le  infegne  del  parentato 
del  morto  marito  è  di  erta  vedoua.Mà  la  pruden- 
te vedouella  acciò  che  l'Amante  per  duelle  infe- 
gnenon  venifle  incognitionechi  ella  fi  fofle,con 
altri  vaghi  è  ricchi  huori  gli  haueua  con  bella  ar- 
te fatti  coprire ,  è  fi  bene  acconci  ché  meglio  ftare 
nonpoteuano.  Gli  era  anco  apparecchiata  in  fi- 
nitimi vafi  di  maioli ca  vna  delicata  è  foperba  col- 
lcttane di  ottime  cófctture  con  odorati  è  pretiofi 
vini  dclMontebriantino.  Come  egli  fu  dentro,il 
Balio  li  cauó  il  capuccio  di  tefta,  è  li  dille.  Signore 
mio  voi  deuete  hauerc  freddo,fcaldateui  quanto 
volcte,liprefentópoi  lacolletione.  Màilgiouane 
ringratiatolo,è  non  volendo  ne  mangiare  ne  be- 
re attelèà  fcaldarfi,è  contemplare  quello  ricchif- 
fimo  adornamento.  Reftauaegli  pieno  di  infinita 
merauiglia  quafi  fora  di  fé  considerando  molto 
minutamente  fi  nobile  è  Reggio  apparato,  ègiu- 
dicóla  Padrona  del  luoco  cìlere  vna  de  le  prime 
gentildonne  di  Milano.  Comefùfcaldato,  il  di- 
screto Balio  con  lo  fcaldaletto  d'argento  fcaldo 
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benifèimo  il  letto ,  è  fubito  aiuto  à  difpogliare  il 
giouane  è  farlo  andare  à  letto.Non  er  a  à  pena  co- 
ricato che  la  vedoua  intró  dentro  con  vna  mafchc- 
ra  al  volto.  Ella  erain  vna  Giubba  di  Damafco 
morello  fregiata  in  gran  parte  con  cordoni  pic- 
cioli di  fino  oro,èfetacremefina,èfortohaueua 
vna  (òttanadi  tela  doro  tutta recamata con  bel- 
lifsimi  lauori.  Era  con  lei  la  fua  Balia  mafeherara 
ancora  ella,  la  quale  aiuto  àfpogliare  la  Padrona 
di  modo  che  Pauenturofo  giouane  contempla- 
ua  con  intento  è  ingordo  occhio  laperfona  de  la 
donna  fnella  è  ben  formata  di  giuftamifura,con 
vno  candidifsimo  petto  decentemente  rileuato,  è 
due  tonde  è  niente  pendenti  mammelle,  che  pa- 
reano  proprio  da  maeftramano  formate.  Vedeua 
anco  le  belle  è  morbide  carni  da  minio  natiuo  co- 
lorite.Come  ella  fu  fpogliata  fi  corico  appretto  al 
giouane  fenza  perciò  toccarlo ,  è  tutta  via  con  la 
mafcherafùil  volto.ll  Balio  con  la  Balia  copriro- 
no di  maniera  il  fuoco  che  niente  dilucepoteua 
rendere,  fi  diligentemente  era  fiutato  è  coperto. 
Medefimamente  poi  ammorzarono  il  torchietto 
è  via  fe  n'andarono  fermando  lufcio  de  la  came- 
ra.La  vedouella  allhoraleuatafi  dal  volto  la  maf- 
chera,è  quella  doppò  il  capezzale  riporta  dille  hu- 
manamente  al  giouane.  Signor  mio  datemi  la  ma- 
no voftra.  Il  che  il  giouane  riuerentemente  fece, 
è  fentendo  la  morbidezza  è  delicatura  de  la  beli  i  I- 
fima  mano  tutto  fifenti  fmouere,perogni  fua  ve- 
na il  (angue  attendendo  ciò  che  ella  volcua  dire. 
La  quale  cofi  difle.Signoremioàmc  viepiù  dele 
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pupille  de  gliocchi  miei  caro ,  io  credo  che  for- 
te vi  fiate  merauigliato  del  modo  che  qui  fatto 
vi  ho  condurre.  Mà  perche  il  mcflb  mio  so  che  la 
cagione  vi  ha  (coperta, ogni  voftramerauiglia  de- 
lie celiare. Per  tanto  io  vi  dico  che  fin  che  io  non 
fia  fermamente  afsicurata  de  la  voftra  coftanza, 
taciturnità,  è  fecretezza-.voi,  chi  io  mi  fia  non  fa- 
peretegià  mai.  Vi  bifogna  adunque  auertire  à 
non  dire  mai  motto  del  modo  che  qui  condut- 
to  vifete,percheogni  minima  paroluzza  che  voi 
ne  dicefte  è  me  forte  riferita ,  voi  fubito  fàrefte 
priuato  di  non  tornarci  più  mai.  L'altra  cofa  che 
da  voi  voglio  c,  che  voi  non  ricercate  faperechi 
io  mi  fia.  Seruando  quello  io  fempre  farò  voftra, 
ne  altro  huomo  al  mondo  amerò  già  mai  che  voi. 
Promife  il  giouane  ferbare  intieramente  il  tut- 
to^ di  più  anco  fe  elladegnaua  altra  cofa  com- 
mandargli.Ella  allhora  in  braccio  al  fuo  Aman- 
te fi  abbandono.  Onde  tutta  la  notte  con  infini- 
to piacere  di  amenduele  parti  infieme  amorfa- 
mente fi  traftullarono.  E  fe  il  giouane  piacque  à 
Ja  donna,  non  meno  à  lui  la  donna  fodisfece  :  di 
modo  che  dire  non  fi  potrebbe  chi  di  loro  più  fi 
contentafle.  Di  vna  buona  horadopoi  innanzi  à 
l'alba  venne  il  Balio, è  fatto  accendereda  la  Ba- 
lia il  fuoco  efièndo  tutti  dui  mafcherati  veftiro- 
noil  giouane.  La  donna  come  fenti  aprire  la  ca- 
mera prefe  la  fua  mafehera  è  al  volto  fe  la  po- 
tè, èà  l'Amante  dille.  Sù  fu,  Signore  ,  che  tem- 
po édi  leuare.  Il  giouane  veftito  è  armato  è  det- 
to à  la  donna  l  Dio,  tu  dal  Balio  per  girauolte 
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conduttoal  luoco  doue  fu  leuato  >  è  il  Balio  le- 
gatogli il  capuccio  à  cafa  perdiuerfe  ftraderitor- 
lìó.D  uro  quefta  pratrica  forfè  fette  anni  con  gran- 
difsimo  piacere  de  gli  Amanti ,  nel  quale  tem- 
po il  giouane  fi  riputaua  il  più  beato ,  è  lieto  A- 
manteche  mai  foffe.  Mala  maluagia fortuna  che 
non  può  fofFrir?  che  gli  Amanti  lungo  tempo  fe- 
licemente viuanojfeparó  con  la  morte  del  gio- 
uaue  cofi  ben  gouernato  Amore  :  per  che  vna  ar* 
dentifsima  di  maligna  forte  gran  febre  aflali  il 
detto  gentilhuomo,  non  le  jtrouando  mai  li 
Medici  con  lor  arte  compenfo,ò  rime- 
dio alcuno:  di  modo,  che  in  (ètte 
giorni  fe  ne  mori  con  ineftimau 
bile  è  grauiftimo  dolore  dc- 
la  fua  donna ,  che  anco- 
ra con  amarifsime 
lagrime  non  fà 
che  di  è  notte 
piangerlo* 
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IL  RANDELLO 
AL    VERTVOSO  E 

DOTTO  MESSER 

Paolo  Siluio  Suo, 
Salute. 

Olte fate  ho  io,Siluio  mio  vertuo 
fifiimo,  tra  me  pe  rifiato  la  varietà 
de  la  natura,  che  tutto  il  di  fi  ve- 
de tra  quefiafiorte  d'h  Uomini  che 
noi  volgarmente  aneliamo  Buf- 
foni e  Giocolatoti, veggiendo  i  modi  loro  l'vno  da 
t altro  diuerfifimi,effendo perciò  il  fine  loro  per  lo 
più  di  guadagnare  fenz>a  troppa  fatica  ilviuere,e 
effere  ben  vestiti,hauer  adito  in  camerale  a  la  ta- 
uola  de  li  Signori  da  ogni  tempo ,  e  fcherz>ar  con 
loro  liberamente,  è  in  fomma  dare  gioia ,  e  fefia  a 
ciafcunOrSi  vede  chiaramente  che  cercano  tutti  di 
Iettar  e, fe  bene  talhora  offende  no  chi fifiafacendo- 
lu  alcuna  beffa ,  che  nondimeno  la  beffa  rifulta  in  j 
piacere  a  chi  la  vedevo  la finte  recitare.  Cene  fono  \ 
hoggi  in  Italia  alcuni  molto  famofi  ,e  mafiima-  l 
mente  in  Roma,oue  talhora  per fare  ridere  la  bri- 
gatafanno  di  brutti  fcherz>i  a  certi  magri  Corteg* 
giani.  Ma  io  non  fio  fi  li  chiami >  Vrbani,  Faceti, 

Lepidi  • 
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Zepidi,Feftiui,Salfi,  Mordaci >Piaceuolìy  Adtda- 
toritFalUciJnfulf^Contentìo^ 
ni, Simulatori  ,eDifiimulatori, perche  tutti  tengo- 
no vno  foco  negli  atti  loro  di  quefia,e  quella  par- 
te.Si  ragionaua  di  cojloro  dentro  Carignano,dopo 
che  partiti  da  la  Mirandola  fitto  il  gouerno  del 
Signore  Conte  Guido  Rangone  quefio  felicifimo 
efercito  ficcorfe  Turino  Joauendo  alcuni  nominato 
il  Gualfienera,altri  il  G ondiate  volendo  altri  par- 
lar di  Calcagno.  Allhora  il  Signor  Galeotto  Mala- 
tefia  dijje.  H or  ve  di  a  che  fi  amo  venuti  cercando 
ricrearci  con  qualche  diletteuole  ragionamento  di 
fiutare  di  Buffoni.  Ragioniamo  di  altro  fe  vi  pia- 
ce ,  e  poi  che  di  Buffoni  parlato  fi  é,dicafi  alcuna 
burla  fatta  da  alcuno  Buffone  che  allegri  tutti  ,e  ci 
faccia  ridere.  Tutti  allhora  approuarono  il  parere 
del  Signore  Galeotto,  e  Mejfer  Gian  Angelo  Mori- 
temelo gentilhuomo  Bertone  fe  perfona  molto  di- 
fcreta  narro  vna  beffa  fatta  dal  Gonnella  a  Li  Mar 
chefa  di  Ferrara ,  la  quale  iofiubito  de  fri  fi.  Soue- 
nendomi  poi  de  la  noftra  dolce  compagnia  che  m 
Pauia  con  tanto  piacere  hauefimo ,  deliberai  che 
quefta  none  Ila  al  nome  voftro  foffe  dedicata ,  non 
hauendo  io  fin  qui  neffuna  de  le  mie  nouelle  an- 
t  cor  a  mandateui.  Ter  ciò  talhora  quando  da  li  vo- 
firi  graui  fiudi  vi  fintirete  alquanto  faltidiio, 
po  trete  con  quefia ,  e  altre  filmili  letti  oni  la  mente 
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afflitta  vno  poco  ricreare.  Che  flap  et  e  bene  come 
a  Pania  erauate  [olito  fluente  fate  di  fare.  Sta- 
te [ano, 


IL  GONNELLA  FA  V  N  A 
burla  ala  Marche  fa  di  Ferrara ,  e  infie- 
memente  a  la  propria  moglie ,  t  volendo 
effa  Mar  che  fi  di  lui  vendicategli  con 
f àbito  argomento  fi  libera. 

ROVELLA    XX  FI. 

Ncora  che  voi  Signori  miei  fiate 
fu  l'armi,  è  habbiate  dato  alto  prin- 
cipio à  la  felice  imprefa,hauendo 
da  l'attedio  de  gli  Spagnuoli  libe- 
.KFjP^py  X*  rato  Turino,che  era  ridotto  al  ver- 
de^ ogni  di  andiate  acquiftando  terreno  hauen- 
do  già  ricuperate  moire  Cartellalo  non  credo  gii 
che  ne  fi  difdica  tra  la  cura  de  Tarmi  talhora  pren- 
dere vno  poco  di  ricreatione,per  efiere  poi  à  le 
fittioni  più  frefehi,  è  più  vigorofi.  Perciò  come 
bene  ha  detto  il  Signor  Galeotto  lafciamole  dif- 
putationi  à  1  e  Scole  è  Dotcori,è  mettiamo  in  cam- 
po alcuna  piaceuole  beffa  fatta  da  qualche  Buffo- 
ne. E  perche  io  ne  ho  vna  per  le  mani  che  altre 
yolteà  Pauia  vdi  narrare,  quella  ho  deliberato  di 
narrarui.Deueteadunque  fapere  che  il  Gonnella 
gflèndo  di  origine  Fiorentino  fi  parti  à  polla  da 
Ferrara  per  andare  à  Firenze  con  licenza  del  Mar- 
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chefe  Nicolo  da  Efte  per  prender  moglie, oue  pre- 
fe  vna  Monna  Checca  Lappi,che  era  giouane  affai 
bella  è  molto  accoftumaca  ,  è  quella  à  Ferrara  ne 
condufle,in  vna  fua  cafa  vicina  al  palazzo,  che  era 
affai  agiata,  è  bene  à  ordinerò  prouifta  di  tutto  ciò 
che  à  vna  cafa  di  vno  Cittadino  fa  meftieri.Quiui 
Ja  tenne  egli  cerca  dicce  gioì  ni,  è  trouando  ceree 
fue  feufe  non  volle(da  andare  à  la  melfa  infuori,) 
chepratticalTe  con  peifona.Fù  rapportato  à  la  Si- 
gnora Marchefa  come  la  moglie  del  Gonnella 
era  venuta ,  è  che  era  tutta  galante ,  è  forte  bella, 
inoltrando  ne  gli  atti  fuoi  molta  leggiadria.  Ven- 
ne voglia  à  laMarchefa  per  ogni  modo  di  veder- 
Ia*onde  difleal  Gonnella.  Io  vorrei  pure  che  ho- 
mai  tu  ci  lalciafsi  vedere  quefta  tua  Spola  ,è  per 
metterle  che  pratticalTe  con  le  mie  Damifelle.  Il 
Gonnella  che  altro  non  afpettaua,  che  di  cifere 
ricchieftodi  quefta  cofa,volendo  rifponclere  à  la 
Marchefa,  fi  lafció  pietofamente  vfeire  vno  gran 
fofpiro  è  difTe,  facendo  quafi  villa  di  lagrimare. 
Deh,Madamamia ,  non  vi  curate  di  vedere  le  mie 
penaci  angofeie  ,  perche  veggiendo  mia  moglie, 
voi  non  potrete  riceuere  piacere  veruno  ,  anzi  vi 
farà  cagione  di  faftidio  grandifsimo.  Come(fog- 
giunfe  la  Marche(à)tufei  errato  ,  perche  à  me  re- 
cherà ella  confolationc  non  picciola ,  è  per  amo  re 
tuo  io  la  vederò  volontieriè  la  accareccicrò.  Fal- 
latila venire. Il  Gonnellaalihorari(pok\  Mtcku 
ma  io  farò  ciò  che  vorrete  ,  mi  per  Dio  che  gioia 
potrete  voi  riceuere  da  quella  non  potendo  foco 
ragionare  ,  perche  ella  c  di  modo  forda,  che  chi 
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con  lei  parla  fe  non  grida  altifsimamente  non  può 
da  quella  edere  vdico.Hà  poi  ancora  prefa  cotefta 
mala  vfanza,  che  fe  parla  con  chi  fi  voglia,  creden- 
do come  ella  é  forda,checiafcuno (la  ditale  forte: 
Ella  quanto  più  alto  può  grida  cofi  ,  che  parefor- 
fennata.  Non  fi  rcfti  pei  quello  difle  la  Marche- 
falche  io  parlerò  fi  alto  feco  che  mi  intenderà:  va 
pure  è  falla  venne  per  ogni  modo.  Sia  con  Dio, 
rifpofe  il  Gonnella,io  vi  vbedirò. Battami  che  vi 
habbia  auertitache  non  ripigliare  poi,  c  fgridarmi 
con  dirmi  villania.  Io  vado  Madama  di  lungoà 
cafa.  Ando  dunque,è  trouatala  moglie  appo  quel- 
la fi  afsUe,  èie  difle.  Checca  mia,  io  fin  qui  non  ti 
ho  voluto  lafciare  pratticar  per  quefta  Citta,afpet 
tando  loccafione  che  prima  tu  potefsi  far  riueren- 
za  à  la  Signora  noftra  Marchefana.  Ella  patifle 
vna  infcrmita,che  aflai  fouente  la molefta-.pcrche 
hora  la  terrà  occupata  otto  di,  horaquindeci>ho- 
ra  vnomefe,è  hora  più  è  meno  fecondo  chela  lu- 
nata il  fuocrefcimento  è  decrefeimento.  Quefto 
fuo  maleéfimaligno  ,  chela  fà  dimodofordache 
conuiene  à  chi  parla  feco  gridareà  più  alta  voce 
che  fia  pofsibile.Ella  medefimamente  mentre  que- 
fto fuo  humore  le  dura  non  (a  ne  può  parlare  che 
non  gridi,  penfa  pure  che  il  Signore  Marchefe  non 
hàlafciatocofa  àfare,è  fatto  venire  li  più  folen- 
ni  Medici  di  lontani  paefi  che  fi  poflano  trouarc 
per  darle  alcuno  compenfo.  Il  Signore  da  Carrara 
Prencipe  di  Padoa  Padre  di  effa  Marchefa  anco 
egli  vi  fi  é  affaticato  aflai,è  hà  mandato  Medici  ec- 
cellentifsimi,mà  il  tutto  é  flato  indarno,  perche 
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tutti  li  rimedi  punto  nongiouano.  Quefta  matti- 
na ella  mi  ha  rottala  tefta  parlando,  è  comman- 
dato che  io  ti  faccia  andare  à  corte,per  che  ad  ogni 
modo  ti  vuole  vedere,è  parlar  teco.Si  che  dima- 
ne doppò  pranfo  ti  metterai  à  ordine,  che  io  vuó 
che  tu  vada  à  farle riuerenza.Come  tu  farai  intra- 
tain  camerale  farai  tre  belle  riuerenze,ècon  al- 
tifsimavoceinchineuolemente  le  dirai. Bene  ftia 
Madama  la  Marchefana  mia  Souerana  Signora  è 
Padrona.  Ella  fubito  tirifponderà  con  alta  voce 
gridando  che  tu  fia  la  ben  venuta.Tu  te  le  accolle- 
rai è  le  baderai  le  mani,è  ella  faratti  dare  da  fede- 
re.Fa  che  tu  faggiamente  le  rifponda  come  so  che 
farai.  La  buona  mogliera  credette  troppo  bene 
quefta  cofi  maftramente  ordita  fauola.  Era  allho- 
ra  efla  Marchefa  à  Belfiore  palazzo  che  in  quel- 
li tempi  fi  trouaua  fora  de  la  Città  vicino  al  Coi> 
uento  de  gli  Angeliche  horafivcde  né  la  Città 
noua-.perche  il  DucaHercole  di  quello  nome  pri- 
mo ampliando  la  Città  lo  fece  reftar  dentro  le  no- 
ùc  mura.Venuto  il  feguente  giorno  comediftna- 
tofifù,  Monna  Checca  à  l'ordine  fi  mife, è  tutta 
polita  con  due  fue  donne  è  vno  feruitore  fe  ne  an- 
dò verfo  Belfiore.il  Gonnella trouato  il  Marche- 
feinfieme  con  molti  Corteggiani  che  dal  Cartel- 
lo andauano  à  Belfiore  ditte  loro  la  beffa  che  ordi- 
ta hauea,è  tutti  gli  inuitóà  vedere  la  Comedi*. 
Ando  il  Marchefecon  la  compagnia  (ù  yna  log- 
gia del  Palazzo  la  quale  hauea  vno  gran  fcrtéftro- 
ne,che  rifpondeua  dentro  la  fala,douc  la  Marche- 
fa  periftare  alfrelco  fi  era  ridutta  con  tutte  le  lue 
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donne.Vi  erano  anco  alcuni  Corteggiarne  genti  1- 
huomini ,  è  chi  parlaua  è  chi  giocaua.  Arriuó  al- 
ihora  il  Marchefc  (u  la  loggia  cheto  cheto  che 
MonnaCheccaintróin  Sala,  la  quale  fattele  fue 
tré  belle  riuerenze  comincio  à  piena  è  altifsinia 
voce  falurare  la  Marche(à  ,  che  medefimamente 
per  non  caufare  diffbnantia  in  quello  altifsimo 
tuono  le  fece  rifpofta.  Acofi  ridicolo  fpettacolo 
perfcucrandoMadama,c  Monna  Checca  à  parlare 
più  alto  che  poteuano non  potendo  il  Marchete  c 
gli  altri  che  erano  fìi  la  loggia  contenere  le  rifa ,  il 
Gonnella!!  affaccio  al  Fcneftrone,  è  ridendo  co- 
minciò ad  alta  voce  dire ,  O  &  cbe  romorc  é  cotc- 
fto  che  io  fento?  difleil  Marchefe.  Finite  la  vo- 
ftra  comedia  ó  Signore,  mi  parlate  più  baffo.  Cofi 
intrauiene  foggiunfc  il  Gonnella  à  chi  é  fbrdo. 
Poi  difeefero  à  baffo  è  intrati  in  Sala  il  Marchefe 
diffeil  facto  come  era,è  che  il  Gonnella  era  quello 
che  quefta  trama  hauea  ordita.  Moftró  né  l'appa- 
renza la  Marchefa  prédere  da  fcherzo  quefta  truf- 
fa, ma à dentro  era  tutta  piena  di  veleno, è  in  fé 
fteffa  fi  rodcua,è  pareale  non  iftare  mai  bene  fe 
contra  il  Gonnella  à  doppio  non  fi  vendicaua 
dandogli  ifchiacciata  per  pane  con  centuplicata 
vfiua.  Celando  in  petto  poi  il  conceputo  fdegno 
afpettaua alcuna occa(ione,tuttauia  penfandoà  la 
vendetta.  Fra  quefto  mezzo  ella  fcherzaua  col 
Gonnella  come  prima  di  modochepareuachede 
la  beffa  più  non  fi  rammentafTe.  Onde  quandolc 
parue  hauereafsicurato  il  Gonnella,  communicó 
al  Marchefe  quanto  ne  la  mente  coceua,  è  calda- 
mente 
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mente  lo  prego  che  degnale  in  quefto  cafo  aiutar- 
la.ll  Marchete  largamente  le  promife  tare  quanto 
ella  voleua,èamoreuolemente  la  auem,ch?guar- 
dafle  beneciò  che  faceua  ,  per  che  il  Gonnellaera 
tanto  aueduto ,•  è  fcakrito  che  faperebbe  in  vno 
tratto fchifare  tutti  è  fuoi  inganni.  Bene  iftàdiilc 
ella,  Degnateui  pure  fare  ciò  che  io  vi  ri  cerco,  è 
del  remanente  non  vi  caglia,è  lafciate  fare  à  me,è 
conofecrete  che  io  faperò  affai  piùdi  lui.Seionon 
lo  gaftigo,  mio  fiail  danno, pur  che  voi  non  lo 
auertiatedi  nulla.  Hauetsala  Marchefa  fattoli  fe- 
cretamente  portare  vno  gran  fafeio  di  bacchette 
di  Cornio  grolle  come  vno  buono  deto,è  poi  am- 
maeftrate  le  Damifèlle  è  altre  fue  donne  de  la  ca- 
la di  quanto  volea  che  faceflero ,  è  tra  loro  haueua 
diftribuite  le  bacchette.  Sapendo  il  Signore  Mar- 
chefeogni  cofaefTere  à  ordine  difinando  chiamò 
àfé  il  Gonnella,  è  pian  piano  li  difleà  Porechia* 
Vàèdirai  àmia  moglie chedi  quello  negotioche 
hieri  ella  mi  ragiono  ione  ho  parlato  col  gentil- 
huomoche(a>è  che  io  lo  trouo  molto  mal  dilpo- 
fto  à l'accordio, allegandomi  certe  fuc  ragionale 
quali  mi  paiono  aflaiapparenti,per  le  quali  hàde- 
liberato  che  per  ogni  modo  la  lite  fi  veggiaè  (c  gì  a 
dichi  nel  mio  Configlio,  èche  io  non  lovoglk) 
he  debbio  sforzare.  Andò  il  Gonnella  vedo  le 
ftanze  de  la  Marchefa,  e  non  eflendo  ancora  torà 
delaSalaoue  il  Signore  defin aderto  Marchete  il 
tornò  à  chiamare  è  li  diflc.Tu  le  porrai  far  in  ren  - 
dere che  ellale  faccia  parlare  dal  Guardiano  de  h 
Frati  di  San  Francefco ,  che  mi  é  detto ,  che  molto 

*  4 
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di  lui  può  difponere,èche  io  altro  rimedio  non 
faprei  trouarli,ne  miglior  mezzo  di  quello  Guar- 
diano.Facciamo  ella. il  buono  Gonnella,  chenul 
la  fapeua de  l'ordine  pollo  da  la  Marchefa,  ne  che 
quefla  ambafeiata folte  vana,èvna  cofafinta,  an- 
dò allegramente  ad  efequire  quanto  dal  fuo  Signo- 
re gli  era  flato  importo .  Trouó  adunque  che  la 
Marchsfananon  li  era  ancora  metta  àtauola etten- 
doli  quella  mattina  attai  tardo  leuata  di  lecto.Co- 
me  ella  vide  il  Gonnella  le  fece  vno  bonifsimo 
vifo,è  li  dille  forridendo  che  folle  il  bene  venuto, 
è  che  buone  nouelle  reccaua.  li  Gonnella  fattale 
la  conueneuole  riuerenza  fe  le  accoftó,è  con  mol- 
te parole  le  ifpofc  la  finta  fauolade  lambafciata 
del  Signor  Marchefè.Mentrc che  egli  parlaua  àia 
Marchefa  vna  de  le  Damifelle  ferrò  Tvlcio  de  la 
Camera  cherifpondeuainSala,è  tutto  à  vno  trat- 
to vfeirono  da  vnalaluaroba  tutte  le  Damifelle, 
Mattare  è  Seruenti  de  la  Marchelana  fuccinte  è 
armate  di  quei  baftoni  verdi  di  Cornio,  di  ma- 
niera chepareano  proprio  li  Farifei  con  la  fqua- 
dra  deli  Soldati  che  voleflero  pigliare  Chrifto,è 
gridando  diceuano.  Tu  fei  pure  Gonnella  Gon- 
nella ribaldone  ne  lemaninoftre,  è  hai  a  la  fine 
dato  del  capo  ne  la  rete.  A  la  Croce  di  Dio  hora 
non  ti  valerannole  tue  magre  buffonerie.  Riden- 
do allhora  difHegnofamente  la  Marchefa  minac- 
ciandolo conia  mano  coli  li  dilfe  Gonnella,Afi~ 
no  che  fei,tuci  hai  fatte  tante  burle  che  il  debito 
vuole  che  noi  fouurala  perlbna  tua  acerba  ven- 
detta di  mano  noftra  prendiamogli  fu  Damifelle, 

èvoi 
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è  voi  donne, che  fate?  li  Gonnella  veggiendofi 
colto  àl'improuifoda  quella  turba  di  Femine  ar- 
mate tutte  di  baltoni,èdefpolitifsime  di  fargli  vno 
Urano  fcherzo,aiutato  da  fubito  configlio,riuol- 
tato  à  la  Marchefana  dille. Madama  iovifupplico 
che  per  amore  del  Signore  Marchefe  voi  degniate 
farmi  gratia  di  afcolcarmi  folamente  diecc  parole, 
èpoipigliatevoièleDamifelle  voftre tutto  quel- 
lo ftratio  di  me  che  più  vi  aggrada.  Che  vuoi  tu? 
rifpofe  elIa.Di  pure  ciò  che  tu  vuoi,perche  tu  non 
faprai  tanto  dire  che  tu  poffa  fuggire  quello  acer- 
bo gaftigo  che  ti  voglio  far  dare  Ladro,èRibaldo- 
ne  Truffatore  che  tu  fei.  Sù  di  di,  non  tardare  più. 
Allhora  il  Gonnella, Madama,  dilfe io fupplico 
voi,  è  tutte  quelle  voftre  Damifelleè  donne,  che 
quella  di  voi  che  hà  pollo  il  cimerò  de  le  corna  in 
capo  al  fuo  Conforte  compiacendo  del  corpo  fuo 
à  chi  fi  voglia,è  prego  ancora  quelle  che  non  fono 
maritate,è  cheli  fonofotto  polle  àgli  Amanti  lo- 
ro che  fiano  le  prime  à  battermi ,  è  non  mi  hab- 
biano  in  conto  alcuno  vna  minima  compafsione. 
Vdendo  quella  colà  le  donne  rellarono  tutte  con- 
fale ,  non fapendo  che  farfi.i  NelTuna  voleua  ellere 
la  prima  à  percuoterlo  per  non  parere  Femina 
dishoncfta.E  dicendo  tra  loro  che  non  erano  mi- 
cia donne  di  mala  vita, e  contendendo  con  due 
l'vna  à  l'altra  và  tu,  va  tu,  il  buon  Gonnella  con 
il  timore  de  le  future  battiture,che  credea  battere, 
aggiungendo  ale  à  li  piedi  in  dui  pafsi  filtri  1  v- 
Icio  ,  è  aprendolo  fe  ne  corfe  oue  il  Marchete 
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difinaua.  Eflb  Marchefe  come  il  vide  li  diman- 
do che  rifpofta  la  Marchefagli  hauea fatta. Ri fpo- 
fta  difle  il  Gonnella,  li  cancaro  che  vi  venga, 
MelTer  lo  Compare  di  Puglia.  Voi  fete  vno  ga- 
lante huomo  à  mandare  il  voftro  pouero  Gon- 
nella al  macello  in  mano  di  quelle  Harpie.  Mi 
mercè  di  Dio  io  fono  fuggito.  Indi  narro  co- 
me fatto  hauea,  è  da  tutti  fu  lodato  il  fuo  auedi- 
mento.  La  Marchefa  non  fi  voleua  dare  pace 
che  l'Amico  fe  ne  folle  ito  fenza  acqua  cal- 
da. Tutta  via  poi  fi  pacifico  conofeen- 
do, che  per  vna  beffa,  che  da  lei  al 
Gonnella  fi  face(Te,egli  era  huo- 
mo per  vendicacene  à  dop- 
pio, non  fi  potendo  con 
lui guadagnare  ve- 
runa co(a,  tan- 
to era  fcal- 
trito. 

IL 
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IL  RANDELLO 


A    MONSIGNOR  Mon- 
signor GVGLIELMO 

Ludo  Signor  di  Lunga, 
Senatore  Reggio  ì 
Bordeos,Sign. 
fuo  Hon. 
Sai. 

0  mi  perfiuado  Monfignor  mìo 
ofiferuandifiimo  che  ne  li  giudi- 
cijyche  tutto  ildtnelvofiro  Sena- 
tofi fanno  fi  debbiano  ne  li  tufi 
criminali  trouare  molti  ecce  fi i  e- 
normi  meriteuoli  digafiigo firaordinario  fi  apure 
tanto  grane  quato  che  ogni  crudeli  fimo  Tiranno 
imaginare  fi  fapejjc.  E  de  lagrauifiima  pena ,  che 
fi  da  a  le  fceleragini  de  gli  ribaldi, che  tutto  il  di 
fanno  leficoncie  e  efiect 'abili  cofie  affai  finente  in  di- 
uerfi  luoghi  di  quefio  gran  Regno  fi  ne  veggi  ono 
chiarifiimi  efemp.E quefio non off  ante  téM u  éU 


pefiima  malugita  di  molti,  o  venga  da  la  loro  per 
vitìj  corrotta  natura  y  o  vero  da  la  vitiofia  educa- 
zione) nodritura,  che  da  fanciulli  hauuta  hanno y 
o  da  che  che  fi fiacche  non  fi  vogliono))  non  fanno  y 
( io  non  diro  mai  che  non  poteJfero)ammendarfi. 
Con  quelli  adunque  non  giouano  le  forche ,  non 
vagli ono  li  ceppi  y  e  le  manareynon  lo  fquartargli 
a  brano ye fpejfo  arrostir  gli  a  modo  di  Perdici)  di 
altri  Augelletti  a  fuoco  lento. Onde  dico  che  non  fi 
può  metter  loro  vna  dramma  di  terrore  y  che  non 
perfiucrino  ogni  hora  operado  di  male  in  peggio, 
merce  dclguafloy  e  corrotto  mondo  non  filarne nte 
per  la  Christian  ita  y  ma  anco  perle  Regioni  de  gli 
infedeli.  Hora  io  non  fo  già  fi  da  molti  anni  in 
qua  tanto  inaudito  y  e  horrendo  cafo  fi  a  filato  de- 
dutto  alvoftro parlamento,  come  qui  fi  nomina  il 
Senato ,  quanto  queflo  anno  p affato  e  in  Fiandra 
dentro  la  fitmofa  terra  dy  Anuerfiaauenuto.  il  che 
\on  e  molto  che  ci  narro  qui  a  Bafifens  a  la  prefien- 
za  di  Madama  Gofianza  Rango na, e  Fregofia  Ni- 
colo Nettoli  Mercatante  Fiorentino.  Veniua  egli 
da  Parigi  per  andare  a  Bordeos .  E  dimandato  fie 
nulla  hauea  di  nouo  ci  narro  Vhifioria  come  era 
fuccefifa  ritrouandofi  egli  allhora  in  Anuerfia.  La 
cofia  ci  empi  tutti  di  merauiglia)  d'horrore.Io  per 
aggiungerla  a  le  altre  molte  mie  NoueUe  la  defi 
crifiifefiubito  mi  deliberai  al  voflrogenerofio)  dot 

tonome 


to  nome  dedicarla.  Non  mi fono  già  mejfì  a  man- 
daruela  perche  io  giudichi  che  la  cofa  fia  degna 
delnofiro  valore. Che  non  fono  cofi  poco giudiciofo 
che  io  non  conofca  voi  effere per  nobilita  difangue 
riguardeuoleyperle  Cefaree ,  Pontificie  e  Munici- 
pali leggi  de  la  Francia  Dottore  confumatifiimo, 
perla  efercitatione  de  li  giùdictj  peritifiimo  e  fe- 
gnalat amente  pr attico  £  ejpertifiimo,}  di  ciafiuna 
attione  vertuofa  ornatifiimo.  Che  diro  io  poi  de  la 
cognitione  de  le  buone  lettere  latine ,  e  del  vofiro 
facondo ,  e  cafHgatifiimo file ,  in  cui  pochi  voflri 
paride  nejjunofuperiore  hauete.Meritauate  adun- 
que Monfignormioper  le  vofire  natiue  y  e  acqui- 
fite  rarifiime  doti ,  e  per  V amore  che  di  continouo 
verfo  di  me  a  mille fegni  dimofirate,cofa  affai  più 
degna  di  cotefia.  Ma  chi  altro  non  ha ,  e  dona  ciò 
che  e  in  potere fio  corefiui  molto  dona.  Haueua  io 
quefia  hifioria  ne  la  terza  parte  de  le  mie  nouelle 
mandata  a  Lucca  a  fiampare.Ma  alcuni  Parenti 
di  Simone  T arco  Cittadino  Lacche fc  non  conten- 
tiyche  io  hauejfe  loro  conceffo  che  foffe fi  .impeto  che 
efifò  Turco  non  foffe  del  vero  legnaggio  di  quella 
famigliafiecero  inhibire  a  lo  Stampatore  da  quel- 
la eccelfa  Signoria  di  Lucca  che  detta  h  fi  ori  a  non 
ìmprimeffe,ifiimando  che  a  la  fami  gli  a  loro  mol- 
ta infamia  apportaffe:  quafi  che  il  vino  di  v  pio 
debbia  infamare  vno  altro  che  nel  vin  o  *0*p*r- 


tecipi.  La  federata  vita e pefiimi cofiumi  di  Do- 
miti  ano  a  la  bontà  di  Tito  punto  non  nocquero. 
Efii  nel  vero  di  gran  lunga  fi  ingannauanoyfie  ere 
deuano  che  eofi  fegnalata  fceleraginc,  come  Simo- 
ne  T urchi  in  Anuerfa  commifejluoco  in  tutta  Eu- 
ropa,anzi  ne  l'vmucrfo  nominatifiimo,potejje  oc 
cultarfi.  il  dotti  filmo  Cardano  nel  fiuo  libro  de  la 
futtilità  de  le  cofie  con  due  righe  ne  fa  mentione,  e 
meriteuolemente  il  vitupera.Hora  che  io  ho  dita 
Ha  alquante  mie  Nouelle  ricuperate ,  oltra  molte, 
che  appo  me  erano ,  mi  fono  refoluto  mettere  la 
quarta  parte  di  efife  7{ouelle  infiemey  e  darle  fiore 2 
è fare  che  quefia  del  Turco  per  ogni  modo  vi fa. 
Accetate^dunque  Mons.  il  mio  picciolo  dono  con 
quello  animo  che  io  ve  lo  mando ,  e  degnate- 
ti} tenermi  ne  lavofira  buona  gratia.Fe 
liciti  nofiro  Signore  iddio  ogni 
vofira  anione ydandoui  il 
compimento  di  ogni 
vollro  difiio. 
State  fi 
no. 

SI 
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SIMO  7^E   TV  RC  H  I  HA  2^jE- 
mifiacon  Gieronimo  Deodati  Iucche/e.  Seco  fi 
reconeilia ,  e  poi  con  inaudita,  maniera  lo  am- 
maz>za,&  egliviuoé  arfo  inAmierfa. 
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Oi  m'inuitate  Madama  Illuftr.è  voi 
Signori,cfae  eflendo  io  venuto  hora 
da  la  grande,  popolofa,è  abondante 
di  ogni  cofa  al  viuere  nollro  non  fo-. 
lamenteneceflaria,màche  ci  polli 
recare  giouamento,delicatura,  è  piacere,  la  Città 
dico  di  Parig^i,che  io  voglia  narrarui  alcuna  coli 
di  nouo.Che  in  vero  mi  parequafiimpofsibiledi 
partirli  fora  di  Parigi  à  cbiognipochettodi  tem- 

f)o  ci  dimora,che  egli  non  ne  efea  pieno  di  nouel- 
e.  E  lafciando  perhorale  nouedi  quella  gioiofa 
Corte,checome  fi  fcriuc  de  l'Africa,  Tempre  alcu- 
na  colà  hàdi  nouo,nc  volendo  dire  de  li  maneggi, 
che  adeflb  vanno  attorno  tra  li  noftri  Prenci  pi 
Chriftiani,è  tanto  variamente  fe  ne  parla  da  chi 
forfè  meno  ne  la,  io  vi  vuò  dire  vno  pietofo  è  de- 
gno di  compafsione accidente,  perpetrato  con  tan 
tafecieragine, quanta  pofsiate  imaginarui.Que- 
fto  cafo  é  feguito  tri  dui  Mercanti  de  la  gentile 
Città  di  Lucca  colà  né  la  Fiandra  ne  la  nominatili 
fima, molto  ricca,  mercantile,  èfeftcuolc  Terra 
d'Anuerfa.In  qlloluocoéquaficome  vno  Merca- 
to generale  à  tutti  li  Chriftiani  de  l'Europa,  é  d  al- 
troue,  è  vi  é  vna  maniera  di  viuere  molto  libera,  è 
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vie  più  dimeftica  affai ,  che  in  molti  altri  luochi. 
Hora  tià  l'alrre  dimeftichezze  che  in  Anuerfa  fo- 
no,vna  ce  ne  c  ,  che  hora  vi  narrerò.  Coftumano  le 
figliuole  da  marito  come  diuentano  grandicelle 
per  l'ordinario  hauere  tutte  alcuni  giouani  loro 
innamorati,  li  quali  da  efle  fi  chiamano  Seruitori. 
Quella  dopoi  c  più  iftimata,  che  più  ne  hà.  Quelli 
che  le  corteggiano  ,  è  fi  dichiarono  loro  Seruitori, 
vi  vanno  né  lecafe  liberamente  tutto  il  di,è  anco- 
ra che  ci  fiano  il  Padre  ,  è  la  Madre  non  celiano  vi- 
fitar  le  ^corteggiarle,  è  ancora  ftarfià  parlar  (eco 
mattina  è  fera.  Le  inuitano  anco  bene  fpeflb  à  di- 
finari,  è  cene,  è  come  qui  fi  dice  à  banchettare  à  di- 
uerfi  giardini, oue  le  fanciulle,  è  giouanettefenza 
guardia  di  chi  fi  fia  liberamente  con  gli  Amanti  lo- 
ro  vanno ,  è  cola  fe  ne  (tanno  tutto  il  di  in  canti, 
fuoni,balli,mangiare  è  bcre,è  in  giuochi  con  quel- 
la compagnia  che  l'Amante  hauerà  inuitata. La  fe- 
ra l'Amante  prende  la  fua  Signora ,  è  à  cafa  di  lei  la 
accompagna,  èia  rende  àia  madre,  la  quale  amo- 
reuolemente  ringratia  il  Giouane  del  fauore,  è 
honore  chehà  fatto  àia  figliuola.  Egli  riuerente- 
mente  baciata  la  fanciulla  èia  madre  appreflbfe 
ne  vaperlifattifuoi.il  baciarli  colà  in  ogni  luo- 
co,  ètempoélecito  àciafcuno.  Quella  vitafanno 
le  Fanciulle  da  marito.  Mà  come  fono  maritate 
none  più  lecito  loro  à  fare  amore  con  perfona  al- 
meno apertamente. Che  ciò  che  poi  le  maritare 
facciano  io  non  ne  fono  fiato  molto  curiofo  à  in- 
ueftigarlo,eflendo  cofe  che  in  fegreto  fi  fanno. 
Ponno  hora  edere  cerca  quattordeci  anni,  ò  quin-- 

deci,che 
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deci,  che  in  Anuerfa  era  per  nobilita,  honefte  ric- 
chezze^ dimeftica  è  gentilifsima  prattica  in  gran- 
difsimo  prezzo,è  ancora  é,ben  chefiadi  età  matu- 
rale non  maritata  già  mai  la  Signota  Maria  Ver- 
ue, che  é  de  le  prime  di  Anuerla.  Ella  per  le  fue 
bellezze,è  pcrlagrata,è  piaceuole  fua  conuerk- 
tioneèaltre  buone  qualitati  haueuapiùferuitori, 
è  innamorati,  che  qualunque  altra  foflè  in  An- 
uerfa: perciò  che  Fiammenghi,Tedefchi,  France- 
si, Inglefi,  Italiani,  Spagnuoli,  è  giouani  di  ogni 
altra natione,che  in  Anuerfa  pr^ricauano,  tutti  le 
£aceuanoilferuitore,  è  ogni  di  la  corteggiauano, 
honorauano,èferuiuano,di modo  chela  fuacafa 
pareua  di  vno  Gouernatore  delluoco ,  cofi  da  o- 
gni  tempo  eradagli  Amanti frequentata.Filiber- 
to  Prencipe  di  Orange,chefù  Generalede  l'Impe- 
radorein  Italia,c  mori  ne  la  ofsidionc  de  la  Città 
di  Firenzeiu  vno  de  li  fuoi  Amatori,  di  modo  che 

f>er  qualche  tempo  era  generale  openione  che  egli 
a  deueflè  prender  per'moglicErain  que  tempi  in 
Anuerfa  Simone  Turchi  Lucchefe  Agente  de  li 
Buonuifi  Mercanti  famofi  di  Lucca.Prefe  egli  la 
pratica  de  la  Signora  Maria  Verue  cercaquarror- 
deci  anni  fono  ,è comincio  con  tanta  afsiduità  à 
corteggiarla,  è  feruirla ,  che  mai  non  fi  parti  uà  da 
lei ,  lafciando  ogni  altra  facendada  canto  ,  di  ma- 
nierache  la  Signora  Verue  moftraua  hauerlo  mol 
to  caro.  Soleua  ella  invnafuaSalaoue  dimorali* 
quando  era  corteggiata  tenere  li  ritratti  dal  na- 
turale  di  tutti  quelli  che  lefaceuano  fcruitù.  On- 
de ciafeuno  come  fi  metteua  à  fare  feco  l'amore  lp 
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ttiandaua  il  proprio, retratto  fatto  per  mano  di 
nobile  Pittore,è  ella  con  glialtri  in  Sala  il  faceua 
attaccare>è  ve  ne  haueua  più  di  quaranta.  Doppò 
quattro  anni,  che  Simone  Turchi  era  giunto  in 
Anuerfa,  Gieronimo  Deodati  Lucchefc  ci  andò 
anco  egli  con  buona  fomma  di  danari,  è  colà  à 
trafficare  fi  fermò,èintrò  in  pochi  di  nel  numero 
de  li  fruitori  de  la  Signora  Venie.  Qjjìuì  piglio 
egli  ftiettaconuerfationeconil  Turchi,  il  quale, 
come  detto  vi  ho  non  era  molto  diligente  ali  ne- 
goti)  pertinenti  à  li  Buonuili.  Ehauendo  Simone 
Difogno  di  danari  ne  richiefe  al  Deodati ,  il  quale 
in  più  volte  li  preftó  cerca  tré  miilia  (cuti.  Inten- 
dendo li  BuonuifI  il  mal  goucrno  che  il  Turchi 
haueua  de  le  facende  loro,  li  leuarono  di  mano  la 
ragione, èil  maneggio  del  ruttore  più  dilui non/i 
volferofcruire.Etfo  Turchi  da  fenon  hauendo  il 
modo  di  negotiarefe  ne  torno à  Lucca  per  appog- 
giarli ai  alcuno  Mercatante,che  praticaflein  An- 
uerfa. Auenne  in  quello  medefimo  tempo,  che  il 
Deodaci  anco  egli  à  Lucca  fe  ne  ritorno  ,  acciò 
che  raguagliaflè  li  fuoi  fratelli  di  quanto  negotiato 
hauea.Emoftiando  loro  li  fuoi  conti  li  trouóche 
Simone  Yurchi  era  debitore  di  cerca  tré  miliia  feu 
ri.  Il  perche  fu  Gieronimo  aftretto  da  li  fratelli 
che  Ce  facefle  pagare,è  non  perdette  pi  ù  tempo.  An-"* 
dò  il  Deodati,  è  trouato  Simone  li  dille  come  non 
poteuafaldare  la  ragione  con  li  fratelli  fe  egli  non 
pagaua  il  debito  de  li  danari  à  lui  in  Anuerfa  pre- 
dati come  appariua  per  lecedulcdi  mano  fua.  Il 
Turchi  lifcufòà  la  meglio, che puotc> è  iua  fug- 
gendo 
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gendo  il  pagamento,  è  prolungandolo  dnoggi  ih 
dimane. Horaftimolando li.  fratelli  elio  Gieroni- 
mo,che  non  badaflè  à  le  ciance  del  Turchi,  la  cofa 
andò  di  modo  che hauendo  Gieronimo  prodotte 
le  cedole  in  giudicio  fu  Simone  da  Sergenti  di 
Corte  fu  la  piazza  di  Lucca  foftenuto ,  è  pofto  in 
prigione. Fu  adunque  neceflario  fe  egli  voile  vfei- 
rc  di  prigione  ch^  fodisfacefle  al  debito  che  col 
Deodati  hauea.E  reputando/i  efiere  fore  di  m  i  fora 
ingiuriato,cominciónè  l'animo  fuogenerarfivno 
fiero  èineftinguibileodio  cotra  Giercnimo,ben- 
che  di  fora  via  non  fi  dimoftrafle.  Tutta  via  non 
ceflaua  di  conti nouo  inueftigare,  è  imaginare  al- 
cuno modo,è  via  per  vendicarli  con  danno  infini- 
todel  Deodati.  Fri  quello  tutti  dui,  ma  non  già  di 
compagnia  tornarono  in  Anuerfa.Eper  edere  tra 
loro  già  cominciata  lancmiftà,  non  fidimeftica- 
i  uanopiù  infieme, come  prima  (bleuano.  Nondi- 
!   meno  erano  afsidui  à  lo  corteggiare  la  Signora 
Verue.  E  parlandoli  vno  di  tra  molti  di  Simone,  è 
de  le  cofe  fue,  Gieronimo  come  in  difpregio  di 
quello  difle,che  non  fapeuaciòcheil Turchi  fipo 
tefie  fare  in  Anuerfa  fe  nondiuentaua  Curatieri, 
che  noi  Italiani communemétedimandamo  Scn- 
fali,perchcda  luiflcflb  non  haueua  modo  dine- 
g^tiarcnon  hauendo  ne  danari,  ne  credito.  Ooc- 
ita cofa  accrebbe  grandemente  Iodio  che  il  Tur- 
chi al  Deodati  portaua,è  fece  come  fanno  li  Car- 
boni da  li  Mantici  affocati,  che  fe  l'acqua  Copra  gl  i 
éfpruzzatapiù  fi  infuocano,  è  prcndeno  maggi  or 
forza  è  vigore.  Ecofidinouo  rifuegliatofi Podio 
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del  Turchi  contra  Gicronimo  diuennc  vie  pili 
grande,è  più  acerbo,ben  che  celato  fi  teneflè.  Dice 
ua  vno  de  li  Sapienti  de  la  Grecia  che  fefi  potet 
fe  vedere  dentro  il  core  de  rhuomo,  è  ciò  che  ne 
l'animo  fuo  và  farneticando  ,  è  chimcrizzando 
quando  é  irato,  c  tutto  intento  al  vendicarfi,è  pie- 
no di  mal  talento,  che  proprio  fi  vederia  vno  ar- 
dente  vafo  come  vna  olia  piena  quandogran  fuo- 
colecacccfo  (òrto  ,èragirandofifo(Topra  l'acqua 
ardentemente  bolle.Con  andaua  folTopra  l'animo 
del  Turchie hora  vna  cofa  pen(aua,è  horavnaal- 
tra  uguagliando  tuttavia,  è  tutti  i  penfierifiioic 
rano  pure  à  morte,è  roina  del  Deodati.  Difsimu- 
JauapciòjComevnoaltro  Simone  il  fuopeGimo, 
èfora  di  ogni  mifuraarrabiatavolontadifarc  del 
male ,  è  diceua  che  G icronimo  fi  ingannaua ,  per- 
che egli  era  ben  buono  ànegotiare  da  fe.  E  perfe- 
uerando  tutti  dui  con  molti  altri  à  corteggiare  la 
Signora  Veruc  à  poco  à  poco  cominciarono  à  re- 
paci  ficarfi. è  pareua,chefoflerodiuenuti  buoni  a- 
mici.  Efià  Signora  Verue  à  ciò  che  apertamente 
dimoftraua  faceua  piùfauore  al  Turchi  che  a  glial 
tri,òfoflschepiùIe  piacefle,  ò  perche  largamente 
quanto  haucua  le  donaua.  Che  in  effetto  egli  vi 
fpcndeuaaflai,èpiùche  il  grado  fuo  non  compor- 
taua.  Credeuano  alcuni  che  Simone  godefie  del 
fuo  amore,  fecondo  che  gli  huomini  fono  più  faci- 
li à  credere  il  male,cheilbene.  E  per  dire  ciò  che 
io  ne  vdi  e(Tendo  in  An  uerfa  tutte  erano  fofpettio- 
ni  di  inuidiofi,  è  maldicenti.  Hora  che  che  fe  ne 
fotte  cagione,il  Turchi  tanto  feppe  dire,  è  fare,è  fi 
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bene  cicalare  che  perfuafe  efla  Signora,  è  le  feco 
vendere  vna  parte  de  lefuoi  beni,c  mettere  li  da- 
nari in  banco  àguadagnare,moftrandole  con  effi- 
caci ragioni  il  gran  profitto  che  necauerebbe.  òi 
iafeió  ella  configliare,  è  pofe  in  vendita  del  fuo 
per  quattro  ò  cinque  millia  (cuti,  è  rutto  hauuto 
contanto  diede  in  mano  al  Turchi.  Simone  ha- 
uuta  quella  buona  fommadi  danari  fece  compa- 
gnia con  VicenzoCaftrucci  Lucchefe,è  comincio 
rare  qualche  traffico.  Ma  per  potere  meglio  cor- 
teggiare la  Signora  Verue  lafcióla  cura  dei  banco 
à  Giofeffo  Turchi  fuo  nipote.Duró  la  detta  com- 
pagnia cerca  tré  anni,èperla  morte  del  Caftrucci 
n  disfece.In  que  tempi  elIèndoSimone  reintegra- 
to affai  per  quàto  apparcua,nè  Pamicitia  col  Deo- 
dati nondoppò  moltoeflb  Turchi  ilrichiele  che 
folle  contento  preftarli  tre  millia  feuti  per  H:  fpa- 
gna.  IlchcGieronimocheandaua  buonamente  è 
come  fi  dice  àia  Carlona  fece  molto  voIontieri,c 
al  tempo  ftatuito  ne  hebbe  il  debito  pagamento. 
In  quello  mezzo  il  Turchi  fece  compagnia  con  è 
GigIiLucchcfi,cheinAnuerfa  haueuano  banco,  è 
di  giorno  in  giorno  Gieronimo  afpettaua  la  mo- 
glie che  prelahauea,  che  era  figliuola  di  Gian  Ber- 
nardini Nobile  Lucche(è,è  turtauiaandaua  à  viti- 
tare  la  Signora  Verue,che  li  faceua  alTai  buona  ac- 
coglienza trattandolo  da  amico  ,è  non  da  fcrui- 
tore,poicheintefelui  hauereprefa moglie.  Vcn- 
neefla  Signora  Verue,  non  so  come, in  non  pie- 
ciola  fofpettione,che  le  cofedel  Turchi  non  an- 
daflèro  troppo  bene,veggiendolo  attendere  negli- 
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gentcmenteàli  maneggi  de  la  mercatanti* ,  ète- 
meua  aliai  deli  danari  che  ne  le  mani  dati  gli  ha- 
ueua  à  trafficare.  E  eflendo  (lata  auertita  da  alcuni 
de  Janatione  Luce hefeè  anco  da  altri,ftctte  molti 
d'ifofpcfiitràdue  di  fargliene  motto.  A  la  fine  ella 
fi  deliberò  parlare  col  Deodati,  c  fcco  cófigharfi,è 
pregarlo  caramente  che  in  quello  le  dicelleilpa- 
rer  fuoNè  ctò  che  egli  rollandoli  à  tale  termine  ne 
farebbe.  O  nde  vno  di  con  molte  parole  in  fegrcto 
feco  ragionando  le  aperfe  l'animo  fuo,à  la  quale 
Gieronimo  in  quella  guif*  rifpofe.  Signora  mia 
perche  voi, la  voftra  mcrcè,i ricercate  in  quello  vo- 
ftro  vrgétifsuno  cafo  il  parere  mio  ,àmc  parebbe 
commettere  vno  grandifsimo  errore  (è  io  libera- 
mente efTendoui  quello  leale  èfedelifsimo  fcrui- 
tore  che  vi  fono  flato,  è  fono  non  vi  diceflc  quan- 
to  à  me  finceramente  ne  pare  che  ricerchi  l'vtile 
voftxo,  è  quanto  io/e  mio  ìntereife  folfe  ne  farei. 
Voi  mi  affermate  che  molti  de  la  Nationemia,è 
altri  ancora  vi  hanno  auertita  che  voi  debbiate  af- 
ficurarui  de  li  danari  voftri  che  al  Turchi  com- 
mefsihauetc.  Io  fono  certamente  de  lo  ifteflb  pa- 
rere, è  quanto  più  torto  tanto  meglio.  Ondcvna 
de  le  due  cofe  vi  con  figlio  che  debbiate  fare,  cioè 
che  vi  facciate  dare  cfsi  danari3ò  vero  cheli  Gigli 
Mercatanti  reali,  èda  benetuttalalomma  diefèi 
col  guadagno  feguitone  quelli  anni  riconofeano 
da  voi.  Piacque  fommamcnreil  fauio  configlio  à 
h  Signora  Vcrue,è  fi  delibero  metterlo  in  efequu* 
tione.Onde  prefa  Ja opportunità /coperfe  à Simo- 
ne il  defiderio  fuo,dicendoli  che  à  quefto  era  ftata 
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configliata  da  mo!ti,è  mafsimamcnte  da  Lucchefi, 
E  per  quato  affermano  alcuni,clla  nominò  il  Deo- 
dati-.Errore  in  vero  grandissimo:  è  ne/lima  cofa 
cheeffere  debbia fegreta dirla à  donne, perche  in 
effètto  il  più  di  loro  male  fanno  tacere ,  oue  elle 
veggiano  nulla  di  profitto.Onde  Catone  Cenfori- 
no  foleua  dire  di  neffuna  coù  hauerfi  più  da  dole- 
re che  fe  cofa  alcuna  che  deueffe  effere  tenuta  fe- 
greta Thaueuaà  vnadonnadetta.Sifache  ordina- 
riamente quafituttele  donne  fono  ambitiofe,  èli 
perfuadeno  tutte  di  faper  vie  più  di  ciò  che  (anno, 
è  tutte  bramano  edere  credute,  che  fiano  di  gran- 
difsimo  gouerno,è  fpeflè  volte  alcune  di  loro  fi  la- 
feiano  vfeire  dibocca,che  fe  hauefferola  bacchetta 
in  mano  che  imperiano  affai  meglio  reggere  vno 
(lato  che  gli  huomini.E  io  voglio  crederebbe  tale 
voltadicano  il  veroà  labaiba  di  molti  huomini 
di  cofi  poco  ingegno»  è  poca  capacità  ne  le  cole 
vertuofe,che  non  vagliono  l'acqua  che  efii  logo- 
rano à  lauarfile  mani.Maiononvuòhora  intrare 
à  findicare  né  gii  huomini,  né  le  donne,  conciofia 
che  mia  madre  fu  donna,  è  io  fono  nato  huomo, 
Baftiui  per  adeffb  dire  che  Gieronimo  non  fece 
troppo  bene  à  dir  male  del  Turchi  à  la  Signora 
Verue,  per  che  nonpoteua  eshortarlaà  leuareè 
denari  de  le  mani  à  quello  fe  non  perche  male  li  go 
iiernaua,è  non  eraficuro,ccofiil  vituperauacome 
huomo  che  non  fapeua  gouernarfi.  Ma  da  l'altra 
banda  fece  male  è  peggio  la  donna  à  dicclare  à  lo 
Turchi  chi  foffe  flato  colui  che  Configli**  l'hauea. 
Era  bene  affai  hauerli  detto  che  alcuni  Mercatanti 
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huo mini  da  bene  l'haueuano  auertita  ad  afsicurar* 
fi  del  fuo  ,  è  non  venire  à  particolare  neffuno. 
Quefto  tanto  ve  ne  ho  voluto  dire,  perciò  che  re- 
putandoli il  Turchi  cflere  ofFefo  per  lapregionia 
di  Lucca,èin  Anuerfapoi  allhora  che  Gieronimo 
difle,chenon  fapeuaciòche  quello  poteflcfarc,fe 
non  dmentaua  Scnfale,  ancora  che  reconciliato  fi 
foffe,hauendo  nondimenodeliberato  tra  fe farne 
la  vendetta ,  l'ciTere  poi  flato  feruito  de  li  tre  mil- 
lia  ducati  per  Hifpagna  haueua  di  modo  addolcita 
l'acerbità  de  l'odio  antico,  che  quafi  era  in  tutto 
eftinto ,  fecondo  che  eflb  Simonedeuendo  eflerc 
arfo  confeflo.  Mà  quefta  vltima  ingiuria ,  che  egli 
grandi&ima,èacerbifsima  ìftimauafù  cagione  di 
iueeliare,è  riaccendere  in  modo  lefopite  fiamme 
de  la  vecchia  nemiftà,che  al  tutto  Simone  fi  prò- 
pofe  leuarfi  Gieronimo  dinanzi  da  gliocchi , auc- 
niflene  poi  ciò  che  fi  volefle*  Arrogi  à  quefto  che 
egli  inquefta  malaopenioneficonfermaua  tanto 
più,quanto  che  alcuni  di  innanzi  andando  di  not- 
te attorno  gli  era  flato  fatto  in  vifo  da  yno  fuo  ne- 
mico vno  brutto  sfregio.  Ondccredeua  che  Gie- 
ronimo fofle  flato coluichel'hauefle  ferito.  Màdi  i 
gran  lunga  fi  ingannaua,come  dapoi  fi  difeope rfe, 
è  fi  venne  in  cognitionedi  colui ,  che  sfregiato 
l'haueua.  Voi  deuetefapere,perdiruiciò,che  da  j 
molti  degni  di  fede  intefi, che  Simone  erahuomo  i 
di  pefsima  natura,  è  di  malifsimicoftumi,c  tri 
l'altre  fue  taccherelle  haueua  la  più  mordace,è  ve-  | 
lenofa  lingua  che  fi  (entiflè  già  mai.  Onde  permet-  j 
Cere  difeordia  tra  dui  amici  era  artefice  meraui- 
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gliofo>èordiuafimaeftreuolemente  gli  inganne- 
uoli lacci  fuoi,che  li  faceua  parere  vcnfimili.  E  in 
fomma  egli  era  vna  Sentina  di  ogni  vitio,  è  mali- 
gnità^ fecondo  che  del  male  del  profsimo  ciafcu- 
no  condolere  fi  deuc,  e  del  bene  di  quello  ralle- 
grategli faceua  tutto  il  contrario.  Lodaua  molto 
le  crudelitati  fatte  da  diuerfi  Tiranni,  è  cercauadi 
imparare  il  modo  difare  alcuna  crudeltà.  Haueua 
poi  tempre  in  bocca  non  eflere  al  mondo  cofadi 
maggior  dolcezza,che  de  le  riceuu  te  ingiurie  pré- 
dere  crudclifsima  vendetta.  Eflcndogli  adunque 
quefto  Arano  ghiribizzo  di  vendicali!  innato  in 
capo  di  ancidere  Gieronimo,è  farne  fi  memorabi- 
le ftratioche  in  memoria  d'huominife  ne  parlaflc, 
è  fornirà  il  tutto  vendicarfi  di  modo,chcda  Iagiu- 
ftitia  non  poteflè  eflere  offefo,  è  nondimeno  rc- 
ftafle  nèglianimiditutti,che  egli  fofle  flato  l'au- 
tore de  l'ho  micidio.  Fatta  qfta  iniqua  è  ferma  dc- 
libcrationeglioccorfe  in  mctedivfare  il  veleno: 
ma  non  (apendo  come  ne  poteflc  hauere,chc  non 
fi  foflèlàputo,  fi  leuó  da  cotale  penfiero ,  come  fa- 
cile è  perigliofojèconchiufe  tra  fc  col  ferro  fare 
PefFetto.Màperche  era  podagrofo,  è  debole  de  le 
braccia,  è  de  le  maniconofceua  le  fue  forzenon 
eflere  gagliarde  à  perpetrare  rhomicidio,è  che 
era  neceflariohauere  compagno  in  fimilc  effetto. 
Lafciaua  egli  la  cura  del  banco ,  come  de  tto  vi  ho  à 
GiofefFo  fuo  nipote,  del  quale  non  fi  volle  confi- 
dare. Ondefiriuoltóàvno  feruitore,chetencua, 
che  era  Romagnuolo  chiamato  Giulio  ,  al  quale 
difle  di  voler  ancidere  il  Dcodati.  Il  perfido  c  fcc  - 
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lerato  Romagnuolo ,  che  era  fimile  di  natura  al 
Turchi  fìofferfedi  fartutto.Li  Gigli  perhonorarc 
Simone, non  conofcendo  la  fua  maluagia natura 
haueuano  in  quei  giorni  datogli  il  compimento 
del  banco  ,  è  mandatogli  fouura  ciò  la  carta  di 
procura.  Il  perche  Simone  come  Procuratore  de 
li  Gigli  fece  fare  à  nome  di  quelli  per  mano  di 
Notaropublico  vnafcritrura  come  li  Gigli  rico* 
nofccuano  da  la  Signora  Verue  quella  fomma  di 
danari  che  ellaal  Turchi  darahaueua.Dclche  ella 
riraafefodisfatta.Hora  crcfcendo  il  deriderlo  nel 
Turchi  ogni  dipiù  di  ammazzare  Gicronimo,  a- 
uennevno  dichceflcndo  egli  in  caladi  vna cugi- 
na de  la  Signora  Vcrue  vide  vnaftrana  foggia  di 
vnafcdia,la quale  come  I'huomo  (u  vi  fedeua,fubi- 
to  il  fondo  di  quella  li  calaua  in  giù,ctan  torto  da 
le  parti  dinanzi,  oue  l'huomo  (uolc  appoggiar  le 
braccia  vfeiuano  dal  legno  fora  duo  ferri  grofsi ,  è 
fortini  quali  difeendeuano  tra  le  cofeie  del  feden- 
te per  fi  fatto  modo ,  che  Thuomo  vi  rimaneua  tal- 
mente inchiauato,che  nonfipoteua  mouere,  nei 
patto  veruno  vfeirne  fora,fe  non  ci  era  la  fua  pro- 
pria chiaue.  Coteftafedia  fi  fece  predare  il  Tur- 
chi, è  la  fece  portare  à  vno  Giardino  che  tencua, 
ouefpeflobanchettaua  la  Signora  Verue, e  altri. 
Hauendo  dunque  deliberato  preualerfi  de  la  det- 
ta Sedia  vno  di  parlando  coi  Deodati  li  diffe  che 
alfuo  giardinoegli  haueuali  più  belli  cauolifiori 
che  mai  in  Anuerfa  fi  fo(Tero  veduti.  G  ieronimo  I i 
dimandò  fe  ne  poteua  hauere  per  mettere  anco 
egli  nelfuogiardino.cui  il  Turchi  rifpo(e,che  ve- 
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nifle  quando  voleua,  è  che  ne  fcieglierebbe  quel- 
le che  più  lepiaceriano.Horanonficuróil  Deo- 
dati altrimenti  andarui,  impedito  foife  da  altri 
negotij.l!  che  veggiendo  Simone  vno  giorno  dille 
di  aliai  buono  mattino  al  Deodati,  Gieronimo,e- 
gli  é  venuto  da  Lione  vno  Mercatante,  che  non 
vuole  per  hora  ellèrc  conofciuto  in  Anucrfà,  è  fi  e 
retirato  al  mio  giardino.  Egli  per  me  ti  prega  che 
tu  venga  fino  la,  che  ti  ha  da  parlare  di  colè  di 
grandilsimaimportanza.Credette  Gieronimo  al 
Turchiyè  difle  di  andarui.  Ecofi  lubitochehebbe 
difinatofolo  viandó.Enon  trouandoui  il  Merca- 
tante dimandò  oue  folle.  Il  Turchi  rifpofe  che  era 
ito  in  vno  fuo  feruigio,màche  tan  tolto  ritorne- 
rebbe. Si  mifero  tutti  dui  a  palleggiare  per  la  Sala 
terrena,  oue  la  inganneuole  fedia  era  porta,  la 
quello  intróilribaldo  RomagnuoIo,c  dille  loro, 
che  il  Mercatante  veniua.  E  veggiendo  che  il 
Deodati  era  vicino  a  la  artificiofa  lèdia,  non  vi 
mettendo  mente  egli  il  prefe  di  pefo,  è  lo  mife  den- 
tro quellaà  fedcre.Credeua  G  ieronimo  che  il  Ro- 
magnuolo  fcherzaflè,  mànoniù  fi  tolto  afsi  foche 
fi  fen ti dognintorno cflere  inchiauato,c  prigione, 
è  quali  fora  di  fé  non  fapcua  che  dirli.  Vfci  lo  fede- 
rato Romagnuolo  fora  de  la  Sala,  è  ferro  Tvfcio 
4e  la  ftanza.  Staua  il  Deodati  come  trafognato 
quando  il  traditore  Turchi  prefo  vno  pugnale  Pi- 
ftolefeche  cola  haueuamcUo, dille.  Gieronimo 
tu  ti  deui  ricordare  de  le  grauifsime  ingiurie  che  à 
Lucca  è  qui  mi  hai  fatte.Hora  non  liamoà  Lucca, 
oue  tu  polla  farmi  incarcerare.  Tu  fei  in  mio  po- 
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tere.O  tu  ti  delibera  farmi  vnofcritto  di  tua  ma- 
no del  tenore  che  é  quefto  da  me  fcr itco ,  ò  io  con 
quefto  pugnale  tileuola  vita.Lefle  il  mifero  Deo- 
dati lo  fcritto  per  lo  quale  fi  confeflaua  debitore 
di  alcune  migliaia  difcuti  al  Turchi, è difle  che 
ne  faria  vno  fimile,è  di  propria  mano  ne  fece  vno, 
è  lo  fottofcrifle  facendo  la  data  di  alcuni  mefi  in- 
nanzi.Ci  fono  molti  che  affermano  lo  fcritto  ede- 
re ftato  di  altro  tenore,  cioè  che  Gieronimo con- 
feflaua hauere  proceduto  malignamente  contra  il 
Turchi  à  Lucca,  è  eflère  flato  egli  che  sfregiato 
Thauea  fu  il  vifo,acciò  che  parefsi  che  eflb  Turchi 
haueflègiufta  cagione  di  ammazzarlo.  Mà  fia  co- 
me fi  voglia  può  eflère  IVnoè  l'altro.  Hauuto  che 
hebbeil  Turchi  lo  fcritto,è  ripoftolo  in  feno  cac- 
cio mano  ai  Piftolefe,è  diede  fu  il  capo  al  Deodati 
vna ferita.  Màperchcera  debole  lo  feri  alquanto 
fu  la  tefta  è  in  vna  guancia.  Umifero  Gieronimo 
dimandaua  con  pietofa  voce  mercè  per  dio,mercè 
nonmiancidere.  Il  Turchi  ò  fi  mouefleà  pietà,ò 
non  fi  fentifle  forte,  che  più  fi  crede,  òche  che  fe 
ne  fofle  cagione,  gettato  il  pugnale  in  terra  fe  ne 
vfcifora,è  trouato  Giulio  chel  attendeua  li  difle. 
Io  glihò  data  vna  feritale  non  mi  da  il  core  di  oc- 
ciderlo.  Che  faremo  noi?  Che  faremo  ?  rifpofe  il 
ribaldo  Romagnuolo.  Poi  che  Padrone  fiamo  in- 
trati  inbalIo,egIi  ci  conuiene  ballare,  èammaz- 
zarlo.Altrimenti  fe  il  fatto  refta  cofi,  egli  ci  farà 
morire  noi.  Va  dunque  tu  èlcualilavita,foggiun- 
fe  il  Turchi.Giulio allhora  che  deueua  in  Roma- 
gna per  quelle  loro  maladette  partialità,oue  am- 
mazzano 
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mezzano  fino  è  fanciulli  ne  la  cullale  perlechiefè, 
deuea  dico  eflère  flato  à  cento  homicidij,intró 
dentro  in  la  Sala,è  prefo  il  Piftolefe  andò  à  la  vol- 
ta  del  sfortunato  Deodati,  il  quale  come  vide  ve- 
nirfelo  adoflopietofamente  li  dille  Deh,  Giulio, 
per  l'amore  di  Dio  non  mi  anddere.  logia  mai 
non  ti  offefi.  Se  tu  quindi  cauare  mi  vuoi ,  io  ti  fa- 
rò hor  hora  vno  fcritto  di  miamano  di  dui  ò  tré 
millia  ducati,  è  di  molti  più  fe  più  ne  vuoi ,  è  ti 
prometto  la  fede  mia  di  non  mai  offenderti  ne  in 
detto  ne  in  fatto.  £  volendo  altre  parole  dire  il 
crudele  Romagnuololi  diede iu  il  capo  vna  mor- 
tale ferita,  è  due  è  tre  pugnalatene!  pettotdi  ma- 
niera che  lo  fuenturato  Gieronimo  miseramente 
fe  ne  raorio.FattocofihorribiIehomicidio,Simo- 
ne  intró  dentro,  è  da  Giulio  aiutato  difchiauóla 
fediate  cauó  il  cadauero  fora.Tutti  dui  poi  noi  po- 
tendo portare  lo  ft rapinarono  per  terra  fino  den- 
tro la  cantina,èquiui  in  vno  cantone  il  fèpeliro- 
no.  Andarono  poi  àfare  è  fatti  loro  cefi  lieti,è  con 
buoni  vili  come  fe  haueflèro  fatta  vna  lodeuole ,  è 
/anta  imprefa.Laferafu  indarno  da  li  fuoi  affetta- 
to Gieronimo  àcena,è  à  letto, 9 II  giorno  feguente 
poi  non  comparendo  Gieronimo  da  ncfTuna  ban- 
da,fu  cagione  che  per  Anuerfa  molte  cofè  fi  di- 
c^flero.Eranolidui  luoghitenenti  Giudici,  il  Ci- 
uile  dico  è  il  Criminale  cugini  de  la  Signora  Ver- 
ue,  è  di  tutti  dui  il  Turchi  era  forte  dimeftico ,  è 
fpeflb  erano  foliti  familiarmente  di  mangiare  in- 
fieme.  Il  perche  eilb  Turchi  il  fecondo  giorno 
doppò  il  perpetrato  homicidio  andò  à  cena  col 
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luogotenente  Ciuile  per  fpiare  ciò  che  del  Deo- 
datifidiccua.  Onde  venendo  à  parlare  de  l'occor- 
renza del  cafo,è  chegran  cofacrache  non  fitro- 
uauaindicio  verunodi  Gieronimo,oue  tofiean- 
dato,difTe  il  Turchi  egli  fi  vuole  ,  Signore  mio, 
vfare  ogni  diligenza  per  vedere  (e  pofsibile  é  di 
(piare  alcuna  cofa  di  lui. Noi  hauemo,foggiunfeil 
Giudice,hoggiconchiufoin  configlio  di  ricerca- 
re dimane  tutti  gli  horti,è  le  cafe  che  fono  à  la  tale 
banda,oue  anco  io  ho  il  mio  giardino,  è  non  man- 
care di  inueftigarc  per  ogni  luocooue  egli  era  vfo 
di  bazzicare.  Simonediile^he  era benifiimo  fat- 
tole liparetravna  hora  mille  anni  di  partii  fi.  Cofi 
cenato  che  fi  fu,  trouate  alcune  fuefeufe  fi  parti,  è 
cornetti  àcafiià  Giuliodifle.  Egli  Giulio  ci  con- 
uiene  hauere  gli  occhi  di  Argo,  èprouedere  che 
quefta  notte  facciamo  di  modo  che  dimane  non 
uamo colti  à  l'improuifo.  E  li  ditfe  la  deliberatio- 
ne  che  in  configlio  fi  era  fatta.  Poi  li  foggiunfe. 
Tu  (ài  che  la  Tedia  ancora  é  piena  di  (àngue.  Egli 
bifogna  che  aderto  adcflbru  tene  vada  al  giardi- 
no, e  che  tu  Iaui  molto  bene  cflafedia  di  modo 
che  non  ci  rimanga  vnaminima  gocciola  di  (an- 
gue. Medcfimamente  la  parete  del  muro  oue  efla 
fediaera  appoggiata  fecondo  che  il  fanguefti  vi  e 
(pruzzato,  ne  é  tutta  fchiccherata.  Il  perche  anco- 
ra il  muro  bifogna  nettare,  è  guardare  bene  è  mi- 
nutamente per  Io  mattonato  fe  auandonoi  flra- 
feinauamo  il  corpo  à  la  cantina  le  piaghe  infan- 
guinarono  il  luoco  ,  acciò  non  vi  fi  veggia  vno 
minimo  fegnaluzzo  di  fangue.  Che  cjuefto  ha- 
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uermidettodi  voler  ricercare  tutti  quelli  luoghi, 
mi  fa  dubitare  che  non  ci  fia  qualche  indicio  ,  ò 
fofpetto  del  fatto,  b  vero  che  la  mente  del  Giu- 
dice non  fiaprefagadei  cafo.  Fatto  tutto  ciò  che 
ti  ho  detto  è  ti  conuiene  poidillbterrarcil  corpo 
è  prenderlo  in  fpaila  è  gettarlo  dentro  il  pozzo, 
che  è  fù  la  crociata  de  li  tre  vie.La  notte  farà  buia, 
è  nelTuno  à  quella  hora  và  per  la  ftrada.E  cefi  ver- 
remo ad  afsicurare  i  cali  noftri.  Giulio  rifpoie  che 
farebbe  il  tutto  con  ogni  diligenza, eccetto  che 
non  li  baftaua  l'animo  di  poter  portare  quello  cor 
po,per  ciò  che  era  di  troppo  gràpefo5è  che  fi  ricor* 
dalle ,  che  allóra ,  che  lo  fepelirono  eh  j  à  pena  tut- 
ti dui  di  brigata  il  poteuanoper  terra  fu  afeinarc. 
Horlu/oggiunfeSimonejvàè'fa  il rcfto inquarto 
mezzo  ,  è  io  ri  manderò  poi  il  Piemontefe  ,  è  gli 
imporrò  che  eglifacciaquato  tu  li  dirài.Maauer- 
tifsicomehauerete  buttato  it  corpo  nel  pozzo  fe 
tu  puoi  con  inganno  fate  che  il  Piemontefe  cafehi 
dietro  al  corpo.il  pozzo  é  molto  profondo,  ouc  e- 
glicafcandoui  denteo  reitera  in  vno  tratto  iutfo- 
cato.Efcper  Tortela  cofa  noti  rcu(ci(Tc,tu lai  che 
egli  nonpoita  ar m e,e t  è  più  vile  aflai  che  vno  co- 
niglio. Cingeti  à  lato  il  piftoltfe'  è  con  quello 
ammazzalo ,  è  lafcialo  colà  fu  la  ftrada.  E  chi  farà 
che  poflaprefumere che  egli  da  noi  fia  ftaro  mor- 
,  to?  Hora  vedete  fequefto  Turchi  era  federato  in 
cremefino,chenonli  baftandohauere  crudchU- 
mamenteaflafsmato>èmorto  il  posero  Dcodari 
adefib  voleuache  fioccideflèil  Piemontefe, che 
ì  era  vn*  altro  fuo  fer uitore  #  è  da  lui  non  era  oife(o- 
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Fatto  adunque  accordio  cotale  con  Giulio ,  e (To 
Giulio  andò  di  lungo  à  nettare ,  è  purgare  la  cala  fi 
come  gli  era  ftato  importo.  Simone  poi  quando  il 
tempo  li  parue  opportuno  chiamato  à  fc  il  Piemó. 
tefe  licommandó  che  allhora  andafle  al  giardino, 
è  tutto  quello  facefle  che  G  iulio  gli  ordine ria.An- 
dó  il  Piemontefe  è  picchiato  à  l'ufcio>è  fatofi(par- 
lando)chi  era conofeerefù da  Giulio  introdutto. 
Haueua  Giulio  vno  lume  in  mano, è  andando  in- 
nanzi diflè  al  Piemontefe  cheIofeguitafle,èdigià 
fi  era  ifpedito  di  purgare  la  fedia,è  lauare  per  tutto 
il  fangue,  è  quafi  diflòtterrato  il  cadauero.  Come 
furono  nel  Volto  del  vino,G  iulio  meflb  fu  vna pà 
cail lume  difle.Piemòtefe aiutami àcauarequefto 
corpo  fora  di  queftafofla.  Oimè  ,ripofe  egli  che 
mortoécotefto?  Non  ricercare  più  innazi  li  grido 
Giulio,mà  fenza  far  più  motto  aiutami, che  io  vuo 
che  lo  portiamo  al  tale  pozzo,è  dentro  ne  lo  get- 
tiamo. Il  Piemontefe  che  era  buono  huomo ,  è  ti- 
mido,èconofceua  il  Romagnuoloefleredipefci- 
manatura,è  brauo,  è  manefco,fece  quanto  quello 
voleua.  E  cofi  cauarono  fora  il  corposi  quale  fu- 
bito  alvo!to,è  ài  panni  fùdal  Piemontefe  per  lo  : 
corpo  del  pouero  Deodati  ric*>nofciuto.  Del  che  j 
forte  fi  merauigliò,mà  nulla  fù  ofo  di  re  Prefo  adu- 
que  il  cadauero  vno  per  li  piedi,è  l  altro  per  lo  ca-  ; 
po  vfcirono  del  giardino.  Come  furono  forade  la  ' 
porta  lafciò  il  Piemontefe  cafea  re  in  terrailcor-  i 
po>è  fi  diede  quanto  le  gambe  il  portauanoàpaga  i 
re  di  calcagni  è  via  fuggire,  di  modo  che  Giulio 
colto  à  Timprouifo  non  fù  fi  preft  c  à  feguirlo,  co-  i 

me  < 
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me  l'altro  era  ftatoà  prendere  lauantaggio.  vi  cor 
fc  dietro  buona  pezza  Giulio ,  mà  per  l'ofcurità  de 
la  notte  perdutane  Torma,  è  più  non  fentendola 
pefta  di  quello,fe  ne  torno  al  giardino,  è  fece  ogni 
proua  per  portar  il  morto  al  pozzo,  mà  non  fu 
pofsibilc.  Onde  ftrafsinatelo  in  cala,  che  non  era 
quattro  braccia  fora  de  la  porta,  è  ferrato  lVfcio 
turto  sbigottito  è  di  malifsima  voglia  andò  à  rro- 
uareSimone,è  li  nano  quanto  era  feguito.  Reftò 
il  Turchi  quaii  difperato,è  non  fapcuache  fari! 
veggiendo  la  manifeitafua  roina.  Giulio  allhora 
in  quella  forma  à  parlar  comincio.  Io  non  so  oue 
quefto  poltrone  Picmontefe  fia  ito.  Mà  poi  che 
egli  fa  che  io  ho  dillòtterratoil  corpo  di  Gieroni- 
mo ,  che  fenza  dubbio  hauerà  riconofeiuto ,  io  re- 
tto in  pericolo  de  la  vita.  A  me  pare  edere  necefla- 
rio  che  io  me  ne  vada  con  Dio,  perche  feil  Pie- 
montefe  mi  accufa,eflendo  io  fuggito, è  voi  re- 
ftandoqui  farà  aperto  indicio  che  non  voi  de  Ja 
morte  di  Gieronimo  ,  mà  io  fono  il  colpeuolc. 
Parue  al  Turchi  che  il  configlio  del  Romagnuolo 

il  folle  buono.  Il  perche  li  diede  tutti  quelli  danari 
che  in  borfa  hauea,è  di  più  due  catene  doro >  che 
né  la  rafcaiìtrouó,  chepoteuano  eiTeredi  pefo  di 
trenta  in  trentatrè  feudi  Tvna,è  li  promife  che 
ouunqueandafle  fempte  lo  foccorrena  di  danari. 
Giulio  ne  l'aprire  de  le  porte  de  la  Terra  fc  ne 

I  vfci,èandóàla  volta  di  Acquifgrani.  Il  Picmon- 
tefe andò  tutta  la  notte  errando  bora  qua ,  è  hora 
là  tra  fc  chimerizzando  ciò  che  deueflc  tare. Simo- 
ne pieno  divari]  penfieri  ne  poreua  dormire,  ne 
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fapeu^che  faifi.  Deliberópiù  volte  come  veniua 
il  giorno  fuggirfene,mà  li  parcua  poi  cheli  faceua 
foipettifsimo  ècolpeuole  dei  perpetrato  homici- 
dio,èche  eflendo  andato  via  Giulio,  che  era  più 
ficuroà  reftare.  Il  Piemontefecomcfùdi,  andóà 
trouare  quelli  del  Deodati,  è  narro  loro  ciò  che 
gli  era  accaduto,  il  che  non  so  come  fubitotùra- 

f urtato  à  Simone.Egli  intefo  quefto  ,andó  à  c  afa  il 
uogotenente  criminale ,  è  li  denontió  come  inte- 
(bhaueua  che  Giulio  fuoferuitore  hauea  ancifoil 
Deodati  ,  è  fuggito  via.  Il  luogotenente  hauuca 
quefta  informationc  fc  ne  andò  à  trouare  vno  Tuo 
Zio huomo  Vecchione  negli  giuJicij  molto  prati- 
co,che  gli  haueua  rinontiato  l'vfricio  del  luogote- 
nente^ li  dille  ciò  che  de  la  morte  del  Deodatigli 
era  flato  denontiato.  Li  dimando  il  Vecchio  fc  ha- 
uea ritenuto  il  Turchi.  Egli  difTe  di  no.  Di  che  il 
Zio  agramente  il  ripiglio,  cglimpofe  chefubito  il 
facefte  foftenereJn  quefto  mezzo  quelli  di  Giero- 
nimo  intefo  il  grauifsimo,  è  nefando  cafo  anda- 
rono à  trouare  alcuni  de  la  nationeloro  amici  di 
Gieronimo  per  confultare  ciò  che  fare  deueano 
in  quefto  cafo, di  modo  che  per  Anuerfa  l'atrocità 
delnefarioaflafsinamento  comincio  diuolgarfi.li 
luogotenente  criminale  mando  fubitoper  Simo- 
ne,al  quale  come  fu  giunto  commandó  che  di  quel 
Ja  cafa  più  non  fi  partifte.Egli  rifpofe  che  faria  vbe- 
diente.  Notò  il  Giudice,  che  il  Turchi  hauuto  il 
commandamento  tuttofi  cangio  in  vifo,èfofpet- 
tó  non  mezzanamente  di  lui ,  che  folle  colpeuole. 
Hauea  Simone  né  la  tafea  io  fcritto  di  mano  di 

Gieronimo. 
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Gieronimo.  Prefolo adunque  fiaccofìóal  fuoco, 
che  in  Lcaminataardeua,  è  velo  gittó  dentro.  Il 
luogotenente  veduto  quefto  atto  il  dimando  che 
cofaeghhiucfle  arfa:èhebbe  per  rifpofta  che  eia 
vno  pocodi  carta  che  non  montaua  nulla.Mcnrre 
che  quefto  fi  faccua  vennero  gli  amici  del  D  eoda- 
ri,è  con  loro  conduflero  il  Piemontefejl  quale  fc 
gretamente  dal  luogotenente  efaminato  li  nano 
di  punto  in  puntoquantoglieraoccorfo.Eglidif- 
(e  à  gli  amici  del  Deodati  che  fteflèro  di  buono 
animo,  è  che  fi  faria  tutta  quellagiufticia  checofi 
enorme  cafo  ricercaua.  Tenne  appo  (e  il  Piemon- 
tefe,il  quale  poi  che  gli  altri  andarono  via  fece  ve- 
nire vifo  à  vilo  col  Turchi.Non  feppe  Simone  ne- 
gare3che  non  hauefTe  commandato  al  Piemon tefe 
che  andafle  al  giardino^  vbedifle  à  G iulio,mà  che 
ciò  fece  perche  Giulio  gli  hauea  detto, che bifo- 
gnaua  mouere  alcune  lettiere.è  accommodare  che 
folo  fare  non  poteua.  Nondimeno  egli  cofi  fred- 
damente il  diceua  che  diede  grandifsimofòfpetro 
di  fé.  Il  perche  fu  riftrettoin  carcere.  Rimafc  il 
Piemontefe  in  cafa  del  Giudice.  Si  mandò  ò  pi- 
gliare ilcadauerodelDeod3ti>èfù  meffo  innanzi 
alTurchi,piùper(odisfarcàmolri,che  dicevano, 
che  (e  Simone l'hauefle  ancifo  che  le  piaghe  ftilla- 
riano  fangue.  Màquefta  openioneépoco  vera,  è 
tanto  più  nel  propofito  noftro  quanto  chcp'à  in 
quello  corpo  non  ci  era  rimafo  più  fangue  Fu  in- 
terrogato il  Turchi  fe  conofceua  di  chi  folle  flato 
quel!ocorpo,rifpofe  cheli  pnrcua  quello  del  Dco 
dati.Congregato  il  lor  confidilo  li  Giudici  difpu- 
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tarono  ciò  che  era  da  fare  cerca  i l  T  urchi ,  fe  pote- 
uano  darli  tormenti, ò  no.  E  eflendo  varijdiopc- 
nioni  procedeuano  lentamente,  parendo  àmoJti 
chenon  ci  folle  indicio  àlatortura.  E  andando  il 
fatto  alquanto  in  lungo,Giulio  che  era  in  Acquif- 
grani  Ci  delibero  mandare  vno  meflbin  AnuerGi 
ìi  per  auìfare  il  Turchi  doue  era  ,  è  fi  ancora  per 
fard  portare  alcuni  panni  che  teneuain  Anuerfa 
in  caia  di  vna  meretrice  fuadimeftica.Onde  fcrif- 
fè  à  Simone  come  era  in  Acquifgrani,  è  che  fe  era 
interrogato  de  la  morte  di  Gieronimo  che  rifpon- 
delTe  che  nulla  ne  fapeua,  ècheclTendo  il  corpo 
trouatoncl  Tuo  Giardino  che  fermamente  erede- 
uà  che  Giulio  foffeftato  il  Malfattore.  Del  che  il 
fuggire  di  lui  ne  daua  indicio  apcrtifsimc.  Fatta 
quella  lettera  informo  vno  contadino  come  (I  de- 
uea  gouernareà  trouareil  Turchi  c  Io  mando  in 
Anucrf*.  Ando  il  contadino,cfcord:uofi  il  nome 
del  Tu:chi,ne  fapendo leggere,  è inueftigando  di 
quello  non  so  come  nomino  Giulio  Romagnuo- 
lo.E  perche  Ci  diccua  per  tutto  che  il  Romagnuolo 
luuea  aiTafsinato  il  Deodati, vi  fu  vno  Borghefe 
dimeftico del  Giudice criminalc,il quale conduf- 
fe  il  contadino  àcafail  Giudice. Qujui  il  pouero 
huamo  eliminato  diede  la  lettera  al  Giudice ,  che 
portaua  al  Turchi.  Letta  il  Giudice  la  lettera, è 
tornato  di  nouo  ad  efaminare  Simone  lo  fece  por- 
re al  tormento.  Mà  Io  federato  Turchi  fecondo 
che  era  flato  animofo  à  far  morire  Gieronimo 
piagnsndocome  vno  sferzato  fanciullo,  il  fuo  af- 
finamento fenza  afpettar  tortura  timidifsinaa- 

mente 
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mente  confetto.  Fattoi!  giuridico  procedo,  c  da! 
reo  ratificatola  data  la  deffinitiua  fententia,  c  fu 
il  Turchi  condannato  à  ettere  arfo  pubicamente 
fu  la  piazza d'Anuerfaà  fuoco  picciolo  è  lento.  In- 
tefa  chehebbe  lofeiagurato  Turchi  la  crudeiifsi- 
mamorte,che  deueua  (offerire  flette  buona  pez- 
za come  difefora,èquafi  come  difperato  non  fi  fa- 
peuadifporreà  morirete  pur  fapeuaeflere  necefla- 
rio  che  in  breui  morifle.Li  fu  mandato  per  difpor- 
lo  à  confeflarfijè  patientementefefrerire  la  meri- 
tata morte  in  parte  difodisfattionede  li  fuoipcc- 
cati,pcr  la  vercù  de  la  pafsione  del  ncftro  Reden- 
tore,Ii  fu,dico,  mandato  vno  Frate  di  fanto  Fran- 
cefeo  Italiano  huomo  di  buonifsimi  coftumi,  è 
molto  eloquente.  Egli  con  l'aita  del  noftro  Signo- 
re Iddio  li  predico  di  modo,  è  fi  feruentemente 
leshortó,che  il  pouero  Turchi  fi  confetto  general- 
mente congrandifsima  contritione  ,  è  fi  difpofè 
patire  la  morte  con  tutta  quella  patienza  che  fot 
fèpofsibile:lo  prego  il  fanto  Frate,che  quando  fa- 
ria  arfo,è  che  egli  dicefle,Simone3horaé  il  tempo 
de  la  penitentia,che  voletterifpondere,Si  Padre. 
Promife  il  Turchi  di  failo-Fù  al  determinato  gior 
no  inchiauato  Simone  fu  Fiftefla  kJiané  ia quale 
era  Gieronimo  flato  ancifo,èpofto  fu  vno  carro 
fu  per  tutte  leftrade  di  Armeria  condurrò,  èfem- 
preera  feco  il  buono  Frate  che  l'andana  contor- 
tando.Mà  come  fi  giunfe  à  la  piazza  tu  depofta  la 
fedia  conSimonedentro  inchiauato>èda  li  Mini- 
ftri  de  lagiufticia  attorno  li  tu  accefo  ilhioco  non 
molto  grande.  E  coli  andauano  aggiungendo  de 
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la  legna  fecondo  che  bifognaua  tutta  via  perciò 
di  modo ,  che  il  fuoco  non  diuenifle  troppo  vehc- 
mente,mà  tale  che  àpoco  à  poco  per  maggior  fua 
pena  il  mifcro  Turchi  fi  arroftifle.  Gli  ftaua  MeC 
i'cr  lo  Frate  tanto  vicino  quanto  da  l'ardore  del 
tuocogli  era  conce(fo,c affai  fouentedicea.  Simo- 
ne ecco  il  tempo  fruttuofo  de  la  penitentia.  il 
pouerohuomo  fin  chehebbelenadi  parlare  fem- 
pre  nfpofc.Si  Padre.  E  per  quanto  egli  fi  può  per 
gli  arti  efteriori  giudicare,  e  comprendere  dimo- 
iti ó  il  poucro  Turchi  vnagrandifsim^  contritio- 
ne,è  panentia,c  prefe  in  grado  fi  acerba>è  vitupe- 
rofa  morte,come  era  quella  che  lo  sfortunato  (of- 
fenua.  Come  poi  Io  conobbero  morto,prima  che 
fi  fini(fe  di  efiere  dal  fuoco  in  tutto  disfatto  prefe- 
ro il  mezzo  arfo  corpo  è  lo  portarono  fora  de  la 
Tcrra,è  il  mifero  fouura  vna  alta  traue incatena* 
to  con  catene  di  ferro,è  li  cinfcroà  latto  il  pugna- 
le piftolefe,  col  quale  il  Deodati  era  ftatomorto. 
Piantarono  poi  la  traue  in  terra  ben  fondata  (a 
vna  corrente,  è  maeftra  ftrada  accio  fofle  da  tutti 
veduto  di  che  vituperofa  morte  fofle  ftato  punito 
colui  che  il  tale  homicidio  hauea  crudelemente 
commeflb.  Hora  à  me  gioua  di  credere  che  tro- 
uandolì  il  mifero  Simone  perito  de  li  peccati  fuoi, 
ècome  lidimoftróbendifpoftoà  morire,  poi  che 
neceflàrio  gli  era  efiere  morto,  che  poco  fi  curafle 
di  qualunque  morte  finiflela  vita, pur  che  (enza 
vergogna^  vituperio  fofle  ftato  morto ,  conciofia 
cofa  che  non  la  qualità  del  fupplicio,mà  la  cagione 
é  quella,che  rende  la  morte  abomineuole,  è  igno- 
miniosi. 
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mtniofà.  Può  bene  la  vertu  honorare  qualunque 
forte  dimorire,mà  la  morte  in  quale  modo  fi  fia 
non  può  ne  la  vertù  porre  macchia  alcuna  già 
niai.Quandoil  contadino,che  Giulio  mando  con 
la  lettera  fu  dal  Giudice  foftenuto:  mandarono  li 
Magiftrati  d'Anuerfa  vno  Ambafciatore  in  Ac- 
quifgranial  Magiftratode  lagiufticia  perhauerc 
il  perfido  Romagnuolo,è  acerbamente  punirlo. 
Ma  quelli  Signori  noi  volfero  dare.  E  acciò  che 
non  reftafle  la  fua  fceleragine  impunita  fecero 
prendere  elfo  Giulio,  il  quale  confellól'homici- 
dio  come  era  feguito.  Ondehauendoli  fatto  fca- 
uezzare  le  braccia,  le  cofcie ,  le  gambe ,  è  rotto  il 
petto,  lo  tefTerono  invna  Ruota,  ouc  fra  dui  di 
meritamente  fe  ne  mori.  Màper  vltimare,fi  può 
dire  :  che  chi  ben  penfa.  la  finedeleattioni  fue  di 
rado  opera  male.E  chi  non  ci  penfa,  viue,  è  more 
come  vna  beftia.  Onde  fi  può  affermare  quefta  no- 
ftra  vita  efTere  vno  fluttuante  Oceano  pieno  di 
ogni  miferia.Mi  piace  anco  didirui  che  M.  G  io- 
anni  il  Biondo,che  tradufledi  latino  in  Francete 
le  Croniche  del  Carione,  ne  le  additioni  fue  fa 
breuemente  mentione  di  quefto  horrendo 
cafo,  nominando  Simone  Turchi, 
è  Gicronimo  Deodati ,  acciò 
non  fi  creda,che  io  folo 
narri  quefto  efecra- 
bile  affina- 
mento. 
* 
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IL  RANDELLO 

AL    MAGNIFICO  ET 

ECCELLENTE     DOTTORE  DE 

le  Celaree  Lc2£Ì  è  Ponti- 
fide,  M.Gbn  Pietro 
Vfperco  ,  Sai. 

Ono  mille  anni  che  ne  voìmi 
fcriuete  cofa  veruna,  ne  di  voi 
ho  battuto  nouelle  [e  non  quan- 
do ultimamente  fufie  già  gior- 
_  ni  e  mcfi  molti  p  affano  a  Parigi, 
eue  mi  fcriuejle  vna  vofira  humanifima^e  amo- 
reuolifima  epifola  ,ala  quale  io  fubito feci  rijpo- 
fia.  Dapoi  hauendo  intefo  voi  ejjère  ritornato  a 
Fano  a  la  cura  di  quello  Vefcouato  per  commif  io- 
ne del  Riuercndifimo  vojìro  Cardinale  non  vi 
ho  più fcritto ,  non  mi  effendo  occorfo  occafione  al- 
cuna. Ma  non  e  già  che  molte  volte  fe  bene  JpeJJò 
non  h abbia  ragionato  di  voi  >  di  quello  modo  che 
à  lanojìra  vera  amicitia  fi  richiede ,  e  come  con- 
uiene  a  le  vojìre  fwgolari  y  e  rare  doti.  Voi  non  fo- 
rnente lureconfìdto  confumato  fete ,  ma  hauete 
àie  h umane  leggi  aggiunti  le  buone  e  recondite 
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Latine,}  Greche  lettere, di  modo  che  o  fermiate  in 
profa  ,  o  vero  con  le  Mufe  cantiate  in  l'vna,  e  l'al- 
tra /acuita  ,  mojlrate  chiaramente  quanto  fu  il 
candore  del  vofiro felicifiimo  ingegno,  come  ne  le 
profe,  e  verfivofiri  leggiadramente  appare.  Nora 
per  dimila  cagione  che  mi  mone  a  fermerai  ,vi 
dico  che  quefii  giorni  venne  qui  vno  Mercatante 
Genouefe.  MeJJèr  Gioanni  Rouereto  che  dimora  in 
Lione, il  yuale  a  Madama  nojlra  ,ea  tutti  noi  al- 
tri narro  vna  mal  penfata  malitia  de  vno  Mer- 
catante Drappieri  di  Lione ,  che  volendo  ingan- 
nare altrui  refió  egli  parimente  il  beffato  e  ingan 
nato  ,  come  ne  la  nouella  che  vi  mando  vedente, 
pereto  che  al  vertuofovojlro  nome  la  ho  intitola- 
ta. Ejfa  2(ouella  ci  empi  tutti  diftupore  e  meravi- 
glia ,  veggiendo  pure  efiere  vero  do  checommu- 
nemente  fifuole  dire  da  molti.  Che  quello  mondo 
e  vna  piaceuole  Gabbia  piena  di  diuerfi  pazzi  , 
che  quando  il  capriccio  entra  loro  in  capo ,  e  fi  la- 
fidano  da  gli  sfrenati  appetiti  vincere ,  fanno  le 
maggiori  e fgarbate f  iocchete  che  fi pojfwo  ima 
ginare.  EqueHo  per  l'ordinario  amene,  perche  fi- 
no di  modo  acciecati  da  le  male  regolate  loro  ap- 
pètitioni,che  non  fino  penfire  ciò  che  da  le  opcr.i- 
tioni  loro  fi  pofifadibene  o  di  male  caufare.  Che 
quando  penfijfiro  alfine  che  ragioncuolemente 
ne  può  feguire,io  mifiò  a  credere  cheanderebbero 
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più  ritenutamente ,  e  tanti  errori  non Sfarebbero 
tutto  il  giorno  quanti  vegliamo  farfi.  Ma  tanto 
fare  che  di  piacere  ci  donilo  adempire  li  nostri 
appetiti  che fi  benda  gliocchi  yeci  fa  ftrabocheuo 
lementefen&a  ragione  impaniarci  come  Augelli 
prefi  con  ilvifchioiche  quanto  più  cercano  di  ven 
dicarfi  in  liberta  più  fi  trouano  legati,  e  ogni  fati- 
ca perfuilupparfi  é  indarno  da  loro  vfata.  E fe  di 
quelli  difordini  non  fe  ne  vede fferc  molti  tutto 
il  di  yio  vi  addurrei  mille  efempli  de  l'età  vec- 
chia ye  anco  de  la  noua.  Ma  perche  la  cofa  e  chiara 
come  nel  fere  no  cielo  il  Sole  da  merigge jion  acca- 
de citare  teTtimoni  innanzi  a  voiycuiqueHi  di- 
fordini fono  notifimi.Che  certamente  egli  fareb- 
be >come  fi  dice  prouerbialemente portare  le  Ciuet- 
te  a  la  Città  di  Athene.  Ma  perche  nouamente  in 
Lyone  e  accaduto  vno  cafo  di  quefifgarbatiye  mot 
to  dishonesio  y  hauendolo  io  fritto  y  e  parendomi 
degno  del publico per  efempio  di  chi  vorrà  legger 
loylfho  voluto  à  voi  donare  y  e  colvertuofo  vofiro 
nome  in  firote publicare.  E  benché  il  Rouereto [offe 
il  primo  che  ce  lo  narro  y  non  dimeno  poi  da  vno 
mio  fingolarif  imo  amico  che  in  Lyone  dimora, 
ho  hauuti  li  nomiye  cognomi  di  coloro  che  in  la  hi 
floria  intrauengono.  Accettate  adunque  quello 
mio  picciolo  dono,  ey  come  fate,  amatemi ,  e  fiate 
[ano. 
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per  andar  la  notte  a  giacerjl con  vna  Jpofafece 
certi  fatti  con  vno fuo  garzone  di  bottega,} 
lo  fa  corcarfi  in  letto  affo  la  moglie.  Ilgiouane 
fcordatofi  li  patti  tutta  la  notte  amorfamente 
feprefe  piacere  con  la  Padrona  fedo  che  poi 
attenne^. 
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Oi  che ,  Madama  Eccellentifsima, 
mi  hauere  chicllo  che  io  dica  fe  ho 
nulla  di  nouodelecofe  che  horafi 
maneggiano  tra  il  noftro  RèChri- 
ftianilsimoèrimperadore,parédo 
cheilfommo  Pontefice  molto  fi  affatichi  per  ac- 
cordargli infieme  >  affine  che  fi  porga  foccorfo  à  la 
già  fi  famofii  Ongaria  che  gli  infedeli  guailano, 
ardeno >  è  confumano ,  io  non  vi  faprei  nulla  dire 
di  più  di  quello  che  fi  contiene  ne  le  lettere  che  da 
Lione  vi  ho  portate.  Bene  vi  potrò  narrare  vno 
cafo  nouamenteauenuto  à  Lione  ,che  per  mio  giù 
dicio  tiene  molto  de  lo  Urano,  è  del  beftialc  per 
la  trafcuragine ,  è  efprefla  pazzia  di  vno  mercante 
drappier/,il  quale  poco  auedu to,è  fauio  ftimando- 
fì,da  fè  fteflb  in  capo  fi  ha  porto  la  infegna  de  li  So- 
dèrini, che  fono  duo  Corna  di  Ceruo.  Ec  certa- 
mente egli  é  pure  vna  gran  cofa  à  confiderarc  le 
molte  è  (concie  operationi  che  gli  huomini  accic- 
cati  da  li  loro  difordinati  appetiti  cofi  feioccamen 
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te  fanno ,  è  fouente  dandoli  à  credere  di  inganna- 
re iJ  compagno,  efsi  con  eterno  dishonore  é  vitu- 
perio reftanogli  ingannati :comehora  da  me  in- 
tenderete dandomi  grata  vdienza.Dico  adunque' 
che  in  Lione  li  trouavno  Drappieri  di  erta  Cit- 
tà, il  quale  non  é  perciò  il  più  bello  huomo  del 
mondo,il  quale  prete  per  moglie  vnalfabetta,chc 
anco  ella  non  hàpnuacoil  cielo  di  bellezza,  mà 
per  li  dishoncfti  portamenti  del  marito  che  quan- 
te donne  vede  tante  ne  vuole,é  fora  di  modo  di 
luidiuenuta  geIofa,ctaIemente  faftidiofa  che  al- 
tro mai  non  tà  che  garrire  per  cafa.  Habitano  in 
vna  cafa  ,  oue  dimorano  diuerfe  famiglie: fra  le 
quali  ci  era, e  ancora  vi  e  vna  vedouache  hauc- 
ua  vna  nipote  nominata  Catarina  giouanc  aflài 
bella  ,è  in  età  di  marito.  Il  mercante  veggicndo 
ogni  hora  quella  Catarina  ,  c  fommamente  pia- 
cendoli, come  colui  che  dietro  à  vna  Capra  che 
haueflTe  hauuto  vnaCuffiain  capo  farebbe  corfo, 
fene  innamoro,  ò  piti  torto  li  venne  appetito  di 
prouarefe  era  di  buona  Iena.  Comincio  dunque  il 
mercante  à  dimeflicarlì  feco  ,  è  far  l'amore  con 
lei  di  modo  che  crefeendo  di  più  in  più  la  dime- 
ftichezza  egli  le  richiefeche  li  volcflè  compiace- 
re del  fuo  amore,è  le  prometteua  gran  cofe.Ella  fi 
fculaua  con  molte  ragioni,  è  mafsimamentefe  Ci 
folle  ingrauidata  che  non  hauerebbehauuto  ardi- 
re di  lafciarfi  vedere  àperfona  del  mondo,  è  che 
la  fua  Zia,  da  la  quale  fperaua  haucre  del  bene  la 
haueria  fora  di  cafa  cacciata.  Veggiendo  egli  che 
indarno  Ipcndeua  il  tempo ,  è  le  parole ,  è  che  non 

ci  era 
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ci  era  ordine  di  goderla  (e  ella  non  fi  maritaua,le 
promife  vfare  ogni  diligenza  per  trouarle  mari- 
to conueniente  à  lei ,  pregandola  caldamente  che 
quando  fofle  maritata,  li  volefle  allhora  compia- 
cere. La  giouane  li  diede  fperanzadi  contentar- 
lo •  Onde  egli  moftrando  di  farlo  per  amore  di 
Iddio,  è  per  compafsione  di  lei  ne  parlo  con  la 
vedouaZiadi  quella,  è  comincio  di  cercare  qual- 
che honefto  partito  per  maritarla ,  è  in  fine  ritro- 
uó  vno  giouane Lionefe  chiamato  Claudio,  che 
era  Mcrcieri ,  è  fpeflb  andaua  fora  di  Lione  per 
vendere  le  fue  mercierie.  Hora  venne  il  tempo 
che  il  giorno  feguente  Claudio  deucua  fpofare  la 
Catarina  in  chiefa  ,  è  l'altro  poi  giorno  andar à 
letto  conlafpofa  ,  è  confumare  il  finto  matrimo- 
nio.Iidrapierinonfihauendo  fmenticata  la  pro- 
metta de  la  Catarina  quello  ifteflb  di  che  fu  fpo- 
fata  le  ricordo  che  la  vegnente  notte  era  il  tem- 

{>o  di  attendere  ciò  che  promeflb  gli  hauea,  è  fi 
e  dille.  Catarina  vita  mia,  tu  fai  che  dimane  tu 
rimetterai  in  letto  con  tuomarito.  Per  tanto  ti 
prego  che  quefta  notte  tu  voglia  edere  conten- 
ta di  giacerti  meco.  Tu  nondeuihauere  più  pau- 
ra di  ingrauidarti ,  conciofia  cofafebene  tu  que- 
fta notte  reftafsi  grauida  deuendo  l'altra  notte 
poi  accompagnarti  con  tuo  marito  fempre  fi  pre- 
fumerà che  tu  grauida  farai  di  lui.  Egli  feppe  fi 
bene  perfuadere  la  giouane  con  mille  premefle, 
chele  fece,  che  ella  fi  contento  quella  notte  in- 
trodurlo dentro  il  fuo  camerino  à  giacerfifeco. 
Dormiua  ella  in  vna  guardaroba  de  la  carne- 
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ra.  de  la  Zia,  è  fenza  farlo  pattare  per  la  came- 
ra de  la  vedoua  li  difle  che  à  la  tale  hora  gli  a- 
prirebbevna  picciolaporticiuola  che  rifpondeua 
invnoandito,ò  fialoggia.  Hauutaegliqueftabuo 
na  noua  fi  parti  tutto  gioiofo  è  lieto.  Mà  fouencn- 
doli  la  eftrema  gielofia  che  la  moglie  fua  di  lui 
haueua ,  è  già Thora  tanto  tarda,  che  non  fi  poteua 
più  fcruire  di  vna  efeufarione  che  altre  volte  per 
cotali  contrabandiera  folito  vfare,dicendo  vole- 
re andare  al  Podere  fuo  che  fore  di  Lione  haueua, 
doppò  diueifi  penfieri  fopraquefta  materia  fatti, 
fi  rifolfe  aflài  feioccamente  conferire  ogni  cofa 
co  vno  altro  Claudio  giouane  di  veti  anni  di  Bor- 
go in  Brefcia,che  dal  Padre  era  (lato  porto  con 
lui  per  che  impararti  laitedcla  drapperia, e  de- 
uea  per  obligatione  ftare  tré  anni  à  fcruire  in  bot- 
tega. Chiamatolo  adunque  à  Ce  li  dirte.  Claudio  io 
vuò  che  tu  mi  giuri  fù  quefte  hore  de  la  nortra 
Donna,  che  di  quello,  che  io  hora  ti  manifefterò 
che  tu  àcht  fi  ila  non  lo  dirai  già  mai,ertendo  la 
cofa  di  importanza  tale  quale  tu  intenderai,  che 
conofeerai  che  ricerca  ogni fegretezza.  Giurò  il 
giouane  di  tenere  il  tutto  celato.  Hauuto  egli  con 
fagramenroquefta  prometta  narro  al  giouane  rut- 
to lo  ordine, che  dato  hauea  con  la  Caterina, è  co- 
me quella  iftefia  notte  egli  deueaandarfi  àgiacere 
con  lei.Mà  per  che  non  voleua  che  fua  moglie,che 
fieramente  di  lui  era  gclofa,  fe  ne  accorgete ,  ne 
(aperte  che  egli  dormifle  fora  di  camera,  che  era 
bifogno ingannarla.  Lo ingano adunque faràque- 
fto.  Come  ella  farà  ita  à  letto,  io  moftrerò  haucr* 
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alcuna  cofaàfare:è  vfciròforedi  camera  portando 
meco  la  candela, è  in  quello  mezzo  ella, come  é 
fuo  fortume  fi  addormenterà.  Vedi  mò  feio  mi  fi- 
do del  fatto  tuo ,  è  fc  il  cafo  deue  efiere  tenuto fe- 
greto.  Io  voglio  che  tu  allhora  (  che  ben  fai  come 
ftà  la  mia  camera)  voglio  dico,che  difpogliato  n  on  • 
ti  cauandola  camifciuola  di  lana,  comeiofolito 
fono  di  fare  entri  in  camera  è  ferri  Tvfcio.Ti  cor- 
cherai dapoi  à  lato  à  mia  moglie ,  è  corcandoti  le 
metterai  vnamano  fouura  il  petto  fenza  fare  mot 
to  veruno,èceiatenerai  vnopochetto,èdoppòla 
retirerai  à  te,è  ti  metterai fu  la  tua fponda  voi tan-* 
doà  quella  le  fpalle.Che  io  ilpiùde  le  volte  fono 
coftumato  di  tenere  quello  modo.Domattina  poi 
acciò  che  mia  moglie  non  poflaconofcerti,  è  me- 
no accorgerli  de  l'inganno,  tu  ti  leuerai  innanzi 
giornojè  anderai  àfare  ciò  che  bifogna.  Di  nouo 
poi  li  ricordo  che  hauefle  cura  del'honore  fuo,  è 
chefela  moglie  fe gli  accoftaua,  che  eglilaribut- 
tafie  fenjsa  parlare:è  che  verfo  quella  non  fi  riuol* 
tafle  già  mai.promifè  il  giouane  il  tutto  offeruare. 
Cofi  mentre  che  il  Caftronaccio  del  Drappieri 
volcua  porre  le  corna  in  capo  al  marito  di  Cateri- 
na egli  fele  pianto dafemedefimo.E  cofi  auieneà 
chi  non  confiderà  il  fine  de  le  cofe  che  fà.  Hora 
non  iftete  guari  che andò à  trouarelafua  Cateri- 
na:da  la  quale  gioiofamente  fecódo  l'ordine  mef- 
fo^fùriceuuto^intratocon  quella  in  letto  colfe 
il  primo  frutto  del  Giardino  di  lei  con  gran  pia- 
cere di  tutte  due  le  parti.Claudio  anco  egli  fecon- 
do che  era  ammaeftrato  intrò  in  camera  de  la  Pa- 
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drona>èficorricó*Mà  mettendola  mano  fu  il  pet- 
to de  la  donna  (  perche  ogni  cuffia  perla  notte  é 
buona)fenti  tale  fuegliarfiche  dormiua>èfcoida- 
tofi  il  commandamento  del  Padrone,non  volto 
4  altrimenti  le  reni  à  la  donna,  mi  le  ri  uolfe  la  pun- 
ta del  fuoneruofo  è  duro  piuolo.  Ella  che  dettata 
era  penfando  edere  col  marito  il  raccolfc  molto 
volontieri,è  abbracciati  infieme  cominciarortoil 
giuoco  de  la  danza  triuigiana,di  modo  che  Clau- 
dio che  era  di  buona  lena  è  gagliardo  in  poco  tem- 
po molto  valorofamente  corte  cinque  lanze.  On- 
de la  buona  donna  che  non  eravfa  à  fi  fatte  fette 
penfando  parlare  col  marito>difle.Che  cofa  é  que- 
fta  marito  mio  che  voi  fate?  Volete  voi  guaftarui? 
Serbate  (erbate  quefti  cofi  aflfettuofi  e  frequenti 
abbraciarià  le  altre  notti.  Voi  da  che  io  fono  vo- 
ftra  moglie  non  vi  fete  fi  valorofo caualiere  ino- 
ltrato già  mai,ne  tante  careccie  vnquami  faecfte. 
Claudio  lauoraua  il  giardino  del  fuoMaeftro  è  lo 
inacquaua giocando  fempreàlamutola:di  modo 
che  non  ottante  le  cinque  prime  porte,  due  altre  ne 
corle.  E  fingendo  di  voler  dormire  fi  retirófii  la 
fuafponda.Mà  come  fi  accorfe  che  la  donna  fi  era 
addormentata,cheto  cheto  fi  leuó  fora  del  letto,è 
andò  à  batto  à  veftirfi,  è  intró  in  bottega,  è  attefe  à 
fare  ciò  chebifognaua.  Si  leuó  anco  il  padrone,  e 
intró  dentro  in  bottega.  La  moglie  credendo  fer- 
mamente eflerfi giaciata con  il  maritofileuó  affai 
à  buona  hora,è  confiderando  la  fatica  che  penfa- 
u a  quello  hauere  durata  apprettò  vna  collatione 
di  oua  frefche,èdi  pretioii  confetti  rift orati ui ,  è 
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migliore  vino  che  in  Lione  fi  trouaflfe.Poi  fece  di- 
mandare il  marito,è  lo  inuitóà  cibarfiè  prendere 
rifrefcaméto  per  riftorar le  forze. Come  Ser  ifcio- 
cho  vide  tante  cofe  infoliteapparecchiate,fortefi 
merauiglió,è dubito  che  ella  haueflè  da  Claudio 
intefo  come  era  ftato  con  la  Catarina,è  à  la  donna 
diflè.  Moglie  mia  cheapparecchiamenti  fono  co- 
tetti?  Che  vogliono  dire  cotante  carezze  che  fore 
del  tuo  confucto  mi  fair  Che  vogliono  dire,  rifpofc 
lamoglie,chi  lo  (a  meglio  di  voi?  Deuerefte  pure 
hauerein  la  memoria  la  fatica  infolita  che  quefta 
notte  durata  hauete.  In  queftoegli  mezzo  in  co- 
lera diffe. E  che  Diauolo  di  fatica  ho  io  durata.  Io 
non  ho  fatto  nulla.  Onde  volendo  leuare  fora  del 
capo  à  quella  ,fe  de  la  Catarina  fofpettaua,  comin- 
cio fagramentare,che  al  corpo,è  al  fangue,cofache 
fifoflè  egli  nonhauea  fatta.  Ohdifle  la  donna  ,io 
non  fono  già  cofi  trafognata, che  fi  torto  mi  fia 
vfcito  di  mente  ciò  che  quefta  notte  meco  facefte. 
Che  dapoi  che  mio  marito  fete  non  vi  dimoftra- 
fte  mai  fi  prode  caualiere,ne  là  metà  facefte  mai  di 
quello  che  la  pallata  notte  operafte.  Non  é  cofi 
gran  cofa,rifpofe  egli, correre  vna  ò  due  pofte. 
Vnaò  due  pofte  foggiunfe  la  donna.  A  la  croce  di 
Dio  io  so  bene  che  pattarono  fette.  A  quefta  rifpo- 
ftareftóii  marito  mezzofora  di  fé, è  tutto à  vno 
tratto  pieno  di  fellone  animo  contra  Claudio,  ten 
ne  per  fermo  che  da  quello  fenza  pattare  le  Alpi  in 
vna  notte  era  ftato  cacciato  fino  à  Cornerò.  Indi 
fenza  penfarui  più  fù,  vinto  da  l'ardente  è  furiefa 
colera  andò  in  bottega,èdi  prima  giuntali  diede 
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à  pugno  chiufo  vnagran  percoflaluil  volto. Dato 
poi  di  mano  à  vno  battone  aflai  forte  è  groflb  che 

{>er  mifurare  li  panni  fi  chiama  Canna,ò  Alla,quel 
acon  fpeflebaftonaredaorboli  ruppe  con  gran 
furia  addoflb.  Ne  contento  di  hauerlo  fi  ftrana- 
mente  fenza  pettine  carminatolo  caccio  con  ma- 
le  parole  fora  de  la  cafa  fpogliatolo  in  farfetto  con 
l'aita  di  altri  fuoi  famigli,  ne  li  volledare  mantel- 
lo ne  le  altre  fue  robe.  Il  gicuane  trouandofi  cofi  | 
mal  acconcio  è  liggicro  di  panni  fi  trouaua  molto 
di  mala  voglia.  E  eflendoloinuerno,è(entendo 
che  il  freddo  il  tormentaua  fi  delibero  tornare  à 
cafa  il  Padre  à  Borgo  in  Brefcia  lontano  da  Lione 
cerca  otto  leghe,c  coli  vi  andó,è  innanzi  al  Padre 
tutto  vefgognofoc  lagrimando  fi  prefentó  Era  il 
Padre  di  Claudio  in  Borgo  in  Brefcia  Notaio  è 
huomo  di  buona  fama  ,  de  li  beni  de  la  fortuna  l 
perparifuo  afiaiagiato.Comc  egli  vide  il  figliuo- 
lo prefèntarfi  cofi  male  in  arnefe  inqueiia  fredda  I 
ftagionc  dubito  forte  che  Claudio  hauefle  fatto  in  ì 
cafa  del  filo  Maeftro  alcuno  misfatto ,  per  lo  quale 
egli  vituperofamente  Phaueflè  cacciato  foradi  ca- 
fa.Onde  chiamati  alcuni  fuoi  parenti  èriduttifiin 
vna  camera,  comincio  Teucramente  è  con  rigido 
vifb  à  la  prefentia  di  quel  li  fuoi  parenti  cfaminare 
il  figliuolo,  è  afiringerlo  con  mcnaccie  à  palefarli 
la  cagione  perche  fofle  diquello  modoftato  cac- 
ciato via  dal  fuo  Macftro.  Claudio  che  dubitaua 
non  dicendo  la  verità  di  efière  aframente  battu- 
to, narro  tutta  rhtftoriaprecifàmenre  di  quanto 
gli  era  occorfo.  Il  che  fece  ridere ,  è  infiememente 
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merauigliare  tutti  quelli  parenti  fuoi.  Mail  Padre 
fuo  non  dando  intieramente  credenza  à  le  vere 
parole  del  figliuolo ,  doppò  hauer  con  ii  parenti 
luoi  lungamente fouura  il  cafo  aliai  cofè  dette,  fi 
delibero  condurre  il  figliuolo  à  Lione ,  è  confron- 
tarlo con  il  Maeftro.Fattaquefta  conchiufione  fe- 
ce veftire  Claudio  ,  è  con  quello  fi  inu:ó  verfo 
Lione  tutta  via  efaminandolo,il  quale  Tempre  li 
rifpondeua  di  vno  tenore,  non  fapendo altro  che 
dire  (è  non  come  il  fatto  era  in  effetto  ftato.Giun- 
ti  che  furono  à  Lione,il  Notaio  infieme  con  Clau- 
dio fuo  figliuolo  andò  à  trouar  il  mercante  à  la 
bottega,è  colà  trouatolo  li  difle  che  voleua  parlar 
fecoXcofi  di  brigata  andarono  ne  lachiefa  quiui 
vicina  che  di  fanto  Eligieri  fi  appella,chiefa  in  Lia- 
ne molto  honoreuole,è  frequentata.  Quiui  arriua- 
ti  difle  il  Notaio:  Sire,io  defide  ro  (a  pere  date  la 
cagione  perche  hai  cofi  vituperofamente  caccia- 
to via,è  tantofeonciamente  battuto  mio  figliuolo 
che  qui  vedi,  perciò  che  feegii  hauerìcommeflo 
cofa  che  degna  fia  digaftigo,  io  lo  punirò  acerbif- 
fimamente.  Il  buono  mercàte  tutto  per  vergogna 
in  vifo  arrofsito  non  fapcua  altro  che  dire.fe  non 
che  Claudio  era  vno  Ghiottone  che  non  valeua 
nulla, è  che  à  modo  veruno  noi  voleua  in  caia* 
Onde  veggiedo  il  Notaio  che  il  drappieri  non  fa- 
peua  in  efeufatione  fuadire  cofa  valeuole,  è  che 
nel  parlare  fi  ingarbugliaua,  tenne  per  fermo  che 
il  cafo  foflè  come  il  figliuolo  hauea  fem pre  narra- 
toci perche  in  quefta  guifa  difle.  Amico  poi  che 
tu  non  vuoi  feruare  le  conuentioni  che  tra  noi 
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giuridicamente  furono  per  fcrittura  autentica  per 
manodipublicoNotaiofatte,che  fono  di  tenere 
mio  figliuolo  in  bottega  tré  anni,  è  facendogli  le 
fpefe  insegnargli  il  meiheri  de  la  drappeiia,tu  mi 
reftituerai  li  nouanta  feudi  che  per  tale  cagione  ti 
diedi.  Il  Drappieri  vinto  da  la  colera  non  fola- 
mente  diccua  non  li  volere  dare  vnotorncfe,mà 
che  no  fi  partendo  egli,  è  il  trillo  di  fuo  figliuolo  li 
mcnacciaua  di  far  loro  tare  fi  ftranofcherzo  che 
farebbe  à  tutti  dui  rotto  il  capo.  Onde  lafciatofi 
vincere  da  la  colera  caccio  mano  à  la  daga  che  à  la- 
to portaua,  è  non  guardando  che  era  in  chiek  vo- 
leua  ferirli.  Seguiuafenza dubbio  lo  effetto,  mà 
molti  Preti  che  erano  in  chiefà  corfero  al  romore, 
è  fpartirono  la  mifchia  ,  è  al  mercante  fu  leuata  la 
daga  di  mano  è  ftranamente  da  quelli  Sacerdoti 
percoflò,che  folTe  flato  ardito  à  mettere  mano  àie 
arme  ne  lo  (aerato  Tempio  del  noftro  Signore  Id- 
dio. Parendo  al  padre  di  Claudio  hauere  ragione 
di  poterfiàlagiultitiaqucrelare  ,andóà  trouare  li 
Giudici  de  la  giuftì  ria  de  Lione,  èpropofeloro  la 
fua  querela.  Onde  fu  di  bifognoper  conteftar  la 
fua  lite  che  narrafTc  loro  tutta  la  hiftoria  occorfa 
tra  il  mercante  é  Ja  Catarina,  è  tra  fuo  figliuolo,è 
la  moglie  del  mercante.  Fu  mefla  in  ifcritto  la 
detta  hiftoria  con  gran  piacere  di  tutti  gliafsiften- 
ti,èmafsimamentede  li  Signori  Giudici ,  è  vitu- 
perio infirmo  di  elio  mercante. Il  quale  eflendo  ci- 
tatodinanzial  mbunalede  la  giudi  tia,  è  non  fa- 
pendo  ne  potendo  negare  cofa  alcuna  che  oppo- 
ftali  folTe,doppòla  debita  confultationefù  con- 
dannato 
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dannato  àreflituire  alNotaro  li  nouanta  feudi, 
è  à Claudio  tutte  le  robe  che  ritenute  gli  haueua, 
è  le  fpefe  del  procedo.  Publicata  lafententiadali 
Signori  Giudici,il  Caftronefer  balordo  non  con- 
tento  che  tutto  Lione  fapefle  come  egli  fi  haueua 
acquiftatoil  Cimerò  di  Cornouaglia ,  volle  anco 
chea  Parigi  in  quella  grande,èpopolofa  Città  li 
fuoi  Cornazzani  Priuilegi  fi  publicaflero.  Onde 
fi  appello  de  la  fen  ten  tia  data  in  Lione,  è  prouocó 
al  giudiciodel  Parlamento  Parigino.  Cofi  fu  ne- 
celfario  mandare  il  formato  procedo  àie  fpefe  di 
chi  perderia  la  lite  à  Parigi ,  perche  da  quello  gra- 
uifsimo  Senatonon  ci  é  appellatione.  Fu  adunque 
bifogno  cheilNotaro  con  il  fuo  figliuolo  Clau- 
dio, è  altrefi  il  mercante  andalfero  prefentarfi  à 
Parigi,è  profeguirela  loro  cominciata  Ike.Peue- 
te  penfare  fe  à  Lione  vna  fimile  lite  hauea  dato  pia- 
cere^ in  fiememen  te  merauigliaà  chi  intefal'ha- 
ueua,  che  di  non  minore  traftullofu  à  li  Signori 
Configlieri  di  quello  parlamento,parendo purea 
tutti  il  cafo  edere  flato  molto  ftrano,èche  Ce  egli 
hauea  pofta  la  paglia  appreflb  al  fuoco  che  non 
poteua  con  ragione  alcuna  lamentali!  feera  arfa. 
J-acofa  fu  fubitodiuolgataper  Parigi  doue  di  al- 
tro non  Ce  par laua  che  de  la  feiocchez^a  del  drap- 
pieri ,  è  da  tutti  era  moftrato  à  dito  come  il  mag- 
vgiore Beftione che  maifofle.Pronontiarono adun 
quequei  Signori  Configlieri  eflèr e  flato  à  Lione 
bene  giudicato,  è  maleappellatorcondannando  il 
mercante  à  pagare  tutte  le  fpefe  che  il  Notaro  in 
quella  lite  hauea  fatte,  Horacflendofiquefto  cafo 
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motto  diuolgato  pcruennc  àie  orecchie  del  ma- 
rito de  la  Catarina  Claudio  Mercieri,il  quale  fen- 
tendofi  eflere  inrrato  nel  numero  de  li  Corniglia- 
ni,  è  per  cotale  moftrato  àditoouunque  andaua, 
che  fino  à  fanciulli  lo  chiamauano  vno  Bccco,fi  mi 
fe  in  tanta  colera,  è  rabbia  contra  il  drappieri,  che 
prima  di  lui  hauefle  voluto  godere  la  Catarina, 
che  fi  deliberóprendernc  fegnalata  vendetta.  On- 
de vno  giorno  arroatofidi  corazza,  è  maniche  di 
maglia  fe  ne  andò  à  la  bottega  di  cflb,è  quiui 
rrouatololi  difie  la  maggior  villania  del  mondo 
tutta  via  appellandolo  Becco  cornuto:  non  met- 
tendo mente  che  egli  era  de  la  medefima  pece 
macchiato.  Doppò  cacciò  mano  à  lafpada  è  li  a- 
uentóaddoflb  al  mercante,  è  li  tiro  vna  gran  fioc- 
cata à  la  volta  del  petto.Mà  egli  fi  retiró  è  da  li  fer- 
uitori  fuoi  di  bottega  aiutato  fi  (àluó.Indi  tra  Clau 
dio  è  li  Cctui  tori  de  la  bottega  fi  comincio  la  Zuffa, 
al  cui  romore  corfero  molti  vicinici  quali  inten- 
dendo la  cagione  di  tale  mifchia,fi  interpofero  tra 
l'vna parteèlaltra,acciò  noncifeguifie  maggiore 
fcandalo.  A  la  fine  per  far  la  pace  fu  forza  che  il 
drappieri  con  qualche  decina  di  feudi  contentaf- 
(eil  Mercieri,ècofi  lì  pacificarono^  ciafeuno  con 
le  fue  corna  in  capo  attefe  à  fare  il  fatto  fuo.Hora 
intefo  hauete  come  vno  poco  di  piacere  di 
vna  notte  fu  quafi  per  roinare  il  mer- 
cante che  oltra  tanti  danari  if- 
borfàti  reftó  con  perpe 
tua  vergogna. 


IL  FINE, 


Scampato  in  Lione 
Pietro  Rondino. 
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